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ELOGIO 

D     l 

SIMONE    VOVET. 


ERan  giunte  in  Italia  le  Belle  Arti  quafi  all'ultimo  fègno  "^ 
perfezione  per  opera  dei  grandi  ingegni,  che  fiorirono  nel 
Secolo  XIV.:  ma  contuttociò  nella  Francia  non  avevano  ol- 
trepafiata  la  mediocrità  ,  efiendofi  introdocta  in  qu:l  Regno  co» 
munemente  una  maniera  piut torto  minuta  e  Cecco.  ,  fenza  armo- 
nia di  colorito  ,  fenza  cfattezza  di  difegno  ,  e  fenza  bizzarria  e 
facilità  d'invenzione.  Simone  Vovet  può  dir/ì  il  primo,  che  v* 
introducede  il  buon  guflo  e  la  nobil  maniera  che  già  regnava  iit 
Italia,  comunicandola  a  diverfi  celebri  fuoi  Difreunli .  rhe  nel^  1648. 
fotto  gli  aufpicj  del  magnanimo  Luigi  XIV.  ,  diedero  princìpio 
alla  tanto  illudre   Accademia   Francefè . 

Ebbe  quefto  grand^uomo  il  fuo  nafcimento  in  Parigi  nell'an* 
so  1582..  Giunto  all'età  capace  di  apprendere  fu  iftruito  nel  di- 
fegno dal  padre  ,  che  era  considerato  trai  primi  ProfèflTori  dì 
quella  gran  Capitsle  .  Il  vivace  talento  ,  di  cui  era  fornito  ,  e  il 
genio ,  che  Io  portava  ad  apprendere  la  Pittura  ,  fecero  sì  ,  che 
nell'età  di  anni  quatrordici  non  folo  fu  in  grado  dì  ben  difegnare, 
ma  di  adoprare  altresì  felicemente  i  pennelli  ;  perlochè  dati  cer- 
tingimi  contrafTegni  di  eìTer  per  divenire  uomo  grande,  ottenr.e  la 
protezione  di  un  Perfonaggio  didinto,  e  delle  Eelle  Arti  protet- 
tore ed  amante .  Pochi  anni  dopo  fu  invitato  a  portarfi  in  In* 
ghilterra,  dove  molte  opere  conduffe,  tra  le  qu^Ii  il  ritratto  d* 
nna  delle  principali  Dame  della  Corte  di  Londra,  che  per  la  per- 
fetta iomiglianza  fece  acquiftarglì  grandiiTima  reputuzione,  Ritor- 

Tcw.  X.  A  aato- 


*  Elogio  v\  Simone  Vovet  • 

nato  poscia  alla  Patria  dicdcfi  con  maggior   fervore    allo   ftud'o^ 
ed  arricchì  la  Tua  mente  di  nuove   e  pellegrine    cognizioni .  EfTen» 
do  morto  intanto  a  Coi^antinopoli  il  Barone  di  Salignac,  Amba* 
fciatorc  di  Francia,  e  flato  eletto  in  i'ua   vece  Achille    d'Harlay- 
Sapì  Baron    di  Molle,    volle  (èco  condurre  il  Vovet  per  fargli   ri- 
trarre Acmet  I.  Gran -Signore    dei   Turchi.  Accettò     Simone   di 
buona  voglia  l'offèrta  dell' Ambalciatore  ,    perocché    ardentemente 
defiderava  di  vedere  il  Levante,  e  giun(è    nel   1611.  a    Coftantino- 
poli.  Nel  feguente  Ottobre  fu  ammefìTo  V  Ambafciatore  all'  ud'.en- 
zg  del  Gran -Signore,  e  dopo  lui  furono  introdotti  al  bacio    della 
mano,  fecondo  il  coftume,  tutti  quelli  di  fua  famiglia,  trai    quali 
Simone ,  dì  cui  parliamo  .  Ebbe  egli  la  difgrazia  di  non  poter  ve- 
dere quel  Sovrano  di  faccia,  ma  ibltanto  di  profilo,  efTendofì  vol- 
to ad  una  fìneflra  per  offervare  da  una  gelosìa  trenta  Capigì ,  che 
portavangli   il    regalo   dell'  Ambafciatore  :    ma  contuttociò  il   Vo- 
vet ,  che  era  dotato  di  tenace    e    g.igliarda  fantasìa  lo  ritrafle  con 
tal  fomiglianza  che  maggiore  non  lì  poteva  fperare  .  Dopo  edèrfi 
trattenuto  per  qualche  mefe   in    Coftantinopoli  determinò  di  par- 
tìrfene ,   giacché  non  edendo  in  quella  Città   cccafione   veruna   di 
far  profitto  nell'Arte,  che  avea  prefo  ad  efercitare  ,    erafi    molto 
annoiato  .    Lafciata  adunque  quella  gran  Capitale,  fi  trasferì  a  Ve- 
nezia,  dove  ebbe  campo  di  fodisfare  al  fuo  genio,  confiderando  le 
llupende  Pitture  di  Tiziano,  del  Tintoretto,  di  Paolo    Veronefe, 
e  Ui  altri   uomini    inngni  .     EiTendoii     peraltro    molto     invaghito 
della  maniera  di  Paolo  per    il   bel  colorito  e   per    la    grazia   delle 
figure,  fi  pofe  a  copiare  o  in  carta,  o  in  tela  tutte  le   di    lui   o- 
pere,  e  cerco  poi  (èmpre  d'imitarlo  anche  nei    lavori    di    propria 
invenzione.  Da  Venezia  pafsò  a  Roma,  dove    trovò    aperto   all' 
occhio    fuo    intelligentiffimo    un  nuovo  Teatro  di  iT.eraviglie    nelle 
opere  di  Raffaello  ,  ed  in  fpecie    in    quelle   delle   prodigioìè    Storie 
da  efTo    e    dai  fuoi  difcepoli  dipinte  nel  Vaticano ,  fopra    le    quali 
fece  fludio  infinito. 

Acquiflata  con  tali  efercizi  maggior  franchezza  ,  e  felicità 
nel? operare,  cominciò  a  renderfi  noto  in  alcuni  Q_aadri  d'inven- 
zione, ed  in  alcuni  Ritratti,  nel  condurre  i  quali  era  più  die  in 
ogni  altra  cola  eccellente  (0.  Perciò  D,  Paolo  Giordano  Orfìno, 

Da- 

(1)  riauJIo  MeTtan    aticV  eVso  FranceFe       ce  intagliate  molte  cofa  <iJ  SimoaCj 
**ì«^re  istxfJktore  in  rime  dette  alla    lu- 
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Duca  di  Bracciano,  Io  mandò  a  fare  il  Ritratto  d'ifabella  Ap- 
piana PrincipefTa  di  Piombino  fua  Spofa,  ultima  della  Famiglia  , 
ed  erede  di  quello  Stato,  la  quale  dimorava  in  quel  tempo  a  Ge- 
nova ,  dove  in  tale  occafione  furono  ordinati  al  Vovet  molti  Qja- 
dri  sì  pubblici,  che  privati.  Tra  gli  altri  Iacopo  Maggi  volle, 
che  dipignefTe  per  la  Tua  Cappella  nella  Ghiera  di  S.  Ambrogio 
dei  PP.  Gefuiti  una  Tavola ,  la  quale  fece  ritornato  a  Roma ,  do- 
ve efpreffe  il  Redentore  agonizzante  fulla  Croce  con  la  Maddalena 
piangente,  e  la  Vergine,  che  fviene  retta  da  S.  Giovanni;  opera 
di  bellezza  non  ordinaria  .  In  Roma  vedonli  più  opere  di  fua  ma- 
no .  In  S.  Francefco  a  Ripa  nella  prima  Cappella  a  mano  fini- 
flra  ,  oltre  la  volta  e  gli  Angioli  coloriti  col  Tuo  difegno  da  un 
Tuo  Scolare  ,  avvi  una  Tavola  con  la  Natività  della  Vergine  dì 
lifoluta  e  gagliarda  maniera,  e  con  fcuri  profondi,  e  chiari  rileva- 
ti a  imitazione  del  Caravaggio  ;  la  qual  Tavola  gli  fu  fatta  colo- 
rire per  accompagnar  1'  altra  della  Concezione ,  lavoro  pregiabi- 
liffimo  di  Martino  de  Vos .  In  S.  Lorenzo  a  Lucina  Paolo  A- 
laleoliMaefiro  diceremoniedelPapafecegli  dipignere  per  una  (uà  Cap- 
pella dedicata  a  S.  Francefco,  due  Qiiadri,  in  uno  dei  quali  figu- 
rò il  Santo,  che  rinunzia  ai  beni  paterni  per  fervire  a  Dio  nel- 
la evangelica  povertà;  e  nell'altro,  quando  per  efiere  fiato  tenta- 
to da  una  femmina  Saracina ,  mentre  pi"edicava  la  vera  Fede  nei 
Regni  del  Soldano  ,  fi  getta  nudo  fopra  i  carboni  ,  fenza  ricever- 
ae  oifefa  alcuna  con  maraviglia  della  Donna  Infedele  ,  che  conofcc 
e  piange  il  fuo  fallo.  Nelle  Lunette  fuperiori  poi  ,  nella  Cupola 
fatta  a  catino  ,  e  negli  fpartimentì  di  efia  ornati  vagamente  di 
Aucchi,  fece  varie  rapprefentazioni  della  vita  di  Maria  Vergine,  e 
piti  Angioli  che  fuonano  e  cantano;  nei  lati  dell'Altare  i  Santi 
Apofloli  Pietro,  e  Paolo,  e  in  altre  parti  della  Cappella  divergè 
Sante.  Stupenda  poi  riufcì  fopra  le  altre  la  gran  Tavola,  chedipinfc 
per  r  Altare  della  Cappella  del  Coro  della  Bafillca  Vaticana ,  nella 
quale,  ficcome  refia  dietro  alla  Pietà  di  marmo,  opera  incompa- 
rabile del  Buonarroti,  prefe  occafione  di  dipignere  la  Croce  fenza 
il  Crocififib,  ed  ai  lati  di  efià  i  Santi  Francefco  e  Antonio  in- 
ginocchioni,  che  l'adorano,  illuminati  da  uno  fplendorc  cekfic, 
che  fcende  da  alcune  nuvole,  dove  fon  collocati  in  varie  grazio- 
fe  attitudini  più  gruppi  di  Angioletti,  che  reggono  fi:rum£ati  dd- 
h  Pafiione. 

A  2  In 
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In  queflo  tempo  efTendo  (lato  deporto  per  varie  ragioni  dal 
grado  di  Principe  delTAccademia  delDiegno  Antiveduto  della  Gram- 
mar'ca,  con  approvazione  univerfale  fa  eletto  in  luogo  dì  eflo  Si* 
rnone  Vovet .  Un  tale  onore  conferitogli  dai  Profeflbri  Romani 
fece  acquiftargli  credito  Tempre  maggiore,  e  divulgò  in  ogni  par- 
te la  fuma  del  Tuo  fa  pere;  e  fi  eco  me  fu  molto  lodato  anche  a  Lui- 
gi XIII.  Re  di  Francia,  defìderofo  di  averlo  al  luo  fervìzio,  gli 
fece  offerire  per  mezzo  del  Marchete  di  Bethunes  luo  Ambaiciato- 
re  in  Roma  400.  lire  d' annua  penfionc  ,  con  la  promefTa  di  di- 
chiararlo Tuo  primario  Pittore.  L'invito  del  Tuo  Sovrano  lo  mof- 
fe  ad  abbandonare  la  Città  di  Roma,  non  curando  la  (lima  che 
aveano  del  Tuo  fapere  gli  Artefici,  la  benevolenza  degli  amici, 
!a  protezione  del  Pontefice  Urbano  Vili.  ('  ,  e  le  parentele  acqul- 
flate  per  aver  prefa  io  moglie  Virginia  Avezzi  Romafia,  giovine 
di  belliffimo  afpetto  ,  e  ancor'efTa  Plttrise  (-).  Portatofi  a  Parigi, 
vi  fu  accolto  benignamente  dal  Re  ,  e  Io  eleffe  per  Tuo  Maertro 
per  apprendere  il  dii'ègno ,  e  la  maniera  di  colorire  a  pafielli .  In- 
tanto Armando  du  Plefìis  Cardinale  di  Richelieu,  primo  Miniflr© 
del  Re,  gli  fece  dipignere  la  Galleria  d'un  Palazzo  ,  di  cui  fece 
poi  dono  allo  ileffo  Sovrano,  ordinandogli,  che  l'arrìcchifìe  con 
bene  inrefa  Architettura,  e  che  vi  ritraede  tutti  gii  uomini  illii- 
flrì  della  Francia  ,  cominciando  da  Sussero  Abate  di  S.  Dlonioi 
fino  al  Vifconte  di  Turena  celebre  Capitano,  allora  vivente.  Nel- 
la Cappella  del  me  'efimo  Palazzo  efpreiTe  vari  Soggetti  di  devo- 
zione ;  ei  il  tutto  e  eg-ù  con  gu^to  si  perfetto  ,  che  il  Cardinale 
reQntme  fodiisfàttifiìmo,  volle  che  adornafle  ancora  la  (uà  Cafà 
di  Ruel .  Anche  Pietro  Seguier  Gran  Cancelliere  di  Francia  volle 
che  il  Vovet  facefie  conofcere  il  valore  dei  fuoi  pennelli  nella  Gal- 
lerìa del  proprio  Palazzo,  come  pure  nella  Cappella,  dove  fono 
del  grande  Artefice  altre  Storie  del  Redentore  ó)  ,  e  la  Tavola 
ddi' Altare,  in  cui  lo  fìourò  fpirantc  fulla  Crocea   il   qual   fuper- 

bo 

(t)  Sì  fjce  Urk3no   fsre    il    ritratto  Ja!  psìla  ccn  àK'uni  'ba!auilri,   òUtro    a' quali 

Vovet,   che  fa  poi  inugliato  nel   1624.  da  i  detti  Magi    ccciparifcono    col    feguito    di 

■C!a;ìdic  ^ellan  .  vìtiì  figure  «-on  elegunza  abbigliate,  par- 

(2)    La   •di    lei    "miiasginc   fu    inta^^Iia-ta  tv  a  p'eje ,  parte  a  csvalio,   per  non    pa-r- 

5al  ratatrentato  Melfan  in  piccolo  ottavo.  lare  ad   beli  ffimi  Gruppi    d'Angioli,    che 

(5  ■Quivi  efdrefTe  raaravig'Jofa.'lJsnte  V  &-  vecfenH   'n  aria.    ìfn    forama   è    quefta    un* 

corai'CEs  dei  Msgi ,  figurando    un'avanzo  oca   di  pregio  iafint)  per  !a -«■•ata  4avcn- 

éi  antico  S^iSiio  in  giro  per  tutt*  la  Cap-  tio-ie,  e  p«r  l'  «fetta  preff^ettiva , 
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bo  lavoro  tanto  piaceva  a  Carlo  le  Brun,  che  non  cefTava  mai 
di   dargli  Iodi  infinite. 

Terminata  que'l'  Opera  dipinfe  nella  Terra  di  Chilli  più  Qua- 
dri per  il  Marefciailo  d'Eflìat,  ed  una  Galleria  nella  Gafa  del  Bul- 
lien  Soprintendente  delle  Finanze,  e  colorì  ì  cartoni  per  gli  araz- 
zi, che  doveano  adornare  il  Real  Palazzo  di  Lovero  ,  per  non 
parlare  di  ciò  che  fece  ai  Bagni  della  Regina  ,  a  S.  Germano  ,  e 
nel  foffitto  del  Palazzo  del  Parlamento.  Varie  fono  le  Chiefè  di 
Parigi  arricchite  dai  valorofì  pennelli  di  qiicrto  grand'uomo.  Tra 
le  altre  la  Chic'a  dei  Ciftercìenfi  Foglìanri  di  S,  Bernardo  ,  dove 
iì  confèrva  un  Sun  Michele  Arcangiolo  ,  die  discaccia  dal  Cie- 
lo gli  Spiriti  ribelli;  quella  di  S.  Luigi ,  una  volta  appartenente  ai 
Padri  della  Compagnia  di  Gcsii,  nella  quale  fi  ammirano  quattro 
gran  Qiiadri,  oltre  il  molto  bello  ,  che  è  porto  alla  Cappella  del 
Noviziato;  l'altra  dei  Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola, 
che  ha  un'aiTai  nobil  Quadro  all'Aitar  Maggiore;  e  finalmente 
quelle  di  S.  Niccolò  dei  Campi  dei  Carmelitani ,  e  di  S.  Eufla- 
cbio  ,  che  pn'c  fono  adorne  di  pregi  ahi  li  (Ti  me  Tavole  lavorate  dal 
Vovct .  Non  fi  debbono  poi  tralasciare  le  due  gran  Tavole  ,  che 
ièce  per  Tolofa  da  porfi  nella  Cappella  dei  Penitenzieri;  nella  pri- 
ma delle  quali  vedefi  il  Serpente  di  bronzo  inalzato  da  Mosè  fu!- 
la  Croce;  nell'altra  l'Invenzione  della  Santiffima  Croce,  fu  cui  fpi- 
rò  il  Salvatore  del  Mondo. 

Fu  invitato  in  Inghilterra  dal  Re  Carlo  ,  che  voleva  abbel- 
lire con  alcune  di  lui  Tele  il  Tuo  Real  Palazzo  di  Londra  ;  ma 
epli  non  volle  mai  allontanarfi  da  Parici;  dove  a  dì  5.  Giuono 
1641.  in  età  di  anni  $9.  (  )  e  mefi  (ei  pafsò  all'altra  vita,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  dì  S.  Giovanni  di  Greve. 

Il  buon  diiegno,  il  feliciflìmo  colorito,  e  Soprattutto  la  fa- 
cilità (òmma  nell' inventare,  e  ìa  prontezza  nel l'elpri mere  coi  pen- 
nelli i  bei  concetti  della  lua  mente,  iono  i  piegi,  che  refero  im«- 
mortale  il  nome   e   le  opere  di  Simone  Vovet;  pregi  ^  che  iuronot 

ìa 

(t)  Il  ritratto  del  Vovet    Veècfi  in   tma  vet  Pyhnogcaìtì  Comux  =    Q,i!efts    meda- 

Ji^cdagiia  intagliata  da  bucn    Maeflro    in-  glia  è  pcfta  in  frcnre  alia  vira  del    Vove: 

torno     al    qu'jle    fero    le   feguenri    parole  inferirà  nella  rsecrrlra  dei  Ritratti  'fi    tì?- 

p:    Siin'j!}     Vovet    P.iyi/Ienfir    Piegar    Re-  emù  celchri  Pittori  d.'l  SlxoIo  XVII.   «';- 

gius  =5   Ntl    rovtTcio    è    il    rirratto    HcWi  fcg.     e    intag.   da  ^ttsvio  Leoni  ,   ftarap. 

di  Sui  mt  glie  con  qneH-e  parole    all'  intcr-  in  P-oma  a  lp:fe    di    Fjuflo    Amidsi    pst 

no  s  Virgìnia  Avszzo  Fiarix  Rom.    F"^".  Antonio  dei  RcfH  nel  £73*. 


6  Elogio  di  Simone  Vovet  ; 

in  lui  prodotti  dalla  natura  d'un  ingegno  pronto,  fvegliato,  e  vi- 
vace. L'aver  poi  unito  ad  efTì  i  rariflimi  doni  d' un  afpetto  figno- 
rile  e  avvenente  ,  e  di  una  illibatezza  di  coflumi  angolare,  fece 
sì  che  da  rutti  fbiTe  riipetraco  eJ  amato  .  Di  molto  è  debitrice 
a  qaefto  grand' uomo  la  Francia,  eflendo  ufciti  dalla  di  lui  Scuo- 
la i  più  celebri  Pittori ,  che  fien  fioriti  in  quel  Regno ,  cioè  Car- 
lo le  Brun  ,  Pietro  Mignard,  le  Suveur,  Perlon,  Cornei!,  Tor- 
rcbat ,  du  Frefne,  ed  alcri  molti  a  quelli  inferiori.  Ebbe  anche 
un  fratello  parimente  Pittore  chiamato  Aubino,  di  cui  vedefi  un 
Quadro  colorito  con  ottimo  gullo  nella  Cattedrale  di  Parigi.  Mol- 
te opere  non  meno  di  Simone,  che  del  fratello  furono  intagliate 
in  Rame  da  diverfì  abiliffimi  Artefici,  trai  quali  Michele  Dori- 
gni ,  Francefco  Torrebat  ,  Michele  Lame,  Francefco  Lagor, 
Pietro  de  lode,  Carlo  David,  Carlo  Audran,  e  Giovanni  Tre- 
fchel;  e  da  quede  fi  conoice  quanto  i  due  Profeffori  foffero  abili 
nel  di(è«no  e  nell'invenzione  (0. 


(i)  Chi  bramafTe  sver  notizie  più  pai-*  Perrault  lesbommes  illtiflres  èrc-Gerniaì» 
ticolari  del  Vrvet.  pcirà  leggere  Flcrent.  By'ice  defcriptiou  delaVille  de  Paris,  e  San- 
ie   Conipte  .  Gabiiìct   d' Archlteifure  ^c,      draart .    Acadmia  Piifurae  eruditae  ^c. 
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ELOGIO 

D  I 

IACOPO     VIGNALI. 


Ella  fiorita  Scuola  del  celebre  Matteo  RofTclIi  apprefe  l'Ar- 
te del  dlpignere  Iacopo  Vignali  nato  in  Pratoveccbio  Ter- 
ra del  Cafentìno  il  dì  5.  Settembre  dell'anno  di  Noflro  Si- 
gnore 1591.  (0  da  Cofimo  di  Iacopo  Vignali,  e  da  Giulia  d'An- 
tonio del  Medico,  amendus  di  antica  ed  onorata  famiglia.  Aven- 
do egli  fino  dal  Tuoi  primi  anni  dati  certiffimi  indizi  della  Tua  prò* 
penfìone  per  la  Pittura  in  alcuni  fcbizzi  e  dilegni ,  fu  fatto  am- 
maellrare  nella  Patria  da  un' affai  mediocre  Maedro  ,  fotto  la  di- 
rezione del  quale  eflendofi  alquanto  avanzato ,  diede  motivo  ai  gè* 
nitori  di  farlo  paflare  a  Firenze  ,  dove  abitava  già  un  Tuo  zio 
chiamato  Arcangiolo,  Sacerdote  molto  efemplare.  Giunto  in  que- 
fia  Città,  e  rawifato  il  vivace  di  lui  fpirito  da  Matteo  Roirel- 
lì  ,  lo  accolfe  di  'buona  voglia  nella  Tua  Scuola ,  gli  comunicò  con 
attenzione  ed  amore  tutte  le  finezze  dell'Arte  ,  e  tale  affetto  gli 
portò,  che  volea  dargli  per  moglie  la  Tua  forella  Margherita,  ri- 
ceverlo nella  propria  Caia,  e  dichiararlo  finalmente  erede  di  tut- 
to il  Tuo  patrimonio  .  Ma  perchè  il  Vignali  non  era  in  quel  tern- 
pò  molto  inclinato  a  legarli ,  non  reilò  conclufo  un  tal  inatri- 
monio  . 

Perfezionatofl  Iacopo  nella  Scuola  dei  Ro (felli ,  fi  repprò  dal 
Maeftro,  e  fifsò  la  fua  fianza  in  via  della  Crocetta,  confervando 
peraltro   fempre   con   effo    una   perfetta   e   grata  corrjipondenza  . 

Tra 

ti)  La   vita    di  Taccpo    VlgnaTI  è    ilata       i\  ,   e  fiairìpsta    in  Firenie    nfi  175S-  per 
feruta    da  Sebafiiano    Benedetto  Birto!oi-       gli  Eredi  Papeiini* 
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Tra  le  prime  produzioni  del  Tuo  pennello  Tono  annoverate,  la  bel- 
la Tavola  del  S.  Bernardo,  che  coTtcn:ipla  il  Redentore  piaga:-o, 
la  quale  trovafi  nella  Chiel-i  di  S.  Simone;  un  Iftoria  d*  Abramo 
che  iitdc  a,  menfa  con  gìi^ Angioli,  fatta  per  Galileo  Galilei  ,  e 
quattro  Storie  Sacre  allufive  all'  Arte  medica  ,  che  vedonfi  nella 
Spezieria  di  S.  Marco  .  Per  la  Famiglia  Pucci  fece  poi  la  Tavola 
della  Beata  Chiara  da  Monte  Falco,  la  quale  è  comunicata  dal 
Salvatore,  che  fu  pofta  nella  Chie'a  di  S.  Spirito  ali* Altare  ap- 
partenente a  detta  Famiglia,  per  cui,  oltre  a  molti  altri  Quadri, 
colorì  ancora  una  tela  con  diverfi  fatti  prodigiofi  di  S.  Francefco 
di  Paola,  che  fu  donata  alla  Chiefa  di  S.  Giufèppe  ,  dove  per  ac- 
compagnare alla  già  nrminata  fece  altra  Tavola  ,  in  cui  rappre- 
fentò  varie  guarigioni  d'infermi  operate  dal  miedefimo  Santo. 

Un  bellifiìmiO  S.  Filippo  Neri  portato  dagli  Angioli  in  Cle- 
!o  fecegli  dipignere  il  celebre  Letterato  Mario  Guiducci,  di  cui  fe- 
ce poi  dono  alla  Compa?,n*a  di  S.  Benedetto  Bianco;  e  più  lavo- 
tì  efeguì  per  i  Monaci  di  Vallomb'-ora,  cioè  nella  Chiefa  di  San- 
ta Trinità  di  Firenze  per  la  Cappella  dei  Comi  ,  il  Salvatore  , 
che  'otto  il  pefo  dtlla  Croce  s'incammina  al  Calvario;  ed  in  una 
Cappella  fabbricata  alla  Vallombrcfa  prefTo  ad  una  fonte  chia- 
•mata  di  S.  Giovan  Gualberto  ,  per  efTerfì  quedo  Santo  fervito 
•di  efia  per  mortificare  il  fuo  corpo  ,  una  Tavola  ,  dove  efpreffe 
un  mirr.eolo  fatto  dall' Alt ifììmo  in  ^vore  d'una  Monaca  France- 
scana per  mezzo  di  quelle  acque .  Oiieilo  lavoro  fu  talmente  fti- 
inato  da  quei  Monaci,  che  per  falvarlo  dall'aria  umida,  che  pene- 
trava in  quefta  Cappella  circondata  da  f^ggi  ed  abeti ,  lo  trafpor- 
tarono  in  luogo  pli^i  ficuro ,  foflituendovi  una  copia  fatta  per  ma- 
ro di  Gio.  Batifla  Cipriani  noilro  Fiorentino,  Pittore  molto  va- 
lente, e  che  opera  con  grande  applau'o  in  Inghilterra.  Anche  in 
S.  Bafìiio  e  collocato  un  (uo  Quadro  fattogli  fare  da  Pandolfo 
Hicaioli,  con  S.  Caterina  da  Siena,  alla  quale  il  Salvatore,  cor- 
teggiato da  Spiriti  celefìi ,  dona  il  l'uo  cuore  ;  ed  in  S.  Michele 
Berteldì ,  o  degli  Antinori  in  una  delle  Cappelle  appartenenti  alla 
Famiglia  Bonfi  colorì  uno  dei  Quadri  laterali ,  dove  rappresentò 
l'apparizione  della  Croce  all'lmperator  Coflantino  ,  e  nella  parte 
fuperiore  due  lunette,  in  una  celle  quali  è  un  fatto  di  S.  Pietro, 
nell'altra  il  Jvlartirio  di  Santa  Lucrezia  ,  oltre  ai  putti  e  fre. 
oiature  de.la  volta  .  Trovanfi  ancora  nella  Chiela  fleiìa  varie  Pit- 
tare 
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ture  di  qucflo  Artefice  nella  Cappella  del  Martelli  dedicata  a  Sa« 
Gaetano,  ed  in  quella  dei  Mazzei  eretta  in  onore  dei  Santi  An- 
gioli; le  quali  furono  molto  Itimate  dagl* Intendenti.  Non  debbono 
tralardarfi  le  varie  eccellenti  opere  fatte  per  le  Compagnie  o  Bu- 
che di  S.  Antonio  e  di  S.  Girolamo  ;  e  fpecialmente  il  S.  Pao- 
lo in  atto  dì  fanare  i  languenti  ,  che  vedefi  in  quella  dedicata  a 
quefto  Santo;  come  pure  la  nobil  Tavola  di  Maria  Vergine  Af- 
funta  con  molti  Santi ,  che  la  contemplano,  collocata  nella  nuova 
Sagreftia  dell'Annunziata  fui  ricco  Altare  di  marmi  mifchi  ador- 
nato .  Ma  degna  di  particolare  ofTervazione  è  la  Tavola  del  Mar- 
tirio di  Santa  Lucia  ,  che  vedefi  nella  nominata  Chiefa  dell'An- 
nunziata alla  Cappella  fabbricata  con  Sovrana  magnificenza  dal 
Marchefe  Fabbrizio  Collorcdo  Minidro  della  SerenifTima  Ca(à  Me- 
dici; per  non  parlare  dei  graziofi  Angioli  librati  in  aria,  che  nel 
Tempio  medefimo  fi  ammiravano  nella  volta  della  Cappella  già 
degli  Accolti,  inoggi  dei  Biiontalenti  ,  alle  partì  laterali  della  qua- 
le fono  dello  fiefib  pennello  le  due  belliffime  tdc. 

La  Chiefa  e  Convento  di  S.  Maria  Novella  contengono  pa- 
rimente lavori  affai  belli  di  Iacopo ,  effendo  di  fua  mano  all'  Alta* 
re  che  fu  dei  Bardi ,  in  cui  fi  conferva  al  prefente  1'  Augufliffim» 
Sacramento  ,  la  Tavola  ,  che  cuopre  lo  fpazio  ,  in  cui  fi  confer- 
va l'immagine  di  S.  Domenico;  e  per  ornamento  della  copiola 
Libreria  ritraile  in  quattro  gran  Q^jadri  i  quattro  più  illufori 
Scrittori  dell'Ordine  Domenicano,  cioè  Alberto  Magno,  S.  Tom- 
mafo  d'Aquino,  Ugone  Cardinale,  e  Tommafo  da  Vio  detto  il 
Cardinale  Gaetano,  per  non  delcrivere  le  varie  tefle  di  Religìofi, 
che  nello  flcHo  Convento  fon  ccniervate  .  Non  fi  poffono  mai 
abbaflanza  lodare  ,  la  vaga  e  fpaziofa  lunetta  del  Refettorio  dei 
Monaci  CamalJolefi  detti  dsoì]  Anoioli ,  dove  con  mdo  non  ordina- 
ilo  erpreffe  Abramo  ,  che  banchetta  gli  Angioli  comparfigli  fotto 
umane  fembianzc  ;  il  S.  Francefco  di  Paola  poflo  alla  Cappella 
della  Famiglia  del  Sera  nella  Chiefa  degli  Agoftiniani  Scalzi  ìulla 
Cofia;  le  Marie  piangenti  intorno  al  Sepolcro  di  Grido  ,  colorite 
a  tempera  ,  e  pofte  dietro  all'Aitar  Maggiore  della  Compagnia  di 
S.  Benedetto  Bianco  ;  e  il  S.  Liborio ,  che  adorna  nella  Chiefa  di 
S.  Iacopo  fopr'Arno  la  Cappella  dei  Buonaccorfi . 

Le  lodi  che  davanfi  univerfalmente  al  Vignali  fecero  sì  ,  che 
^a  ogni  Città  della  Tofcana  fjrono  richiede  opere  dei  fuoi  pen- 
Tom.  X.  B  Rei' 
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nelll .  Per  la  Cit-tà  di  Colle  pertanto  ad  iflanza  di  Co  fimo  della 
Ghcrardefca  Veicovo  della  medefima  ,  iccz  una  Vergine  Annunzia- 
ta ,  che  ebbe  luogo  nella  Cattedrale  ;  per  Prato  un  Martirio  di 
S.  Sebaftiano,  che  fu  poflo  nella  Chiefa  di  S.  Domenico;  per  Pi- 
fa  una  tela  con  fatti  di  S.  Brunone  ,  che  è  conservata  nell  Oipi- 
zio  della  Certofa,  una  Vergine  con  S.  Francc(co,  e  l'Angiol  Cu- 
fìodc,  che  adorna  una  Cappella  nella  Chiefa  di  Santa  Croce,  ap- 
partenente ai  Minori  OlTcrvanLi;  ed  una  tela,  che  il  crede  collo- 
cata nella  foffirta  della  Madonna  dei  Galletti;  per  Arezzo  una 
Vergine  con  piìì  Santi,  che  trovjfi  nella  Pieve  Collegiata;  la  qual 
opera  conduce  per  commiffione  del  celebratiflìmo  France.'co  Redi; 
per  Volterra  un  S.  Domenico  confervato  nella  Chie(a  delle  Mona- 
che di  S.  Dalmazio  ;  e  per  la  Città  del  Borgo  S.  Sepolcro  due 
Tavole  ordinategli  dal  famofo  Inaeonere  Cantagallina . 

Infinite  per  così  dire  fono  le  tele  di  fua  mano,  che  trovanii 
in  diverfe  Terre  e  Caflelli  della  Tofcana  .  Noi  contentandoci  di 
accennare  le  principali,  diremo  che  a  S.  Cafciano  fece  una  Cìrcon- 
cifione;  altra  fimil  Tavola  alla  Pieve  di  Sello  ;  e  alla  Badia  di 
Ripoli  una  tela  con  S.  Rocco,  S.  Bastiano  dietro  ad  efTo  ,  e  più. 
difcoflo  S.  Filippo  Apoftolo  in  piedi  ,  ì  quali  Santi  venerano  la 
Vergine  che  afcende  al  Cielo,  e  che  tiene  il  Bambino  pendente  per 
un  braccio  . 

I  Padri  Carmelitani  della  Caflellina  gli  fecero  dipignere  un 
Grillo  nell'Orto,  di  cui  duplicò  l'Originale  a  richieda  di  Loren- 
zo Segni  ,  e  per  i  Monaci  Citlercienfi  alla  Badia  di  Settimo  co- 
lorì due  Tavole,  una  con  S.  Pietro  ,  che  rifana  lo  florpiato  alla 
porta  del  Tempio,  l'altra  con  S.  Benedetto  nudo  involto  fra  le 
fpine.  Anche  i  Padri  Cappuccini  di  Monte  Varchi  hanno  nella 
lor  Chiefa  di  mano  del  Vignali  il  Beato  Cantalicio  in  atto  di  a- 
dorar  la  Vergine,  che  fcende  dal  Cielo;  e  nella  Prepofltura  di  Cam- 
piglia  Terra  del  Lirtorale  Pifano  avvi  una  Vergine  con  i  Santi 
Leonardo  e  Francefco  di  Paola .  Che  diremo  poi  del  Quadro  con 
la  Vergine,  e  più  Santi  della  Prepofitura  della  Terra  di  Peccioli  ; 
del  Santo  Antonio  da  Padova,  che  riceve  dalla  Vergine  il  Divin 
Figlio,  della  Terra  di  Figline;  dello  Spirito  Santo,  che  difcend^ 
fugli  Apofloli  fatto  per  il  Borgo  S.  Lorenzo  nella  Compagnia  al- 
lo ft^lfo  Santo  Spirito  dedicata;  della  Vergine  che  porge  il  Rofa- 
rio  a  S.  Domenico  efiftcnte  nella  Pieve  dell' Antella;  della  Depofl- 

zio- 


Elogio  di  Iacopo  \'ign'ali.  ii 

zlone  di  Criflo  dalla  Croce  ,  e   CilV  AfT^nzione  di   Maria   "V'ergi- 
ne, la  prima  collocata  in  una  Compagnia,  l'altra  nella  Chiefa  di 
alcune    Monache   nella    Terra   di   Santa    Croce,  e  finalmente  della 
Concezione  ,  che  adorna  la  Pieve    ci    Montopoli  ;  e  della   Vergia; 
con  S.  Giuicppe  venerata  nella  Chiefa  delle  Alonache  di  Prato  Vec- 
chio, dove  mandò  ancora  un  Crifto,  che  dà  le  Chiavi  a  S.  Pie- 
tro ?  GrandiUimo  onore   ed    applaufo  fi  acquiilò  il  noilro  Iacopo 
nel  condurre  tutti  qucfli  lavori ,  che  efpofti  vedonfi  al    Pubblico  ; 
ma  non  minore  ne  meritò  per  quelli  ,  che  fece  a  richiefla  di  mol- 
ti privati  ,  dei  quali  accenneremo  i  più  fingoiari .    Tra   quefui    fu- 
rono   due   Storie  ,    che   efeguì    per   il    Marchefe    Barto'ommeo  del 
Monte  ,  una  rapprefentante   Orfeo  ,   che    libera   Euridice  ,   V  altra 
Angelica    e    Sacripante  .    Per    Gio.  Francsfco  Grazzini  oltre  il  di 
lui  ritratto  ,  e  la  Tavola  dsl  Martirio  di   S.  Lorenzo  ,    che   quel 
Gentiluomo  donò  alla  Prioria  di  SerpioUe,  efegul  T  Iftoria  di  A- 
gar  foccorfa  dall'Angiolo  col  fitibondo  Ifmaele;   opera  sì  (limata, 
che  mofTe  il  Principe  Cardinale  Gio.  Carlo  ed  altri  a  fargliela  re- 
plicare con  diverfo  penfiero  .  Giovan  Batilla  Strozzi  volle   di  fu« 
mano  una  Vifitazionc  di  Santa  Elifabetta,  ed  un  Gzsìi  fui  Gior- 
dano, il  quale  pofe  nella  Cappella  della  fiia  Villa   del    Borghetto  ; 
il  Marchefe  Incontri  una  Santa  Converfazione  ,    ed    uà  trionfò  di 
David;  Giovanni  Buonaccorfi  un  Mosè,  cht  inalza  nel  deferto  il 
Serpente  di  bronzo;  e  la    famiglia    Popolefchi    più    Q^-iadri ,    trai 
quali  una  Natività  collocata  alla  loro  Ca~p;lla  della  Villa  d'Agna, 
un  S.  Luigi  Re  di  Francia ,  che  lava  i  piedi  a'  poveri  ,   e  la  bel- 
liffima  Iloria  d'Iefre  colorita  in  gran  tela,  ed  efprefTa  eoa  fomma 
vivacità  .  EccellentifTima  fu  la  S.  Caterina  dei   Ricci    in   atto    di 
venerare  la  Vergine,  che  vifìbilmente  le  apparve,  il  di  cui    volto 
ricavò  da  un'antico  Ritratto  per  commiiììone  ci    Pier    Francefco 
dei  Ricci ,  che  fècegli  fare  ancora  alcuni    Ritratti    in   mezza  figu- 
ra p^r  farne  dono  a  diverfi  Prelari  ;  né  h  meno  perfetto    il   Ri- 
tratto ci  Suor  Domenica  del  Paradifo,  che  gli  fecero   colorire  le 
Monache  della  Crocetta,  per  donarlo  a!la  Sercniflima  Granduchef- 
fa  Vittoria.  Vorremmo  pa ilare  fotto  fìlenzio  ,  (e  la  loro  bellezza  lo 
permettefTe ,  il  Giudizio  di    SalonrKDne  fatto    per    Gio.    Gualberto 
Guicciardini;   la    floria   di  Baal  della  Famiglia  del    Riccio;  i  due 
Poetici  concetti  ,  cioè  l'Achille  con  Teri,  e  Rinaldo  con  Armi- 
da  della    Ca:a    Dracomanni  ;   i    fatti   di    Giacobbe   e   di   San'onc' 
«k.ia  Cafa  Carlini  ;  i  due  b;i  Quadri  cfcguiti  dal  Vignali  per  Raf- 
fi z  faci- 


IR  Elogio  di  Iacopo  Vignali  : 

faello  Ximenes  Tuo  Scolare,  uno  con  la  Natività  del  Signore ,  e  1* 
altro  col  Tranfito  di  S.  Giuieppe  ;  e  il  Gedeone  con  J'-AgJcJo, 
che  fece  per  Franceico  Alamanni.  Non  ci  fermeremo  a  dcicriverc 
il  Mese,  che  fa  fcaturire  dal  vivo  faflTo  le  acque  ,  ìftoria  fèlicc- 
mente  inventata  per  commiffionc  di  Franceico  Alamanni,  che  egli 
ordinò  altresì  il  bel  (Jiiadro  con  la  morte  di  S,  Antonio  Aba- 
te ;  l'Elifeo,  che  fa  rhorgere  il  figlio  della  Vedova  pofTeduto  dal- 
la Famiglia  Filicaia  ;  la  Santa  Convcriazione  ,  che  i  Tornsquin- 
ci  fecero  collocare  nella  Chieia  di  S.  G'orgio  di  Calonica;  il  San- 
fone  che  sbrana  il  Leone  efpreflro  per  Gio.  Batilla  Bracci;  l'Abi- 
gail che  placa  David  sdegnato  contro  Nabal  appartenente  ai  To- 
lomei  ;  ed  il  David ,  che  fpogliafi  delle  armi  di  SaulJe  per  com- 
battere col  Gigante  fattogli  rappresentare  da  Francesco  Buonia- 
lenti  .  Per  il  Canonico  Leonardo  Dati  {ccq  una  Vergine  con  più 
Santi  pofta  in  S.  Floriano  in  Ca^el  Falfi  Territorio  di  S.  Mi- 
niato; per  il  Marchefe  Gabriello  Riccardi  nella  volta  d'una  delle 
Camere  terrene  della  delizio  a  Villa  dì  Valfonda  in  uno  sfondo  a 
olio  una  Liberalità,  che  abbraccia  la  virtù;  per  il  Marchefe  Ce- 
rini un  Mosè  ,  che  difende  dagl'iniifcreti  Pai^iori  le  figlie  d' Tetro, 
Io  fpofalizio  di  S.  Caterina  col  Bambino  Cesidi,  e  Giaeìe  con  Si- 
fara  ;  Per  Marc'  A.ntonio  Altovifi  eiH'^'iò  eccellentemente  il  ri- 
tratto  di  Aleflandro  di  lui  padre,  e  colorì  inoltre  in  tele  ettago- 
ne S.  Domenico  e  S.  Antonio,  e  il  Sagrifizio  d'iefte;  per  Gi- 
rolamo Capponi  la  ftoria  di  Pier  Capponi  ,  che  in  fàccia  al  Re 
di'  Francia  lacerò  i  propoli  Capitoli  della  Pace;  e  per  Francefco 
Rondinelli  un  David  ,  ed  il  Ritratto  del  Commendatore  di  Mal- 
ta di  lui  fratello.  Ma  (opra  ogn' altra  di  lui  fatica  meritano  di 
cflTere  efaltate  ,  la  floria  della  Fuga  del  Conte  Guido  Novello  ,  g 
dei  Tuoi  feguaci  (eguita  per  opera  del  Senatore  Alefiandro  Cerchi, 
Ja  quale  figurò  per  i  difcendenti  di  quello  grand' uomo;  e  le  Pit- 
ture ,  che  fece  nel  1657.  F°^  Michel' Angiolo  Buonarroti  il  gio- 
vine nella  fua  Cafa  di  via  Ghibellina  in  una  danza  detta  degli  An- 
gioli ,  poi  ridotta  a  Cappella  ,  cioè  i  diverfi  Santi  e  Beati  delia 
Tofcana  ,  che  guidati  da  S.  Gio.  Batifla  e  da  Santa  Reparata 
Protettori  di  Firenze,  s' indrizzano  al  Paradifo  ;  opera  condotta 
con  le  più  efatte  regole  della  profpettiva,  e  che  fa  conofcere  quan- 
to valere  il  Vignali  nel  dipignere  a  frcfco  . 

Giunto  il  Vignali,  Tempre  atteadrndo  alla  fua  profclTione,  sd 

una 
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una  età  molto  avanzata,  fu  colpito  da  un  accMente  apopletico 
fui  cadere  del  mele  d'Aprile  dell'anno  1663.;  e  dopo  efler  vifTuto 
in  quefiio  flato  infelice  p.r  un  anno  e  più  ,  finalmente  venne  a 
morte  a'dì  3.  d' Agolto  del  1664.  (0  in  età  di  anni  (ettantadue; 
e  fu  fepolto  il  Tuo  cadavere,  dopo  cflerc  flato  onorato  dall'Acca- 
demia delDifegno  con  le  (olite  pub.  liche  dimoflrazioni,  nella  Chie- 
fa  di  S    Michele  Visdomini  Tua  Parrocchia . 

Ebbe  Iacopo  Vignali  una  maniera  di  colorire  tutta  Tua  pro- 
pria .  Nelle  CuQ  opere  trionfa  la  paflofità  e  la  morbidezza  non 
meno  che  l'  efatto  disegno  e  la  perfetta  imitazione  del  vero  e  del 
naturale,  che  ebbe  Tempre  in  mira  nell' inventare.  Procurò  poi  di 
con'ervare  nelle  parti ,  e  nel  tutto  un  mirabile  accordo  ed  una  per- 
fètta armonia  .  Alia  fua  abilità  nel  dipignere  congiunfe  un  tratto 
affabile  e  gentile  ,  ed  un  coflume  veramente  illibato  e  Crifliano, 
talmentechè  era  da  tutti  rifpettato  ed  amato.  Si  contano  trai 
Tuoi  difcepoli  diverfì  Gentiluomini  Fiorentini ,  trai  quali  Raffaello 
Xims!7es  ,  Simene  da  Filicaia  ,  Pietro  dei  Medici,  ed  altri,  ma 
quello  che  fkcQ  onor  Angolare  al  Maeflro  fu  Carlo  Dolci,  di  cui 
avremo  ojcafione  di  fare  onore  voliffima  rimembranza. 


rstto  é\  quefto   valent' uomo  fi       !e    è    (lata   ricavato   quello    che  veàt&  la 
niglia  Vignali,  dal  qua-      fronte  al  prefente  Elogio. 


(ì)  lì  ritratto  t^ì  quefto   valent' uomo  fi       !e    è    (lata   rìca 
foaferva  preffo  la  Famiglia  Vignali,  dal  qua-      fronte  al  prefei 


/^ 
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L  O   G   1   O 

D     I 

GHERARDO    HUNDHORST. 


LA  celebre  Scuola  d' Abramo  Bloemaert  pro'nlTe  non  pochi 
Profclibri  di  merito  non  ordinario  .  Tra  quelli  fu  Gherar- 
do Hundhorft  ,  che  nacque  in  Utrecht  intorno  all'anno 
1591.  Apprefì  in  Patria  i  primi  elementi  della  Pittura  ,  portofH 
ad  acquiflar  perfezione  in  Italia,  dove  operò  per  molti  Perfonaggi 
dipinti  ,  e  particolarmente  in  Roma ,  avendo  quivi  dipinto  tra 
le  altre  cofe  fui  gufto  del  Caravaggio  ,  un  eccellente  Qiiadro  per  la 
Galleria  Giuftiniani,  nel  quale  è  il  Redentore  giudicato  in  tempo 
di  notte.  Sono  in  quefl'opera  belliffimi  sbattimenti  di  Lumi,  che 
percuotono  la  fàccia  dello  ftefTo  Gesù,  e  la  rendono  sì  (plendente, 
che  fembra  che  abbagli  i  riguardanti.  Trartenutofi  per  più  anni 
in  Italia  pafsò  in  Inghilterra,  dove  fece  morirà  del  iuo  lapere  al- 
la Corte  di  Londra  ,  fotro  la  protezione  del  virtuofo  Re  Carlo 
Stuardo  ,  da  cui  riportò  generofìfTime  ricompenfe.  La  lled'a  buona 
forte  incontrò  preflo  il  Re  di  Danimarca,  e  ritiratofi  finalmente 
ali'Haia,  operò  molto  in  (èrvizio  del  Principe  d' Grange  ,  Tra  le 
opere  fìngolari  di  quello  Autore  fono  da  rammentarfì  tre  pezzi  di 
Storia,  che  fi  conicrvano  nella  celebre  Galleria  di  Dresda.  Anche 
nella  noftra  Firenze  fi  ammirano  lavori  dello  (leflb  pennello,  trai 
quali  un  bellilfimo  Quadro  ,  dove  è  rapprefèntata  con  vaohezza 
mirabile  una  Converlazionc  di  Suonatori  ,  che  vedefi  nel  Palazzo 
dei  Pitti;  ed  una  Tavola  efiflenre  in  Santa  Felicita  a  mano  deftra 
nel  Co  o  ,  nella  qua'e  è  a  maraviglia  efpreiTa  la  nafcita  del  Bam- 
bino Ge/ù  ',  laverò  ordinatogli  dalla  nobil  Famiglia  dei  Guicciar- 
dini 
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dini.  Giunto  Gherardo  all'età  di  anni  reffantotto ,  pafsò  all'altra 
vita  nell'anno  di  N.  S.  1660.  (0,  e  lafcib  dopo  di  fc  la  fama  di 
ottimo  dipintore,  poiché  oltre  aireflereftato ,  Ritrattila  cccellea- 
te,  fu  nell'inventare  fecondo ,  e  nel  colorire  molto  felice. 


(1)  Fece  Gherardo  il  proprio  Ritratf», 
ctie  fu  ciato  alle  ftarape  con  l'intaglio  di 
f  ietro  à'  lade ,  e  quello    che   è    in  fronte 


si  prefente  Elogio  i  ricavata  da  guelfe  pnr 
di  fua  taano  ,  che  fla  collocato  in  quefia  R. 
Galleria  tra  gli  altri  dei  piCi  eccellenti  Pittori» 


GIACOMO. lOEDAENS  PITTORE  EIAMMIN"aO 


ELOGIO 

Di 

GIACOMO  GIORDAANS. 


SE  Giacomo  Giordaans  non  fi  foffe  abbandonato  fui  fiore  del-, 
la   lua  gioventù  in  braccio  all'amore,  e  non  fi  foflTe  sì  tofto 

accafato  con  la  figlia  di  Adamo  Van-oort  Tua  prima  guida 
neir  arte  della  Pittura ,  averebbe  più  agevolmente  incontrate  occa- 
iìoni  di  fludiare  ,  viaggiando  per  1'  Italia  ,  le  Opere  dei  più  rari 
Maeftri .  Ma  V  affetto  ed  i  legami ,  coi  quali  fi  avvinfe  non  gli 
permiiero  di  giammai  partirfi  dalla  Città  d'  Anverfa  ,  dove  T  an-^ 
no  IS94-  aveva  ricevuto  il  fqo  narcimento. 

Non  tralafciava  peraltro  di  andare  in  traccia  dei  lavori  dc^. 
gì*  Italiani  Profcffori  ,  e  quando  la  fòrte  alle  fue  brame  arrideva, 
in  quefU  con  ogni  fludio  e  con  la  maggior  diligenza  impiegavafì . 
Infatti  ottenuto  avendo  di  potere  applicare  fopra  molte  Tavole 
del  Caravaggio  ,  dì  Tiziano  ,  di  Paolo  Veronefe  ,  e  di  Giacomo 
BafTano ,  all'  imitazione  di  quefli  rivolle  ogni  fua  premura  e  pen- 
fiero .  Corredato  pertanto  di  sì  nobili  fondamenti  tentò  di  arricchirfi 
della  fiera  e  robuila  maniera  di  Paolo  Rubens ,  che  fu  poi  nel  co* 
lorico  fua  fcorta  e  Maeftro. 

Ciò  feguir  non  poteva  fenza  T  aiuto  di  una  flraordinaria  na- 
turale inclinazione  congiunta  ad  un  fublime  talento.  Quefle  belle 
doti  non  mancavano  all' aèimo  grande  di  Giacomo,  perciò  non  gli 
fu  cofa  difficile  di  pervenire  a  queir  alto  grado  di  perfezione  da  ef- 
fo  ardentemente  defiderato.  Frattanto  il  Rubens  procurò  al  medcfì- 
tno  alcuni  lavori  a  guazzo  rirguardanti  i  Cartoni  per  gli  Arazzi, 

Tom.  X.  C  che 
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che  li  Re  delle  Spagne    aveva    àcT  efTo   richieflo  ,  i  quali  non  tra- 
lafciò  di  prontamente    e   xnaraviglioGimente  ef^gnire  (■).. 

Il  di  lui  valore  peraltro;  fi  relè  afìai  più  celebre  in  ogni  tem- 
po in  cfenere  di  Opere  grandi  e  magnifiche  ,  ficcome  fi  piiò  vede- 
re nei  dodici  Quadri  rapprefentanti  la  PafTione  di  Noflro  Signore, 
che  egli  colorì  per  Carlo  Guftàvo  Re  di  Svezia  ,  e  nella  famofa 
Tavola  di  40.  piedi  d'  altezza  eretta  in  onore  dell' immortai  glo- 
ria del  Principe  Federigo- Enrico  di  Naflau  da  Emilia  di  Solms 
di  lui  erede.  In  quefta  rrovafi  efpreffo  il  mentovato  Principe  fò- 
pra  un  gran  Carro  trionfale,  tirato  da  quattro  bianchi  deilricri 
di  fronte,  e  adornato  di  varie  ìnfegre  relative  alle  di  lui  nobili  Im- 
prefe.  Dipinte  inoltre  <JalIa  n>àhó"'dT  queflo  Artefice  dimoflranti  le 
azioni  del  medesimo  Federigo  fi  ofTervano  diverfe  Tele  nella  Sala 
detta  di  Grange;  le  quali  vafle  Opere  condufTe  tutte  a  perfezione 
da  (è  ikefCo  fenza  l'aiuto  di  alcun  altro  pennello. 

Qiianco  poi  Giacrmo  fcfìe  pronto  e  fpedito  nell'arte,  fi  può 
facilmente  ricavare  dalPimmenfa  quantità  dei  lavori,  che  fparfi  per 
ogni  dove  di  Tua  mano  ritrovanti.  Oltre  i  già'  da  noi  riportati  fi 
contano  un  Criflo  nel  Giardino  degli  Olivi,  un'Adorazione  del 
Re  Magi,  una  Natività,  una  Fuga  in"  Egitto,  San  Pietro,  che 
taglia  l'orecchio  a  Malco  ,  Pane  e  Siringa,  un  Satiro  che  foffia 
il  caldo,  e  il  freddo,  molti"  Baccanali,  varie  compagnie  di  Vecchi 
con  le  loro.  Famiglie,  ed  i  Ciclopi  preffo  alla  Fucina,  rammentar 
non  volendo  la  gran  Galleria  del  Re  di  Danimarca,  ed  a  Duffcl- 
dorp  nel  Palazzo  dell'Elettore  la  celebre  Compagnia  di  Ucmi.-ii 
e  Donne  afTilI  intorno  a  una  Tavola,  e  un  altra  Fuga  in  Egitto, 
ed  un  {oggetto  allegorico  denotante  la  favola  del  Dio  Pane  . 

Non  fono  peraltro  da  pafJarfi  fotto  filenzio  diverfì  altri  com- 
ponimenti fatti  per  la  Citta  d'Anverfa  Tua  Patria.  Nella  Chie!a 
Parrocchiale  di  S.  Giacorpo  evvi  di  fuo  una  Vergine  in  compa- 
gnia di  m.olti  Santi  e  Sante;  in  quella  delle  Beghine  un  Criflo  con 
la  Vergine,  S.  Gio.  e  S.  Maria  Maddalena.  I  Padri  Domenicani 
poi  poffeggono  la  vita  di  Ncflro  Signore  in  molte  Tele  riportata, 
e  fìnalm.ente  i  Padri  Agofliniàni  nel  Iqjo  Tempio  il  Martirio  di 
S.  Apollinare. 

Mol- 

(i)  Si  dice  clic  il  Rubens    Jmpiegaffe    a         guflo   dell'Olio,  eOTentfori    dì   eflb    forte" 
Jaro'S'e    Giscoiro  Cierffaans  a  frefco,  ^p^*  mente    ingtlofito.  Ciò  jrerò   non    fi  acccr- 

tanio   eoa    ciò    di    fargli    perdere  il    buon  da  eoa  l'anitro  troppo  grande  di  ?.  Paolo  • 
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Molte  altre  Pitture  ancora  da.  noi  potrebbero  effer  qui  rife- 
rite da  Giacomo  per  vari  luoghi  terminate ,  le  quali  noi  bra- 
niofi  di  non  renderci  foverchiamente  proIifTì  tralafciamo  a  quelli , 
che  hanno  della  vita  e  del  merito  di  effo  più  lungamente  tratta' 
to,  ed  ai  quali  rimettiamo  il  curiofo  Lettore  (0. 

Le  di  lui  fortune  erano  corrifpondenti  alla  Tua  ottima  repu- 
tazione, né  mancarono  ad  efTo  ricchezze  e  denari,  che  egli  gua- 
dagnava più  per  la  facilità  e  per  la  prontezza  ,  con  cui  lavora- 
va ,  che  per  i  prezzi  delle  fue  Tele  .  Non  ceffava  tutto  il  giorno 
applicarfi  al  pennello,  ma  la  fera  non  tralafciava  piacevoli  con- 
verfazioni  di  Amici,  che  erano  i  Tuoi  più  grati  divertimenti.  Sa- 
no di  corpo  e  di  mente  vifTe  fino  alFanno  1678.  ottantaquat- 
trefimo  dell'età  fua,  nel  quale  morì  in  flato  vedovile  nella  Città 
d'Anverfa,  ove  nacque,  ricolmo  di  onorificenze,  di  reputazione, 
e  di  beni  .  Non  ebbe  che  una  fola  figlia,  la  quale  avendo  finito  di 
vivere  nel  giorno  medefìmo  di  Giacomo,  fu  col  di  lui  corpo  at- 
terrata nciriftefTa  Chiefa,  dove  Caterina  Van-Oort  conforte  del 
Profeffore,  di  cui  abbiamo  tefTuti  gl'encomi,  era  fiata  dieci  anni 
avanti  feppellita  . 

Finalmente  la  maniera  dì  dipignere  di  Giordaans  vanta  un 
colorito  brillante  ,  accompagnato  da  una  fomma  facilità  e  ric- 
chezza di  compofìzionc  ,  con  forza  di  chiarofcuro,  per  cui  le  fi- 
gure  fembrano  in  moto  ,  e  quafi  dalle  Tele  inalzarfi ,  le  quali  fé 
foflero  Hate  arricchite  di  maggior  nobiltà  di  carattere  ,  ficcome 
lo  erano  d'intelligenza  e  d'invenzione,  averebbero  fenza  alcun  dub- 
bio  incantato  del  tutto  l'occhio  dei  rìfguardanti . 

(i)  Sì  può  vedere  il  Sandrart,  e  1'  Abregé  de  la  vie  des-p!us  fameux  Pelntrej, 
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D     I 
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SE  la  Francia  fi  rendette  celebre  in  tutti  ì  Secoli  per  a-« 
ver  fomminlftrato  al  Mondo  Uomini  valorofi  nell'Armi, 
e  nelle  Lettere  verfatiffimi  ,  non  lo  fu  meno  ancora  per 
•ffere  ftata  Madre  felice  di  Profefibri^  nelle  Eelle  Arti  eccellenti  e 
famofi  .  Fra  quefti  merita  giuftamente  eflere  annoverato  Niccolò 
Puflìno,  che  in  Adelì  della  Normandia  1*  anno  di  Crifto  1594. 
ebbe  il  fuo  nafcimento  .  Traffe  egli  l'origine  dalla  nobile  famiglia 
dei  Puffini  in  Piccardìa  nel  Contado  di  Soi{ron,dove  il  di  lui  ge- 
nitore Giovanni  feguitava  le  Militari  Infegne  del  Re  di  Navarra^ 
che  fu  poi  Enrico  IV.  il  buon  Re  delle  Francie. 

Sarebbe  fenza  alcun  dubbio  divenuto  Niccolò  molto  verfato 
nelle  Belle  Lettere ,  alle  quali  il  padre  applicato  lo  avea  da  fan- 
ciullo, fé  la  naturale  lua  inclinazione  trafportato  quafì  a  viva  for- 
za non  lo  aveffe  al  difegno  ,  in  cui  fenza  alcuna  guida  tut- 
to dì  s'impiegava  ,  e  come  talor  fogliono  fare  i  piccoli  gio- 
vani  ,  non  già  vanamente  ed  a  cafo ,  ma  con  un  certo  quafi  ma- 
turo confìglio  ,  dei  fuoi  difegni  adornava  la  fcuola  ed  i  libri  . 
E  quantunque  da  ciò  foffe  dal  Maeftro  e  dal  padre  allontanato  , 
nulloflante  egli  un  fol  momento  da  quello  partir  non  potevafi , 
anzi  fempre  in  cfTo  aumentavafì  il  defiderio  di  attendere  e  perfc- 
zionarfi  in  quell'arte,  alla  quale  poi  Quintino  Varino,  che  in  A- 
delì  allor  fi  trovava  Pìttor  di  gran  merito,  con  varie  ottime  ri- 
fleffioni  animandolo,  onninamente  il  fece  rivolgere. 

Pervenuto  dunque  Niccolò  all'età  di  anni    18.  fuggì   fegreta- 
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mente  dalla  cafa  paterna,  ed  a  Parigi  fi  portò  ,  ove  trovato  re- 
capho  e  penfione  appreflb  un  Gentiluomo  del  Poitù  ,  cercò 
fubito  una  guida  ,  che  nella  Pittura  fcortar  lo  pote/Ie .  Ma  ficco- 
me  per  ogni  dove,  toltane  l'Italia,  in  cui  la  Scuola  dei  Caracci 
avea  difcacciaro  le  folte  tenebre  di  quefta  Profcffione ,  regnava  an- 
cora una  non  molto  elegante  maniera  di  dipignere  ,  ili  quefti  ob- 
bligato a  mutar  vari  ?vlaeflri  ,  fra  i  quali  Ferdinando  Fiammin- 
go per  i  Ritratti  infinitamente  celebrato ,  che  non  /©disfaceva 
all'intraprendente  ingegno  del  Pufiìno,  quale  defiderava  nell'inven- 
zione dell' Ifioria,  e  nella  bellezza  delle  Figure  avanzarfi. 

In  quefto  mentre  la  Torte  aperfe  una  via  ai  di  lui  defidcri  ; 
poiché  avuta  occafione  di  fiudiarc  fopra  le  piìi  rare  itampe  di 
Raffaello  e  di  Giulio  Romano,  con  tale  ardore  vi  s'impiegò, 
che  feci  acquifiio  non  folo  del  difegno  e  delle  forme ,  ma  dei  mo- 
ti, e  dell'invenzione  di  qufflc  opere,  di  maniera  che  parve  allevato 
fotto  la  direzione  di  tai  Profelìori .  Avanzavafi  tslì  nell'Arte, 
quando  il  di  lui  Mecenate  facendo  ritorno  dalla  Corte  di  Parigi 
alla  fua  Patria  pensò  di  (èco  condurlo  nel  Poitù  con  intenzione  di 
fare  ad  elfo  dipignere  la  cafa  paterna .  Trovata  però  la  genitri- 
ce di  quello  Signore  affai  contraria  di  genio,  non  folo  Niccolò  non 
ebbe  luogo  di  lavorare  nel  di  lui  Palazzo,  ma  fu  ancora  cofiretto 
ad  impiegar  fi  in  altri  affari  domefiici ,  quali  non  gli  permetteva- 
no leg  iitare  Tempre  la  nobile  fua  inclinazione  ;  perlochè  pre- 
fe  partirò  di  abbandonar  quello  luogo,  ficcome  fece ^  intraprenden- 
do a  piedi  il  lungo  cammino  di  Parigi  con  fommo  patimento  e 
fatica,  per  cui  gravemente  infèrmatofi  fu  obbligato  per  rimetterfi 
nella  priibiera  falute  a  trasferirfi  in  Adelì  fua  Patria,  ove  per  un 
anno  intero  fece  dimora. 

Rin:"e(è  le  forze   e  ili  fpiriti  feouìtò  epli  a  fare  alcune  Pittu- 
re,  che  fi  meritarono  gli  applaufi  di  Parigi,  e  di    tutto  quel  Re- 
gno; fra  quefte  fi  contano  lei  Iltorie  grandi  a  guazzo,  i  Miracoli 
dei  Santi    Ignazio   e    Francefco  Xaverio   rappre(entanti,   ordinata- 
gli dagli  Scolari  di   Parigi,  celebrando    i    Padri    Gefuiti    di  quefli 
Sacti  la  Canonizzazione  ;  delineò  ancora  vari  difegni ,  alcuni    fatti 
Poetici  dimoHiranti    in  occafione   di    abitare  in   cafa   del    Cavalicr 
Marino  Poeta  celebratiffimo,  e  di  afcoltare  le  di  lui  Poefie,  che  di- 
poi  in  matita  felicemente  efprimsva.    Di  queili   fé    ne    ritrova   un 
Libro  non  piccolo  nella  BlbHoteca  del  Cardinal  Mafini ,  fra  i  qua- 
li 
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11  è  celebre  il  difeano  della  nafcita  di  Adone,  che  efce  dal  ventre 
materno  di  Mitia  già  con  le  chiome  ia  Albero  convertita,  e  eoa 
le  braccia  in  verdi  f rondi  difciohe,  e  le  gambe  in  Tronco  indurate; 
molte  Ninfe  accorrono  al  parto  con  vafi  e  arredi  ,  ed  una  di 
effe  aiuta  a  tirar  fuori  dall'utero  il  nafcente  Fanciullo.  Allora 
fu  che  dipinfe  ancora  la  Madonna  dagli  Aporioli  circondata  in  u- 
na  Cappella  della  Chieia  dedicata  a  Maria  Vergine  di  Parigi,  dì 
llraordinaria  invenzione  e  di  ottimo  gufto. 

Ma  emendo  già  gran  tempo  ,  che  il  PufTmo  bramava 
dì  trasferirfi  a  Roma  ,  e  non  avendo  mai  potuto  intrapren- 
dere un  tal  viaggio  per  vari  ofiacoli,  che  alle  fue  di/pofizioni  op- 
ponevanfì,  finalmente  nell'anno  1624.  nel  principio  di  Primavera 
vi  giunfe,  ove  ritrovato  l'amico  Tuo  Marino,  che  abbandonato  Parigi 
là  fi  era  di  nuovo  portato,  fu  caldamente  raccomandato  al  Sig.  Mar- 
cello Sacchetti ,  che  lo  introdufie  poi  alla  grazia  del- Cardinal  Bar- 
berini nipote  di  Urbano  Vili.  Sommo  Pontefice.  Ivi  bramo'b 
di  viepiù  perfèzionarfi  fi  po.'è  a  convivere  in  compagnia  dì  Fran- 
ce'bo  Fiammingo  Scultore,  di  cui  parleremo  in  appreiTo,  col  quale 
tmitamente  fiudiando  le  opere  più  celebri  degli  antichi'  Profefiori , 
ed  infieme  talor  modellando,  ficcome  Cscq  del  quadro  esprimente  il 
giuoco  degli  Amori  di  Tiziano  ,  ieppe  poi  bravamenre  colorire  vari 
Scherzi  e  Baccanali,  che  in  Roma  di  fua  fattura  fi  ammirano. 

Volle  inoltre  il  Pu(fino  ad  altre  fcienze  applicarfi,  che  ièrvono 
dì  aiuto  all'arte  della  Pittura.  Attefe  alle  Geometrie  per  difiingue- 
re  le  adequare  proporzioni;  Ci  dette  agli  ftudi  dell'Ottica  per  co- 
nofcere  la  diminuzione  degli  oggetti  nelle  difianze,  e  a  qa:Hi  finalmen- 
te dell'  Anatomia  per  efier  illruiro  della  giufia  pofizione  dei  mem- 
bri, e  per  apprendere  le  parti  tur  rei' Umana  Macchina  componenti . 

Quindi  a(iifiito  dal  mentovato  Cardinal  j^arberini  cominciò 
egli  a  renderfi  celebre,  e  fpecialmente  per  l'Opera  la  morte  di  Ger- 
manico rappresentante,  e  per  l'altra,  in  cui  din^iolìrò  nella  prefa  dì 
Gerufalemme  il  flagello  della  gente  Ebrea7  e  T  Imperator  Tito  vit- 
toriofo ,  ai  di  cui  piedi  cadono  alcuni  Soldati  troncaci  a  pezzi, 
mentre  re'ercito  trionfante  furiofamen^e  il  Sacro  Tempio  faccheg- 
gia,  depredando  il  Candelabro,  i  vafi  d'oro,  e  furti  i  facri  orna- 
menti; così  ancora  per  la  tavola  del  Martirio  di  S.  ErafiTio  nella 
Bafilica  Vaticana  efillente,  e  per  la  flra^e  e  il  flabello  degli  Azo- 
ti  da  eflò  raacfi:revolmente  colorito. 

Qiì 
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QliI  tacer  non  fi  poffono,  defraudar  non  volendo  reftimazio- 
ne  di  quefto  Pittore,  i  fette  Sacramenti  (0  per  il  Commendator 
CafTiano  del  Pozzo  in  altrettante  Tele  dipinti,  i  quali  eiprefle  ìq 
figure  alte  non  pili  che  due  palmi,  degli  Abiti  della  primitiva Chie- 
fa  rivelHtc,  con  Tultlrna  eccellenza  e  perfezione  a  fine  condotti  (^). 
L'ultima  di  quefte  Opere  fu  il  Battefimo,  che  egli  in  Francia  fa- 
cendo ritorno  portò  feco  di  Roma  abbozzato ,  e  che  in  Parigi  2 
compimento  riduffe.  Nella  Biblioteca  del  nominato  Commendatore 
fi  trova  ancora  di  fua  mano  un  S.  Giovanni  che  battezza  il  popo- 
lo; fi  vede  il  medefimo  Santo  nell'atto  di  verfare  le  acque  del  Gior- 
dano fui  capo  di  un  languido  vecchio  dai  lati  foflenuto ,  mentre 
molti  fi  fpogliano  ,  molti  fi  fcalzano  per  ricevere  umilmente  il 
Santo  Lavacro . 

Fra  i  vari  lavori,  che  egli  terminò  per  la  Città  di  Parigi  piace 
adefTo  a  noi  riportare  T  I/loria  degli  Ebrei  nel  Deferto,  allorché  alle 
fupplichevoli  preghiere  di  Mosè  Iddio  fomminiftrò  loro  le  acque  per 
difietarfi,  e  parimente  due  fue  copiofè  invenzioni,  che  una  dichia- 
ra il  paflaggio  del  Mar  Roffo  con  la  fommerfione  dell' Efcrcito 
di  Faraone,  e  l'altra  l'Adorazione  del  Vitello  d'oro,  e  quattro 
Eaccanali  per  il  Cardinal  di  Richelieu,  ed  un  Quadro  finalmente, 
in  cui  con  vaga  maniera  colorì  il  Re  dell'  Acque  in  mezzo  all' 
onde  nel  fuo  Carro  da  Cavalli  Marini  tirato  con  feguito  di  Tri- 
toni e  Nereidi. 

Qiiefle  di  lui  Opere  in  Parigi  pervenute  talmente  fecero  chia- 
ro il  fuo  nome,  clie  fu  prescelto  al  riflabilimento  delle  fabbriche 
Regie  per  quella  parte,  che  all'arte  fua  fi  perveniva, e  per  ordine 
del  Re  i\x  colà  richiamato,  dove  nel  fine  dell'anno  1640.  pervenne, 
da  quel  Sovrano  generofamente  regalato  ,  e  da  tutti  i  Miniflri  e 
da  tutta  la  Città  foinmamente  onorato.  Ma  ficcome  Sua  Maeflà 
voHe  a  larga  mano  profondere  fcpra  del  PuCHno  i  fuoi  benefizi,  per- 
ciò lo  dichiarò  con  fuo  dispaccio  primo  Pittore  ordinario,  e  foprin- 
tendente  a  tutti  i  lavori  di  Pittura,  di  ornamenti,  e  riftaurazio- 
ni    dei    Palazzi   Reali   con    un    grofib    flipendlo  .   Molte   dunque 

fu- 

(:)  Qjefii  faran  Tempre  tra  l'opere  ^el  è  fiato   fatto  di   quaG  tutte    le  Opere    di 

FuT.no  rirctuatisl'rfli  »    eiìdorio    sncora     in  Autore  cos)  infigne  . . 

Folla    in  potere    delia    nobii  FatEÌg'.ie  da'  (z)    Di  quefle  fette  Tele    chi  volere  U 

Icc'pjduIJ,  che  ne  furono  g!i  Eredi.  Ve-  minuta  defcriiione  potrà    vedere    «1  Bellori 

rcnG  intagliati  in  Rame  in    grjnde  ,  e  in  pag.   169.  70.   71. 
ficcala  da  eccelkati   bulioi,   co:ne   sncora 
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furono  le  fatiche,  che  per  Niccolò  fi  preparavano,  fra  le  quali 
oìtr^  due  Quadri  ordinati  ""a  voce  dal  Re  annoverare  fi  dee  la  gran 
Galleria  del  Lovrc  da  dipignerfi  con  i  fuoi  difegni  ,  e  otto  Ktoric 
del  Teftamento  Vecchio  per  tanti  Arazzi  delle  Ganìere  Regie  ad  i- 
nìirazione  di  quelli  di  Raffaello,  ed  il  celebre  (Quadro  in  ovato  dell* 
Illoria  diMosè  nel  Roveto,  che  fu  obbligato  ipeditamente  termi- 
nare, indietro  rilafciando  ogn' altro  lavoro. In  quello  colorì  egli  il 
Padre  Eterno  fopra  le  fiamme  del  Roveto  con  le  braccia  aperte 
foftenute  dagl'  Angoli  con  una  mano  comandando  a  Mosè  che  vada 
a  liberare  il  fuo Popolo,  e  con  l'altra  additando  l'Egitto,  e  Mosè 
in  abito  padorale  in  atto  di  piegare  al  fuolo  un  ginocchio,  e  oiTer- 
vare  in  terra  In  verga  in  Serpente  cangiata ,  e  di  alzare  al  Cielo  le 
braccia  con  lentimenti  di  maraviglia,  e  fiupore.Indi  compila  Ta- 
vola di  S.  Germano,  ove  fi  rynira  l' ilHtuzione  del  Santiffimo 
Sagramento  dell' Eucariflia,  e  un'alrra  del  miracolo  di  S.  Francc 
fco  Xaverio  ,  che  la  femmina  del  Giappone  |^ik  eftinta  rìrliiama 
dlla  vita  . 

I  Difegni  però  della  Galleria  del  Lovre  tenevano  continua- 
mente impiegato  il  Puffino,  né  gli  permettevano  ripofo  veruno, 
talmente  che  conofcendo  efier  cofa  necefi'aria  (pendervi  molto  tem- 
po fece  penfiero  di  accomodare  gli  affari  Tuoi  ,  che  in  Roma  ave- 
va lafciati  fofpefi ,  A  quefìo  oggetto  ottenuta  dal  Sovrano  previa 
licenza  in  quella  Città  fé  ne  ritornò  ,  non  tralafciando  però  di 
profeguire  t  Cartoni  per  la  riferita  celebre  Galleria.  Frattanto 
accadde  una  ritirata  dalla  Corte  di  Parigi  di  Monfìgnor  di  No- 
yers ,  da  cui  totalmente  dipendeva  la  fortuna  di  Niccolò  ,  in- 
di la  morte  dell'  ìfieffo  Re  .  Per  la  qual  cofa  egli  non  più  cercò 
di  nuovamente  portarfi  nella  Francia ,  ma  volle  piuttoflo  in  Ro- 
ma dimorare  gli  antichi  fuoi  divertimenti  d'Illorie  e  di  Favole 
riprendendo;  molti  dei  quali  fc  ne  ritrovano  fparfi  in  vari  luo- 
ghi e  Paefi ,  che  noi  brevemente  accenneremo. 

La  trasformazione  dei  fiori ,  il  trionfo  di  Flora,  Achille  in  Sci- 
lo ,  Venere,  che  dona  l'Armi  ad  Enea,  Rinaldo  e  Armida,  il 
ballo  della  vita  Umana ,  la  verità  fcoperta  dal  tempo  ,  la  felici- 
tà foggetta  alla  morte,  Medea,  il  Ratto  delle  Sabine,  il  Corio- 
lano,  Mosè  Bambino  efpoflo  nel  Fiume,  rifteffo  parimente  che 
calpefla  la  Corona  di  Faraone,  Mosè  ed  Aronne  contro  i  Maghi  Egi- 
ziani,  Rebecca  al  pozzo,  Davidde  vittoriofo  (òpra  il  Gigante  Go- 

Tom.  X.  D  lia , 


2,^  Elogio  di  Niccolò  Pussìno. 

lia,  l'Adultera,  il  Cieco  inamidato,  Piràftio  e  Tisbe,  e^  al^re  o< 
pere  molte,  che  lo  ftudiofo  Lettore  potrà  vedere  più  lunga'men^ 
te  riportate  in  vafi  Autori,  che  di  quello  ProfeiToìre  hanno  par^;^ 
lato  (0. 

PafTava  dunque  placidamente  nei  fooi-  fludì  la  vitia  da  tutta  1' 
Italia  onorato,  ed  amato,  quando  Luigi  XIV.  compiacendo^  di  con- 
ferire ad  efTo  la  fua  protezione,  benché  lontano,  reftitLÓ  ai  medefimo 
gli  onori  tutti,  e  gli  utili,  che  il  dio  genitore  uffa  volta  gli  avea 
compartiti.  Ed  ecco  nuovamente  il  Puffino  inalzato  ali*  alco  grado 
di  una  non  mediocre  fortuna  ,'  ricompensa  ben  dovuta  alle  fue  co- 
llanti fatiche,  ed  ai  Tuoi  nobili  componimenti .  Ma  fìccome  i  be- 
ni della  vita  mortale  non  fono  ,  che  brevi  e  momentanei ,  infer- 
snatofi  il  noilro  Pittore  di  una  fiera  malactia  polmonare  ctCsò  dì 
■vivere  il  dì  19.  Novembre  i6ó^.,  fettantunefimo  dell'età  l'uà  ,  e 
fu  data  l'^poltura  al  fuo  Corpo  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina con  fomma  pompa  6  intervento  dell' Accademia  Romana  di 
5.  Luca,  e  di  tutti  i  nazionali  e  flranieri  Profeffori  con  decorare 
la  di  luì  Tomba  della  leguente  fepolcrale  Infcrizlone  ; 

Parcc  ptìf  lacrymìf  ^  vìvtt  PuJJtmif  in  urna^ 

Vivere  qui  dederat  nefciuf  ipfe  mori . 
Mi(^  tamen  ipfe  filet ,  fi  vif  audire  loquintem 

Mh'um  eft ,  in  tabuli i  vi  vii  ^  &  eloqui t ur . 

Non  può  finalmente  negarfi  una  Infinita  lode  a!  merito  delle 
di  lui  opere,  in  cui  chiare  fi  veggono  le  pregevoli  maniere  ,  nelle 
quali  il  di  lui  Pennello  ogni  dì  s'impiegava  .  Infatti  oltre  la  biz- 
zarra Invenzione,  per  cui  fpiccano  le  fue  Pitture,  fcolpite  in  effe 
fi  ritrovano  felicemente  tutte  le  perfezioni  del  piii  giufio  delineà- 
rncnto,  e  di  tutte  le  più  adequate  proporzioni  aggiunte  alla  natu- 
ralezza dei  vefi:ìmenti,  che  m.aravigliolamente  adattava  ai  tempi, 
ed  alle  circollanze  dei  nobiliifimi  fuoi  penfieri  (^). 


(r)    La    dercriz'cne    delle    riferite   Opere  lui  fiata  dipinta,  e  poi  incifa  dal    «edef- 

fi  può  ricrovare  nel    Bellori  dalla  pag.  289,  njo  in  un  gran  Rame  all'acqua  forte  :  la  di 

alla  29Q.  cui  (lampa  è  di  forprendertte    bsllez-ta:    e 

.'2)   Una  deli;  principali  opere  d'Nicco-  queffa  fola  può    Ut  conofcere  in    ogni  re- 

lò  PufTìno  è  da  reputarfi  la  favola  del  Sa-  quifito  di  ella  il  foamo  merito dcH'Autoce, 
cr.fì^io   d' Argia  alla   Dea   Giuaons  ,  da 

/ 
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SEmbi^a  agevol  cofa  il  congetturare  dall'  Opere  éJ  Franccrco 
Fiammingo  a  noi  di  fua  mano  lafciatc,  che  la  Scultura  fin 
da  quei  tempi  foflTe  vicina  al  fuo  totale  riforgimento,  e  prot 
fisna.  ad  abbandonare  le  antiche  forme  con  riveflirfi  di  un  nuovo 
e  pili  elegante  Splendore  .  E  fenza  alcun  dubbio  ad  efTo  farebbe  ap- 
partenuto un  tale  onore  ,  fé  gli  fofTe  flato  permefTo  più  a  lungo 
lavorare,  ed  avanzarfì  nell' Ifloria  ,  e  nei  componimenti.  Rice- 
vuti i  fuoi  natali  da  Girolamo  Intagliatore  in  legno  nella  Città 
di  BrurcHes  l'anno  dell'Era  volgare  1594.,  ed  apprefi  dal  medefì- 
uno  i  primi  elementi  dell'  arte  fua  ,  fi  applicò  con  tutto  l' im- 
pegno a  modellare  in  creta  ,  e  ad  efercitarfi  fopra  1'  avorio  ,' 
e  il  marmo  delle  Fiandre  con  un  rilievo  infinitamente  terfo  e 
pulito  . 

I  primi  lavori  fatti  da  effo  nell'età  fua  piìi  giovanile  ,  oltre 
la  flatua  della  Giuflizia  porta  fopra  la  Fabbrica  della  Cancelleria 
^ella  fua  Patria ,  fono  i  due  Angioli  nella  Chiefa  del  Gesii  ,  e  la 
Gluflizia  ,  e  la  Verità  lavorati  per  la  Cafa  pubblica  di  Hai ,  le 
<juali  opere  dall'Arciduca  Alberto  confìderate  e  conofciute  furono  di  sì 
gran  valore  ,  che  impiegar  volle  Francesco  nella  flatua  di  S.  Gio. 
Evangelica  mandata  al  Caflello  di  Tor  Veerten ,  che  riefcì  di  mol- 
to fuo  gradimento  .  Quello  Sovrano  prendendo  da  tali  prin- 
cipj  ottime  fperan/.e  del  nortro  Artefice  filmò  bene  inviarlo  a 
Roma ,  acciò  egli  poteffb  del  tutto  in  fomiglianti  fludj  perfczio- 
narfìj  quindi  conceila  ad  effo  una  dccorofa  peniìone  a   quella   vol- 

D  i  ta 
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ta  Io  indir'izTÒ;  dove  giunto  impiegò  25.  anni  della  fiia "  gioVentìj 
in  tutto  quelb  ,  che  alla  Scultura  può  appartenere  . 

Frattanto     la    morte     togliendo    dai    Mondo    ì'  Arciduca 
di    lui   IVIecenate  ,   fu   elfo    obbligato    ad    intagliare    Tefte   di   San- 
ti  per    Reli  juiarj ,   ed   a   prender    lavori   di    legno  ,    e   di   avoria 
per  foflentar  la  Tua  vita.  Allora  fu,  che  egli  fece  la  ftatua  di  mar- 
mo rappre'entante  Venere  nuda  fopra  un  lalìb  fedente,  a  cui  Amor 
pargoletto  con  una  mano  premendo    dolcemente    le   delicate   mam- 
jnelle  fugge  da  una  di  efle  tepido  il  latte;  opera    da.  eflo  condotta 
a  fine  con  tutta    la    più    ftudiata    diligenza    per    Pietro    Pefcatore 
Mercante  Fiammingo.  Per  quello    fece   ancora   alcuni   baffi    rilievi 
denotanti  l'arme  dei  Pefcatori.  Intagliò  inoltre  varie   f^atue  in    a- 
vorio  ,  le  quali   meritarono  ad  cffo  la  buona  grazia  6cl  Conteflabi- 
le  Colonna  ,  il  quale  per  (ollevarlo  dalla  lua  povertà  gli  fece    mo- 
niellare  per  ufo  della  Cafa  vari  ornamenti  .      .   ' 

Conviveva  Francefco  con  Niccolò  Putlino  ,   infieme   forman- 
■do  le  (latue  di  maggiore  eftimazione  .  Fra  i  modelli  più    bene  in- 
tefi  il  vede  il  Laocoonte,  e  il  torfo  dell'Ercole  in  Belvedere.  Ma 
ijuanta  utilità  apportafle  ad  elfo  lo  ftudio  fatto  unitamente  con  l* 
amico  Tuo  Puffino  fopra  il  celebre  Quadro  degli  Amori  di  Tizia- 
no,  che    nel   Giardino  Ludovifi  fi  ritrovava ,  pofTono  chiaramente 
manitèrtarlo   i    varj    gruppi   di    Putti  ,   che   dipoi    egli    fcolpì    eoa 
quel  nobile  flile,  che  lo  ha  refo  immortale  nella  Scultura.  Fra  fo- 
-iniglianti    Invenzioni    fi   conta    un    Amoretto   in    marmo   intento 
a  pulir  l'arco  di  grandezza  al  naturale,  inviato  al  Principe  d' Gran- 
ge in  Olanda.  Fu  produzione  del  fuo  Scalpello  ancora  l'Amor  Di- 
vino, che  abbatte  l'Amor  Profano   calpeflandolo  ,    e    chiudendogli 
con  una  mano  la  bocca  in  atto  di  volerlo  obbligare  a  tacere  ,  men- 
tre un  fanciullo  inalza  una  Corona  di  lauro  in  premio  della  bella 
vittoria;  così  un  Baccanale  efprimente  vari  Putti,  che  icherzano 
attorno  ad  una  Capra,  mentre  uno  di  effi  fi    pone   una   mafchera 
al  volto;    il    qual  Baccanale  terminato  con   l'ultima    eccellenza    e 
perfezione    fu   regalato  a  Filippo  IV".  Re  delle   Spaiane  ,   e  fi  con- 
ferva ancor  di  preiente  in  Madrid  nel  Palazzo  Reale. 

Eiercitandofì  adunque  continuamente  in  fimiì  genere  di  com- 
ponimenti ,  fembrava  che  allontanato  da  quedi  non  foffe  France- 
fco per  riefcire  sì  bravamente  ;  e  perciò  defiderando  impìegarfi 
in  altre  figure  ,  e  fabbricandofi  ndlg  Confraternita  dei  Fornari  di 
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Roma  r  Aitar  Maggiore ,  che  decorar  (ì  dovea  con  datile  ed  al- 
tri diverfi  ornamcncì ,  ricercò  di  edere  ammeflb  a  q  uè  (le  opere  ,  del- 
le quali  ne  venne  ad  elfo  allogata  una,  che  fu  la  Santa  Sufanna. 

Erpofta  alla  pubblica  ollervazione  quefla  magnifica  (')  Statua 
attirò  talmente  l' ammirazione  di  tutti,  che  ognuno  confeiTava  non 
aver  mai  vedute  le  piìi  eleganti  e  belle  forme  ,  e  che  il  di  lui 
fcalpello  era  quafi  giunto  alla  perfezione  dell'ideila  natura..  Da 
quefta  palsò  ai  quattro  Colofìl  elicenti  nel  Vaticano  ordinati  ad 
efTo  da  Papa  Urbano  Vili.  (^) ,  e  ali' alerà  portentofa  Statua  di 
S.  Andrea,  il  modello  della  quale  fu  obbligato  fare  due  volte,  ef- 
fcniogli  ftato  il  primo  malizioramente  precipitato  fotto  le  mac- 
chine nel  trafporto,  che  far  dovevasi  dì  effo  alla  fonderia,  dove 
lavorar  fi  folevano  k  Macchine  della  Fabbrica  Vaticana  (3) .  Inol- 
tre formò  Francefco  alcuni  altri  Putti  ,  ricercati  da  tucti  fra 
i  quali  vari  Angiolccti  ignudi  ,  che  cantano  fulle  note  per  la 
Cappella  del  Cardinal  Filomarini  Arcivefcovo  di  Napoli,  edifica- 
ta magnilìcamente  nella  Chiefa  dei  Santi  Apofloli  di  quella  Cit- 
tà .  Il  Roma  conduffe  a  compimento  parimente  nel  Tempio  dell' 
Anima  i  due  Depofìti,  uno  di  Ferdinando  Vanden  Nobile  d' An- 
verfa ,  e  T  altro  di  Adriano  della  Famiglia  Uryburgenfe  d' Alema- 
nna. Nel  Campo  Santo  della  di  lui  Nazione  evvi  la  Pietà  intef- 
futa  nella  colere  della  Bara  con  fuo  difègno .  E'  fua  fìmilmente  la 
memoria  di  Gafpero  Peccatore  con  due  Cherubini ,  la  quale  fu  fpe- 
dita  a  Napoli,  dove  egli  è  fepolto. 

Fra  i  Puccini  da  Francelco  modellati  ,  per  indi  formarfì  in 
rame  e  in  argento,  fono  da  riportare  quello,  che  dormendo  pò- 
fa  la  guancia  iopra  un  guanciale,  e  l'altro,  che  fedendo  con  la 
,  tazza  ed  il  cannelletto  in  mano  fabbrica  col  foffio  globi  di  fpu- 
ma,  i  quali  fervirono  per  delizino  ornamento  di  un  calamajo  d' 
argento  appartenente  al  Sig.  Conteflabile  Colonna  .  E  finalmente 
saoa  può  tacerfi  un  altro  Amoretto  al  naturale   nudo    in   atto   dì 

Saet- 

(i)La  m'auls  ^efcriiion»  di  oiielta  Sta*  gli   fufons    da    lui    crtìisieiTì    &!cuhì    mo- 

ti!3     fi    potrà   cJs!     curi©  o    f  ertorc     y-iciz  dslli  di    FiUti  ,    che    dolevano    f.t!C3rfi    ia 

Bel  Bellori  Beila   vita  di  Francefco    Fiim-  merallo  psr    adornare    le    quattro    colonne 

mingo  alia  pag.   167.  e  Della  vita  ^ei  Pit-  del     Ciborio    di    bforzo    nella    Bafilica   dì 

tori,  Scultori,   e     "architetti    di  Gio.  Ba-  S.  Pietro. 

tiSa  PaflTeri,  ediiisne  prima  pa^.   %-j>  (3     Di  quefìa   ftama   ve.^i    i'    BcHòr'    e 

(2.)  Qaefto    Pontefire    defiderava    impie-  il  Pafferi  nelle  refpsitive  vite  di  Francefco 

gare   Francefco   ia   q^uakhe  lavoro  ,  perciò  de|Qiiefnoy  . 
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faettars  con  l'arco,  fatto  per  il  Sig.  Tommafo  Baccherà  Cavalle- 
re  Inglefe,  di  cui  talmente  fi  compiacque  il  noftro  Profeflbre,  che 
lo  ritenne  nelle  fue  ma'ii,  lempre  riguardandolo,  e  ripulendolo,  un 
anno  intero  dopo  averlo  condotto  al  Tuo  termine. 

Quantunque  Francefco  foffe  in  perfètto  pofleffo  dell'  arte  fua, 
ficcome  abbiamo  dimoftrato  ,  nulladimeno  ei  fi  ritrovava  in  uno 
flato  affai  deplorabile  ,  efièndo  ricolmo  di  milerie  fra  le  continue 
fatiche  e  le  indefeiìe  applicazioni.  Sdegnavafì  controia  nemica  for- 
tuna, quando  l'anno  1642.  il  Sig.  di  Sciantaleu  trattò  feco  di 
condurlo  in  Francia  al  fcrvizio  delle  Regie  Fabbriche,  e  per  Di- 
rettore della  nuova  Accademia  da  quel  Re  poco  tempo  addietro 
in  benefìzio  della  ftudiolà  gioventù  in^ituita  ,  ficcome  col  Puffino 
due  anni  avanti  fi  era  convenuto  .  Da  quefti  accettato  di  buona 
voglia  il  partito  fu  fubito  depofìtato  izoo.  feudi  per  il  viag- 
gio, e  furono  ad  efTo  affegnati  mille  feudi  Tanno  di  ftipendio,  ol- 
tre r  effere  al  medefìmo  pagate  tutte  le  opere  della  Galleria  del 
Lovre,  col  decorofo  titolo  di  Regio  Scultore. 

Sembrava  per  tali  fortunati  avvenimenti,  che  la  forte  fi  fòf- 
fè  verfo  dì  elfo  cangiata,  quando  cominciò  di  nuovo  a  fofFrire  al- 
cuni malori ,  ai  quali  era  flato  di  fovente  foggetto  ,  oppreffo 
fpecialmente  dalla  podagra,  e  affezioni  ipocondriache  dimodoché  fu 
obblig,aco  a  metcerfì  a  letto.  Aveva  un  fratelb  di  cattiva  inclinazio- 
ne,  ed  invidiofo  al  maggior  fegno  della  fua  abilità  ,  il  quale  pre- 
tendono che  aveffe  il  coraggio  dì  dargli  il  veleno  (0  ,  fperan- 
do  di  poter  fuccedcre  ad  effo  nella  gloria  e  negli  onori  della  Scul- 
tura, come  vanamente  pretendeva.  Ridotto  in  pe(fimo  flato  di 
falute  il  noflro  Francefco  fu  dai  Medici  configliato  a  cercare  il 
nativo  cielo  di  Fiandra  ,  lufingandolo  in  tal  maniera  di  un  più 
pronto  rirt:abilimento. 

Speranzato  da  tali  promifnoni  affi-ettò  Francefco  la  fua  par- 
tenza, ma  non  avea  ancora  abbandonata  l'Italia,  che  la  mor- 
te lo  tolfe  dal  Mondo  ,  confegnandolo  nelle  mani  dell*  Angiolo 
filo  Protettore.  Ciò  avvenne  nella  Città  dì  Livorno  il  dì  12. 
di  Luglio    1643.    e   fu    feppellito   nella    Chiefa   dei   Padri    Fran- 

ceicaai 


(i)  H  t.'n  fonJato  fofpetto,  venne  cor-  dra,  éove  fcopgrto  uo  delitfo  >n  cuicad- 
foborato  dalla  trifla  fine, che  il  detto  fuo  de,  vi  morì  per  mino  del  Carnefice,  e 
fearello   feci  dopa  d' efTer  tyraato  in  Fiaa-        fu  dato  il  fuo  corpo  alìs  ^tamie. 
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cercani ,   in  Roma  ,   nella   Patria ,  ed  in  Francia   unlverralmfnte 
compianto. 

Fu  dotato  Francefco  dalla  natura  dì  una  leggiadra  e  propor» 
zionata  ilarurajdi  faccia  lieta,  e  di  grate  fembianze;  Tempre  fu  in- 
tento allo  ftudio  della  Scultura  ,  nella  quale  aveva  una  fomma 
fquifirezza  di  gufto  ,  e  profondità  d'intendimento,  talché  queifc' 
arte  è  corretta  a  profertargli  perpetua  obbligazione  per  i  bei  lu- 
mi »  che  ha  riportati  dalle  vivezze  delle  fue  induftriofe  rifleffionì^ 
le  quali  faranno  a  tutti  i  poderi  di  eterna  ricordanza. 


/ 


DIEGO  A^LASQVES  PITTORE  DI  SIVIGLIA. 


M../:i^/„ 


SI  J./. 


"^    <7J&V»V^X^^ 
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ELOGIO 

V     1 

DIEGO    VELASQ^UEZ 


Alla  breve  narrazione  delle  azioni  di   Diego  Vclasquez   po- 
trà ognuno  agevolmente  conofcere  quanto  fia  vero  quel  che 
è  oramai  a  tutti  abbaftanza  manifeflo,  che  le   Belle  Arti 
non  hanno  fatto  giammai  grandi  avanzamenti,  fé  non  quando  gli 
Studiofì  delle  medefime  fono  itati  dal  favore  di  potenti  Perfonaggt 
aflìftiti  e  protetti.  Il   prefente  Profefibrc  adunque,    il  quale  di  ciò 
che  abbiamo  afferito  ce  ne  dà  una  ficura  riprova,    ebbe  il  fuo  na- 
fcimento  nella  Città  di  Seviglia  l'anno  1594.  dell' Era  Comune  da 
un  certo  Giovanni  \  clasquez,    che  traeva   una   ìlluflre   origine  dal 
Regno  di  Portogallo.   Quefto  genitore  pertanto  fin  dai  più  teneri 
anni  avendo  riconofciuto  efìfere  (lato  il    figlio  dalla   natura    dotato 
di  un  vivace  e  fpiritofo  talento   determinò   di    farlo   attendere  allo 
Audio  delle  lettere,  e  delle  lingue  fperando,  che  foffe  per  fare  in  ef- 
fe non  ordinari  progreffi.  Ma  s'ingannò  certamente,  e  ben    predo 
fi  accorfe ,  che  la  fua  geniale  difpofizione  era  unicamente  portata  a 
quelle  cofe  aventi  col   difegno  un    qualche   rapporto.   Con   fomma 
avvedutezza  adunque  rifol vette  cambiargli    la   desinata   profèlfionc, 
e  lo  fece  applicare  alla  Pittura  raccomandandolo  a  Francefco  Her- 
rera,    che   con   gran  credito   dipingeva   nella   mentovata  Città   di 
Seviglia,  affinchè  Io  ammaeftraffe  in  tale  Arte.  Sotto  un  tal  Mae- 
flro  Diego  Velasquez  de  Sylva  divenne  abile  e  franco   nel  difegna- 
re;  perlochè  fpinto  dalla  naturale  fua  inclinazione  fi  poie  a  ricava- 
re in  difegno  non  folo  vedute   di  Campagne,   Villaggi,  Cafe,  Ad- 
dobbi, Utenfìli;  ma  ancora  Alberi,  Erbe,  Qiiadrupcdi^  Volatili, 
Tom.  X,  E  Pe- 
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Pefci ,  Frutti,  e  i  piti  minuti  legumi  con  tutto  ciò,  che  (e  gli  prc- 
fentava  davanti. 

Né  contento  dopo  J  gìornali'-.ri  e  ccnTueti  efèrcizi  fi  poneva 
ancora  ad  erprimere  con  i  ccJori  le  più  vili  e  fcoAamate  azioni 
folite  praticarfì  nelle  taverne  e  ridotti  dalle  più  abiette  e  sfaccen- 
date perlbne,  ed  in  ciò  riufciva  con  tal  felicità,  che  nel  vederle  rc- 
flavano  maravigliati  fino  gli  lleflì  Profcflbri  dell'Arte,  dal  che  pren- 
deva (èmprepiii  corasgìck  rnaggir>Tp  nell' impiegarfi  in  fomìglianii  fa- 
tiche. Ma  ie  quelte  meritavano  l'approvaz^uiic  del  pubblico,  non  ni' 
contravaro  però  il  genio  del  padre,  il  quale  mal  lofFriva,  che  il  fi- 
ciio  in  così  bade  operazioni  fpendefic  il  fuo  tempo.  Per  farlo  per- 
tanto occupare  in  foggetti  d'  alti  e  più  feri  componimenti  fi  imo 
bene  porlo  lotto  la  direzione  di  Francerco  Pachecho  nativo  di  Spa- 
gna, e  foggetto  affai  valente  nell'Arte  del  dipignere. 

Tali  tentativi  però  non  furono  capaci  a  fargli  cambiare  il  ca- 
pr'cc'o'o  Tuo  flile,  ed  in  vece  di  migliorare  con  tali  mezzi  la  fua 
xnaniera  gliela  fecero  peggiorare  non  poco ,  di  che  accortoli  l' av- 
veduto Pittore  tornò  fenza  faputa  del  Macfiro  alle  ordinarie  fue 
applicazioni.  E  per  dimoflrare  quanto  valente  foffe  nel  rapprefen- 
tare  tali  bizzarre  invenzioni  efpofe  alla  pubblica  vifla  un  Quadro 
esprimente  un  Uomo  dì  baffa  condizione,  di  logore  e  cenciole  ve- 
fli  abbigliato  con  un  ragazzo  fudicio  e  mezzo  nudo,  a  cui  porge 
da  bere. 

Di  quella  curiofa  e  fantaftica  invenzione  fé  ne  fparfe  talmente 
la  fama  per  tutta  la  Citta ,  che  giunfe  alla  notizia  di  Filippo  IV. 
Re  delle  Spagne ,  il  quale  invogliato  dì  quefto  componimento  iè 
lo  fece  portare,  e  dipoi  collocollo,  come  cofà  di  raro  pregio,  nel 
Palazzo  di  Euonritiro. 

Q^ianto  dimodravafi  fodisfàtto  di  tal  gradimento  Diego,  al- 
trettanto dì  ciò  era  dirguflato  il  genitore ,  dimodoché  mollo  dalla 
paterna  autorità  ,  dalie  perflisiioni  del  fuo  precettore ,  dagli  eferapj 
dei  più  rinomati  Maeflrì  della  fua  Patria,  e  dell'Italia  rifolvette 
di  abbandonare  un  tal  m.cdo  di  operare,  e  di  feguire  nelle  fue  pro- 
'duzioni  uno  flile  eroico  e  m::efl:ofo. 

Per  poter  più  agevolmente  riufcirc  nella  intraprefa  fua  rifolu- 
^lonelì  pofè  a  leggere  tutti  gli  Autori,  che  avevano  fcritto  fopra 
la  Pittura,  e  fopra  Uorici,  e  fàvoloiì  avvenimenti,  e  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  cinque  fece  un  continuo  cJ   indefcfTo  lluiio  fopra  le  o- 
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pere  del  Caravaggio  come  più  confaaentl  al  Tuo  modo  di  operare, 
le  quali  applicazioni  gli  fecero  Tu  pera  re  tutte  le  difficoltà,  e  Io  ren- 
dettero capace  di  farfi  in  breve  diflinguere  ancora  in  tali  pro- 
duzioni. 

Alcuni  Quadrupedi  rapprefentantl  varie  florie,  ed  alquanti  Ri- 
tratti di  diverfi  nobili  Perfonaapi  di  Sevielia  con  fornma.  perfezio- 
ne  condotti  fervirono  di  lìcure  riprove  dei  rapidi  Tuoi  progreili  m 
quefla  maniera  di  colorire.  II  fuo  precettore  Pachecho  pertanto  a- 
vendo  beniffimo  conofciuto  a  qual  legno  di  perfezione  giunto  fareb- 
be il  Tuo  Icolare  nell'Arte  della  Pittura,  non  isdegnò  di  darli  per 
ifpofa  una  fua  figlia, né  tralafciò  occafìone  alcuna  di  lodarlo  per  far- 
gli acquiftare  un  maggior  credito,  emetterlo  in  una  luminofa  veduta. 

Tali  premurofe  diligenze  del  Maeflro  furono  di  gran  giova- 
mento al  Velasquez  ;  poiché  portatofì  alla  Corte  di  Madrid  oltre 
Tcflere  flato  impiegato  a  colorire  nei  palazzi  di  varj  Signori  i  più 
qualificati  diverfe  favolofc  finzioni  con  molta  loro  fodisfazione,  eb- 
be altresì  la  bella  forte  di  fare  i  Ritratti  del  Re,  della  Regina,  e 
di  Don  Gafparo  Gufman  Duca  d'Olivarcz  primo  Miniflro  della 
Corona,  il  quale  in  attefiato  del  fuo  gradimento  gli  adegnò  il  quar- 
tiere nel   proprio   Palazzo,  e  diflinto  trattamento. 

Quefla  fola  dimoftrazione  fu  baftevole  a  fargli  m^ogiormente 
acquiftare  il  favore  e  l'atfetto  del  Monarca,  il  quale  di  nuovo  fi 
iècc  ritrarre  armato  a  cavallo  in  grandezza  del  naturale  CO.  In 
tale  occafìone  fccQ  eziandio  i  Ritratti  del  Cardinale  Infante,  e  del 
Principe    Don  Carlo  terminati  con  grand' eccellenza. 

No  quelle  furono  folamente  l'opere  a  compimento  condotta 
dal  mentovato  Profeffore  ;  poiché  effigiò  in  una  grandiffimaXelail 
fanguinoib  difcacciamento  dei  Mori  fatto  dall'armi  di  Filippo  Ter- 
zo, il  qual  componimento  benché  dal  valorofo  Artefice  lavorato 
fòfl'e  a  concorrenza  di  Eugenio  Coxes  Spagnuolo,  di  Vincenzio  Car- 
ducci, e  di  Angiolo  Nardi  Fiorentini ,  tutti  tre  pittori  di  gran  ri- 
nomanza ;  tuttavia  però  quello  del  Velafquez  fu  reputato  il  piì^i  ec- 
cellente degli  altri,   e  meritò  di  efiere  trafportato  con  pubblica  {q- 

E   z  len- 

(i)  III  quefia  Real  Galleria  vi  è  di  comando  nella  diQra.  Vedefi  a  pieòi  un 
mano  del  Velasquei  ,  oltre  al  proprio  fuo  Ivioro  cha  gii  rcrta  i' elmo ,  in  aito-  due 
ritratto,  una  tela  d' altezia  quafi  6.  brac-  putti  che  reggono  il  globo  del  Mondo» 
eia  ove  ha  dipiato  Filippo  IV.  Re  àeili  e  due  Femniioe  che  ana  cor.  (  rcce  e  Co- 
Spagne  armato  a  cavalio  con  cappeì.'o  in  rena  d'?,l'oro,e  i' aU'3  e?a  cardi  di  fiio- 
c3fo,  «iarpa  rolTa  pendente,  e    baficn  di  'co  ia  tnano. 
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lennità  nella  Sala  del  Palazzo  Reale,  e  di  e/Ter  regalato  1* Artefici 
con  gran  fomma  d'oro  e  di  gioie,  e  fregiato  dell'onorifico  dillin- 
tivo  della  Chiave  d'oro.  ^ 

Quefte  fatiche  quantunque  da  Diego  compite  fofTero  con  gran- 
d' arte  e  raro  artifizio;  non  erano  però  condotte  con  quel  gufto 
con  CU!  terminate  fi  vedevano  quelle  dei  Profeflbri  Italiani .  Laonde  a 
perfuafione  del  Rubens ,  che  in  quei  tempi  fi  era  portato  alla  Corte 
di  Spagna  per  l'affare  della  pace  colf  Inghilterra  determinò  col  con- 
fenfo  Reale  dì  viaggiare  nell'Italia,  Uovc  fopra  gli  eccellenti  elem- 
plari  del  Tintoretto,  di  Paolo  Veroncfè,  di  Tiziano,  e  fopra  i  ma- 
ravigliofi,  dipinti  di  Michelangiolo,  di  Raffaella,  e  dei  Caracci  im- 
parò l'ottimo  e  perfetto  gufto  del  colorire.  Una  tal  differenza  fi 
riconobbe  chiaramente  in  due  Qiiadri  mandati  al  Re  efponenti  la 
vendita  di  Giufeppe  Ebreo  fatta  dagl'invidiofi  fratelli,  e  la  fucina 
dì  Vulcano  con  i  Ciclopi  intenti  al  loro  efercizio. 

Tornarofene  a  Madrid  varie  furono  le  dimofl razioni  di  affèt- 
to e  di  ilima  ricevute  dal  Velafquez  da  quel  potente  Monarca  . 
Imperciocché  non  contento  di  avergli  aflegnato  un  appartamento 
nel  Palazzo  Reale,  e  di  averlo  piìi  volte  onorato  della  fua  prcfen- 
za  nel  tempo  che  dipingeva,  volle  inoltre  diftinguerlo  con  nuove 
penfioni  e  luminofi  impieghi.  Né  contento  di  quefti  parziali  favo- 
ri volle  ancora  nel  tempo  delle  fpedizioni  fatte  dallo  flefib  Filippo 
IV.  nei  Regni  di  Aragona  e  di  Catalogna  condurlo  in  fua  com- 
pagnia, e  in  tale  occafione  rapprefentò  le  piìi  gloriofc  azioni,  che 
accadettero  a  quel  Regio  Signore.  Si  diflinfe  però  in  modo  par- 
ticolare nel  componimento  dimofirantc  il  vittoriofoingrcflb  da  lai 
fatto  nella  Città  di  Lerida,  e  nella  belliffima  Crocififfione  colloca- 
ta nel  Convento  di  San  Placido  ,  per  pafTar  fotto  filenzio  i  Ri- 
tratti di  Francefco  Terzo  Duca  di  Modena,  e  di  Don  Baldafiar 
Carlos,  che  fi  trovavano  allora  alla  Corte  di  Spagna,  e  per  non 
far  menzione  di  diverfe  altre  Pitture,  che  lunga  cola  farebbe  vo- 
lerle tutte  minutamente  defcrivere  (0. 

Avendo  dipoi  quel  Monarca  determinato  di  fare  àcqiiifio  delle 
più  rare  Sculture,  e  delle  produzioni  dei  più  rinomati  Pittori,  che 
erano  fiorili,  ed  avevano  lavorato  nell'Italia,  addofsò  una  tal  com- 
mi ù 

[i]  Ch'i  bramale  iapfire  le  copiefe  Pit-  1'  Atrcgè  de  U  vìe  des  plus  faraeux  Pein- 

ture  del   Vela.Qjuez,  e  i  molti  ritratti  fat-  tres  P.zmpzto  in   Parigi  l'anno   1745»  ,  ei 

t'  al  natiirsle  ,    e  i    luòghi  o»e  é\  preferì-  altri  Scrittori  riportati  nel   Voi.    Vili,  dct 

te  £  trovano,  potrà  leggere  il  Tom.  I.  &c  Mufeo  Fisreòtiao. 
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mìflìone  al  Velafqnez,  come  quegli,   che  era  dotato  di  un  ottlino 
difcernimento  in  tali  materie/ 

A  tale  oggetto  pertanto  portoflTi  Diego  non  folo  in  tutta  la 
Lombardia,  ma  ancora  a  Genova,  a  Roma,  e  a  Firenze,  nelle 
quali  Città  comprò  (0  a  qualfifia  prezzo  in  buon  numero  le  più 
eccellenti  invenzioni  dei  più  famofì  Profeffori.  Nel  tempo  però  del 
fuo  loggiorno  in  Roma  ebbe  l' onore  ^i  ritrarre  al  naturale  Inno- 
cenzio  X.  allora  felicemente  regnante,  e  molti  Cardinali,  dai  quali 
era  tenuto  il  Velalquez  in  grandilimia  Itima. 

Tornato   dipoi    a  Madrid  coi    ricchi   acquici   delle  opere  più 

celebri   dei    più    ftimatì  Pittori  e  dei  più  fàmofi    fcalpelli,    tale  fu 

la  fodisfazione  del  Re,  che  in  contrafTegno  del  fuo   piacimento   fu 

dal    medefimo  diflinto  colla  luminola  ed  utilifTima  carica  di  Forier 

Maggiore. 

Diflribuite  dipoi  tutte  quelle  rarità  maravigliofe  nei  Regj  Ga- 
binetti ebbe  inoltre  l'incombenza  di  difporre  gli  adornamenti  nel- 
le altre  ilanze  del  Palazzo.  Per  la  qual  cola  dopo  aver  preparato 
i  Difegni  e  i  Cartoni  per  quefto  vaflo  lavoro  chiamò  alla  Cor- 
te Angiol  Michel  Colonna,  e  Agoftino  Metelli ,  che  nel  colorire 
a  frefco  erano  affai  valenti,  e  dopo  aver  con  maravigliofa  invenzio- 
ne, ed  artifizio  cfpreflTa  la  favola  di  Pandora,  fece  ai  medefìmi  con- 
durre a  fine  tutte  le  Pitture, 

Il  credito,  che  fi  era  procacciato  Diego  appreffo  il  Sovrano 
delle  Spagne  era  sì  grande  ,  che  quando  venne  in  Madrid  il  Duca 
di  Gramond  in  qualità  di  Ambafciatore  Straordinario  di  Lodovi- 
co XIV.  Re  di  Francia  per  la  conclufìone  dello  Spo(aliz'o  colf  In- 
fanta Maria  Terefa  d'  Auftria  figlia  di  Filippo  IV.  il  Velafquez; 
non  folo  colorì  il  Ritratto  dei  mentovato  Signore,  ma  ancora 
quei  della  Principeffa  Spofa,  e  dei  Regnanti  della  Spagna,  in  ricom- 
penfa  dei  quali  lavori  fu  dal  Re  Lodov-co  fregiato  della  Croce  dei 
Cavalieri  di  Sant'Iacopo.  Nel  ritorno  finalmente  che  fece  dalrun, 
dove  fi  era  colla  Re«ia  Corte  portato  per  accompagnare  l'Infanta 
Spofa,  giunto  appena  in  Madrid  fìi  affalito  da  un  fieriffimo  male, 
per  il  quale  in  età  di  anni  70.  cefsò  di  vivere  nel  1660.  dell'Era 
Criiliana. 

Fu 

(i)  Fu  que(!o   P'ttore    mandato    da  Fi-  Pao'o  Verone'e  ,  e  ncHo  fcliizzo  c?el  Para- 

lippo  I^.   r.eli'ital'a    nel    165!.,   e    di-efì  di'©  dsl   Tintorctto.  Ved.  il  Bofchini  nelU 

e  he  in  Ve^'^czia  fp  ncfeffe    dodi.i    mila  fca-  fu;  rime  fc!.  57. 
di  ia  due  Quadri  di  Tiiiant  ,    ia    due  di 
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Fu  il  fuo  cadavere  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Giovanni  di  Ma- 
drid, e  gli' furono  fatte  folcnnifTime  effequie  decorate  dall'interven- 
to dei  Mafie!  della  Real  Cappella,  e  la  fua  tomba  fu  diftinta  con 
una  ekganre  infcrizione,  nella  quale  fono  efpofli  i  rari  Tuoi  pregj 
nell'arte  del  dipingere,  e  i  particolari  diflintivi,  dei  quali  era  rtato 
in  vita  onorato. 

Fu  lo  lille  del  Velasquez  fiero  e  ardito  non  meno  nel  colo- 
.  tire,  che  nei  contorni  e  nei  lumeogiamenti  ;  ma  dopo  il  fuo  ritor- 
no dall'  Icaiia  lo  migliorò  notabilmente  avendo  acf^uillato  un  gufto 
affai  più  delicato  e  piìi  vago. 
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Vcon,2^ ^  e^    /oCy^'. 
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ELOGIO 

DI 

GIACOMO     CALLOT 


Ra  quei  tanti  foggetti  ,  ì  quali  mofìl  dal  desìo  ^i  apprende^ 
re  le  Belle  Arti  abbandonarono  i  parenti  e  le  proprie  co- 
modità, ed  intraprefcro  lunghi  e  difaftro/l  viaggi  in  remo- 
ti pacfi  e  lontane  regioni,  annoverare  fi  dee  Giacomo  Callotti, 
uno  dei  foggetti  più  celebri  nel  maneggiare  il  bulino .  Nacque  que- 
fti  nel  1592.  nella  Città  dì  Nansì  Capitale  della  Lorena  da  ge- 
nitori non  meno  illuftri  per  la  nafcita,  che  per  l'antichità  del  lo- 
ro lignaggio  .  Egli  pertanto  dimoftrò  fino  dai  Tuoi  pììi  teneri  an- 
ni una  lòrre  inclinazione  rer  tutte  le  co(e  appartenenti  al  dil'ègno, 
ed  era  talmente  grande  queflo  naturai  Tuo  genio,  che  tutto  il  tem- 
po confumava  nel  formare  (u  i'  libri  figure  in  differenti  azioni  fi- 
tuate,  ed  i  fanciuilefchi'  Tuoi  divertimenti  confifrevano  nei  copiar 
di  continuo  i^ampe  e  ritratti.  Gran  diletto  provava  altresì  allo- 
ra quando  fentiva  difcorrere  delle  opere  fatte  dai  più  valenti  Mae- 
flri,  e  dal  bulino  eieguire  dei  più  rinomati  inciiori. 

Ma  nel  tempo  di  quefli  familiari  e  piacevoli  trattenimenti  di 
fovente  arcoltardo  parlare  delle  maraviglìole  Pitture  ,  delle  quali 
era  Tuperbamenre  arricchita  T  Italia  ,  invogliofii  talmente  di  colà 
portarfi  per  olTervarle ,  che  non  tralafciò  verun  tentativo  e  mez- 
zo più  pe!-icolof^o  ,  vedendo  beni(fimo,  che  fenza  la  itiidioia  oller* 
vaT.ione  e  la  più  dili?,ente  imitazione  delle  produzioni  dei  più  fa- 
mofi  valentuomini  i^lunger  non  poteva  al  perfetto  pofledimcnro 
delle  Belle  Arti  .  Per  ìa  qual  co^a  (limolato  da  queflo  viviilìmo 
defiderio  fenz'aver  riguardo  alla  fua  tenera  età  okrepaflante  allora 
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à\  poco  i  due  luftri  determinò  di  fuggirfene  all'i  mprovvifo,  e  feii- 
za  partecipare  ai  genitori  quefta  lua  biafìmevole   ed  imprudente  ri- 
foluzione,  ben  conolcendo  che  *con  giù  Pia  ragione  fi  farebbero  oppo- 
(li ,  e  fenza  neppur    penfare   a  ciò  ,    che    gli   poteva   bifbgnare  per 
il  neceffario  loilentamento.    MefTofì    pertanto    in    viaggio,   e   non 
avendo  aflegnamento  afcuno  onde  poter  vivere,  fu   corretto   a  di- 
mandar la  limolìna,  e  fi  farebbe  forfè    ridótto   in    maggiori   angu- 
rie, fé  a  forre  non  aveffe  incontrato  per  flrada  diverfi  Boemi  va- 
gabondi,   coi  quali    fi  accompagnò  ,   e    con    grandi    ftenti    e  difagi 
oiunfe  a  Firenze  con  animo  di  andar  con  loro  a  Roma.  Neil'  at- 
to però    di  entrare  nella    noftra   Città    uno   dei   nobili   Fiorentini 
nella  truppa  di  quefU  viaggiatori  avendo  ravvifato  la  bella  indole, 
della  quale  era  dotato  il  giovanetto  Callotti ,  ed  avendo   in  lui  ri- 
conofciuto  gentili   ed   avvenenti    maniere,   onde   diftinguevafi    dagli 
altri,  chiamatolo  a  parte  lo  interrogò  della  fua  Patria,    ed  aven- 
do da  lui  fentito  la  nobiltà  dei  fuoi  natali,  la  Patria,   e  come  a- 
veva  abbandonato  i  parenti  per  l'amor  grande,  che  alle  Belle  Ar- 
ti portava,  reflò  talmente  commoflfo  a  compaffione   dal    racconto 
di  tali  cofe,  che  non  contento  di  avergli  dato  ricetto  nella  propria 
abitazione  lo  pofe  eziandio   fotto  Remigio  (0  Cantagallina ,   affin- 
chè lo  ammaeflrafie  nella  fua  Arte.    Quantunque   non   difpregevoli 
foffero  i  progreffi,  che  faceva  Giacomo   fotto  la   direzione  di   un 
tal  maeftro;  ciononoftante  bramava   lempre   di   portarfi    a  Roma 
fperando  di  poterfi  viepiìi  avanzare  collo  fludio  ed  imitazione  del- 
le opere  maravigliofe  dei  più  infigni  Profeffori,  che  per    ogni  do- 
ve là  fparfe  fi  trovano.  A  tale  oggetto   fupplicava   continuamente 
il  fuo  benefattore  a  contentar  le  fue  brame ,  ed  a  concedergliene  la 
permifiìone.  Quefti  finalmente  fiancato  dalle  fue  importune    e  pre- 
murofe  preghiere  lo  volle  compiacere,  e  provvedutolo  di  ciò,    che 
gli  poteva    far   duopo   lo    inviò  a  Roma    raccomandandolo  ad  un 
fuo  Amico.  Mentre  il  Callotti  in  quella  Città    fiava    intento  alle 
fue  geniali  applicazioni  non  tardò  molto  ad   cfìTer    riconofciuto   da 
alcuni  Mercanti  di  Nansì ,  i  quali  vollero  a  viva  forza    ricondur- 
lo alla  Patria  per  confolare  i  fuoi  genitori,  iqualì  inconfolabilmca- 
te  ne  piangevano  la  perdita . 

Grande  fu,  come  ognuno  fel  può   immaginare,   il   contento 

dei 

(i)  Remigio  Cantagallina  difegoò  e   toc.        me,  e  fi  efercitò  molto  osile  cofe  tiffìiit- 
ck  ìa  penna  «ccel!eDten»at3,  intagliò  ia  ra<         Jaaci  I' Ingcgoerù. 
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dei  fuoi  parenti  nel  rivedere  Io  fmarrito  figliuolo,  ma  molto  maggiore 
fu  il  difpiacere  di  Giacomo  nel  vederfì  coilretto  ad  applicare  alle 
lettere  ,  alle  quali  non  fi  fentiva  in  veruna  maniera  inclinato .  Laon- 
de per  foddisfare  al  fuo  genio,  eflfendofegli  prefentata  una  favorevole 
occafione,  fuggì  per  la  feconda  volta  nell'Italia;  ma  appena  giunto 
in  Torino  a  caro  vi  trovò  un  fuo  fratello  maggiore  in  atto  di 
ritornare  alla  Patria,  dal  quale  fermato  feco  il  riconduffe  alla  cafa 
paterna . 

Il  ricevimento  rifcofTo  dai  fuoi  parenti  fu  afiaì  differente  dal 
primo,  poiché  lo  fecero  tofto  imprigionare  in  una  flanza,  ove  fìi 
cautamente  cuftodito.  Ma  fìccome  diffidi  cofa  fi  è  Topporfi  alle 
naturali  difpolìzloni ,  con  tutti  quefti  ieveri  gaftighi  e  diligenti 
cautele  non  cefsò  mai  Giacomo  di  nutrire  un  ardente  dcfiderio  di 
xìtornar  nuovamente  nell* Italia,  e  particolarmente  a  Roma,  e  a 
Firenze  per  ftudiare  fopra  le  pregiatiffime  produzioni  degli  Artefici 
i  piti  rinomati.  Ma  conofcendo  la  difficoltà  dell'imprefa  fi  appigliò 
al  partito  di  vincere  l'altrui  oflinazione  colle  preghiere;  perloche 
tanto  fupplicò  il  padre,  che  alla  fine  condefcefe  alle  fue  domande, 
/accomandandolo  ad  un  nobile  perfonaggio ,  che  andava  nell' Italia. 

Poflo  in  tal  libertà,  e  potendo  operare  a  feconda  del  proprio 
jenio  non  fi  può  baflevolrnente  deferì  vere  con  quale  ardore  e  im- 
pegno attendere  a  tutto  ciò ,  che  appartiene  al  Difegno .  Più  che 
a  qualfifia  altra  cofa  però  lì  applicò  ad  imparar  l'arte  dell' inta- 
gliare in  rame,  e  all'acqua  forte,  e  a  tale  oggetto  fi  pofè  lòtto 
la  direzione  di  un  certo  Filippo  Tommafini  (0  oriundo  della  Cit- 
tà di  Troyes  fltuata  nella  Sciampagna.  Benché  fotto  la  fcorta  di 
«n  tal  maeftro  aveffe  Giacomo  acquiflata  una  qualche  pratica  nel 
maneggiare  il  bulino,  ed  avelie  efpofto  al  pubblico  alcuni  rami  A 
varie  tavole  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  e  di  S.  Giovanni  in  La- 
terano  ;  tuttavia  però  conofceva  effer  molto  lontano  da  quella  per- 
fezione, alia  quale  eran  giunti  i  più  celebri  profeffori .  Per  la  qual 
cofa  rifolvette  di  portarli  a  Firenze  fpinto  nonmeno  da  un  forte 
fofpetto  di  gelofia  formato  dalTommafìni  contro  diluì,  e  la  pro-^ 
pria  conforte  ,  che  dalla  fama  di  Giulio  Parigi  Ingegnere  del  Graa- 
Duca  Cofimo  Secondo  fparfa  per  l'Italia  e  l'Europa  tutta. 

Appena  giunto  a  Firenze p  come  credono  alcuni  nel  1612.  in 
età  di  anni  18.,  filmò  ben  fatto  l'andare  fubito  a  trovare  il  Hio 

Tom.  X.  F  pri- 

(1)  Di  qiicfto  Filippo  Tomtnalìni  G  può      progrefso  dell'arte  d'ÌRtagllare  In  rame  ee. 
leggere  il  BaKUawcci  acl  cominciamìnto ,  e      e  il  Decfn.  !ll.  psrt.  HI.  fec.  IV. 
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primo  Maeflro,  che  fu,  come  abbiamo  detto,  il  Cantagallina  ,  e 
ricercare  il  Tuo  benefattore,  ai  quali  avendo  moitrato   i   iuoi  Inta- 
gli, fu  da  effi    incoraggito   a   proiègiiire    i   Tuoi  ftudi  .    Ed  accioc- 
ché con  maggiore  impegno  a  quefh  lì  applicale  lo  prefcntarono  a 
Cofimo  II.,  il  quale  ne  preie  una  fpecial  protezione,  e  gli  affegnò 
un'orefta  penficne  per  il  Tuo  mantenimento.  Efìendofi  egli  in  tale 
occafione  introdotto  nell'Accademia  di  Giulio  Parigi,  ove  per  im- 
parare da   quel   gran   Maeftro    concorrevano    nobili    e    vircuolì     gio- 
vani ,  fu  da  quefii  poflo  a  ftudiare  dal  naturale,  onde  in  breve  ab- 
bandonò lo    (iile   ammanierato  e   aggrottefcato ,    col    quale   condu- 
ceva i  Tuoi  lavori,  e  fi  rendette  più.  corretto  nel  di(ègnare,  ed  acqui-"- 
fio  appoco  appoco  una  maniera  così  forprendentc    nel    fare  piccole  i 
figurine,  gruppi,,  e  floriette,  che  pochi  in  ciò  lo  hanno  faputa  u-^ 
guagliarc,  e   veruno   lo   ha    potuto  (uperare.    Qiiedo   fuo  notabile^ 
rniglioramento   ascriver  particolarmente   fi   dee   ai  molti  difegni  di 
£gurine  in  piccola  forma  datigli  a  copiare  dal  Parigi  (')   fuo    pre- 
cettore, ed  alla  continua  compagnia  da  effo  tenuta  coi    più   valen- 
ti (oggetti,  e   foprattutto  col  P.affignano  e  col  Vannini,  dai  qua- 
li Iccondo  il  fentimento  di  alcuni,  imparò  a  colorire  (-),  e  fece  al-  , 
cuni  ritratti,  e  il  Tuo  proprio  (?). 

Ma  fìccome  più  di  ogn' altra  cofà  era  naturalmente  inclinato 
ad  intagliar  col  bulino,  e  all'acqua  forte;  quindi  è  ,  che  in  quefl* 
arte  fi  diitinfe  in  modo  particolare.  Ce  ne  danno  di  ciò  ficurc  te- 
jlimonianze  non  folo  i  molti  lavori  da  cfib  ricavati  dai  Quadri 
di  Andrea  del  Sarto,  del  Poccetti,  di  Pierino  del  Vaga,  del  Van- 
ni, del  Salimbeni,  e  di  altri»  ma  ancora  il  rame  erprimenre  Cri» 
Ha  moflrato  al  Popolo  da  Pilato. 

Dopo  aver  fatto  conofccre  con  quefle  produzioni  la  franchezza 

del 

(j)  Da  ciò  fi  potrà  conofcere  quanto  fai-  ove  fi  'figge  '*  c'^''^  dell'Autore, 
fo  fia  quel,  che  leggefi  nell' ifcrliiorsfepol-  (3I  Quell'intaglio  fa  dal  Callotti  fatto 
crale ,  la  quale  riporteremo,  cuanHo  fi  di-  ad  iftanza  del  Padre  do.  Maria  EurellL 
c^  K!t'!aq:ie  docente  Magi fìro  ^ivtnttt  x.\x\ù  gli  Servita  ,  dal  quale  fu  dedicato  a  France- 
Seritcori,  e  le  perfo  ne  coetanee  al  Callotti  a  fife  r-  fro  di  rv^«rtino  Sp'gl  atl  Gentiluomo  F;o- 
taanoeiTere  fiato  il  mo  Maeftro  Giulio  Parigi.  reatino.  Sotto  queRa  inimiginc:  oltre  lepi- 
di) Nella  Rea!  Galleria  oltre  al  fuo  ri-  relè  la,  Callot  Fi.  fi  leggono  i  feguenti 
tratto  fatto  di  fua  mat30  negli  ult :rai   tcm-  verfi  .• 

pi  di  fua  breve  vita,    vi   &  ammirano    sn-  ^id  fufh    immiti  nimìuw  fera  turha  tu- 

Cora  due  fue  leggiadre    Pitture    rapprefca-  multtt? 

tanti  paefi  con  varie  figure  ,  e  pafsagf^i  di  Ecce  Homa^fedgenìtor  tui  Deus  ipff  Dff, 

Zing.ifi.  Il  rammeatato    Hugford    pofiìede  §ì':}rlve  fitis  la^vo!  imiref^  èetifava  crt/orir^ 

in  pittura  di  ruaf^o  i.t\  Callotti  la  rapp^e-  StìlIuU  fi  [ordff  una  lavare  ^cttjii 
fcntsz'one  di  Crifio   modrato  al   popolo, 
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éà  ém  Winofi  pofe  eoo  totta  V  app!:caz:onf  a  {Indiare  la  Prc  pet- 
ti v^a,  r  Arcbiremra ,  e  l'Inragllo  all'acqua  forre,  ed  in  brcre  fi 
leadctre  in  qaeit'artc  oltremoio  ec^xLeats.  Fzcz  conofcsrs  q::eSa 
(ba  a!xUrà  in  varie  carré  rai^preinra::::  la  ^rxzzi  e"  Anxr^,  ci 
cTDOQeati  k  bdliiiiG>e  tefts  fa::e  fcrs  la  Piazza  ci  Santa  Croce 
eoa  invcnz'.oae  e  ciieano  òsi  Parisi  cai  Gran  Duca  ,  e  calla  ne- 
biltà  Fiorentina  celi' c<:ca(:o:ìe  àzAz  venLira  a  Firenze  cel  Principe 
di  Urbino  ^-\  e  la  cin^oltrb  raririent;  nei  tre  inrermezzi  celia  ve- 
glia  rappreOrntari  ad  Camcraje  cel  16  iS.  nel  SzLry:^  ctjjc  Com- 
medie, ed  efpoDend  il  Monte  d'Iihia  coi  Gigaire  Tifac,  e  T  ar- 
mare cklI*IakrBO  a  làr  vcMetta  di  Circe  co:::ro  Tirreno,  e  £cal- 
meoce  Amore,  che  eoo  ]a  Iba  Corte  reriniia  la  barraglia  i-). 

Ma  io  qiKfìe  file  fetkiie  d^uite  cella  f::a   giorenrà  ,   e  ccHj 
coodotca  del    Parigi    Tcdacdo  di   con  clTere  ancora  gnn:ro  2  c-jd 
maravigUofo  modo  <ii  oprare  óa  liri  aoq'-dilaio  in  arreairc,  vergo- 
^^ndofi  qoafi  di  aver  fatto  i  iBeatorari  intaii:  v^:ÌDVidb  dipoi  i 
qaaraataictte  pezzi  intitolati  Capricci  d*ArDore  dinaoftranti  k  ra- 
ne fefte  ed   i^^ze  iclite   celebrarli   e   pratìcarf:  càT^  nc^ra   Gi- 
ta .  In  quattro  rami  rappresero   eziandio   !a   famcia   TÌttoria  tir 
portata  dalie  quattro  Galera  dclGran-I>cca  clToicana  vc-y^z  i  ra- 
£xUi  Tarcbekhi  ibtro  la  coiìdotta  cel  3»larcÌ5ei  Iacopo  IriVniranjt 
Ammiraclìo   della   Rsiio'a:^   di    Sazto   Srcià^o.    Di  ibrrrenicncc 
bdkzza  rìriàrooo  k  carte  r'poce-ti  U  b^ta^lia  od  Re   TeS  ,  -e 
dd    Re  Tinta  ,  o  £a  òeije  Pc renze  cel  Pcncio  ricrenriao  uri  Tel"- 
fitori,  e  dd  Tintori'j^,  e  vaghiiSn»  £1  paririKnte  rer:3tato  ilFrcn- 
te  rizio    dd   c'cc:^  intermezzi   celia    Tragedia   «fetta   ii  Stiim^no 
compoila  dal  Conte  Proipcro  Bonarelii.  L'cpcra  rerò,  Cz^  ri.cnJ- 
fe  un  appi^i)  Eiaggioi^  ci  tittte  Se  altre  co::    tanto  per  fic rea- 
zione, quanto  per  la  molti jkice  varietà    dH  ctisil    infiniti    sruptà 
che  r  adontano  fn  cnelk  da  lai  cooictta  a  cotrrpinynro  ccc  i'afS- 
ficoza  dsr  celebre  Pittore  DoEEnico  PaiSrnani  cenncÉnata  laFac 
ra  ddl'  Imrnineta,  per  non  ran:n:et:tare  il  bel  Frcnte-pìzio,cbc  ve- 
dcfi  ad  trattato  dei  Sagri  Edi£zi  di  Terra  ^^'  Santa,  e  ed  tim- 
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taquattro  intagli  in  effe  contenuti .  Fut-ono  pure  da  tutti  ammi- 
rate e  commendate  le  carte  e  primeoti  la  felta  del  Carosello ,  la 
flraoe  degl'Innocenti,  e  le  varie  invenzioni  delie  figure  dei  Com- 
medianti e  dei  Vagabondi,  il  Fronteipizio,  col  quale  abbellì  gli 
Sta:uti  dei  Cavalieri  di  Santo  Srefano ,  la  carta  dell' Effequie  fatte 
in  Firenze  per  l'Imperatore  nell' Ambrofiana  Bafilica,e  il  bel  ri- 
tratto di  Donato  dell' Antella  il  V^^cchio,  e  gli  altri  due  dei  Gran- 
Dachi  di  Toscana,  e  quello  finalmente  che  col  Frontefpizio  miraft 
nel  Poema  intitolato  Fie'ole  diftrutta  compofto  da  Gióvan  Do- 
menico Pieri  di   Arcidoflb. 

Morto  in  quefto  tempo  il  Gran-Duca  Cofimo,ed  effendo  il 
Callotti  recato  privo  di  quell'onorario,  con  cui  era  dalla  genero- 
li. à  di  quel  Principe  alla  (uà  Corte  trattenuto  ,  farebbe  di  buon 
grado  ritornato  alla  patria,  ma  ftava  irrefoluto  per  l'amar  gran- 
de, che  portava  alla  Città  di  Firenze,  e  per  le  particolari  pre- 
mure, col'e  quali  era  dal  Papa  e  dall'Imperatore  al  loro  fecvìzio 
invitato.  Prevalfe  alfine  il  desìo  di  rivedere  i  parenti  e  gli  ami- 
ci; e  ad  una  tal  rifoluzìone  iu  principalmente  moiTo  dall'arrivi 
nella  noftra  Città  del  Cardinal  di  Lorena  ,  che  paffava  in  Nansì, 
il  quale  proraeffegli  dì  raccomandarlo  al  Duca  Enrico  IV.  fuo  fuo- 
ccro  regnante  in  quel  tempo,  denominato  il  Buono  per  l'ottime  fue 
qualità.  Giunto  alla  Patria,  e  prefentato  da  quel  Porporato  'al 
Duca  fu  da  lui  benignamente  accolto,  edaiTegnatogli  il  trattamento 
medefimo,  che  godeva  in  Torcana.  I  fuoi  parenti  poi  ad  oggetto 
di  ftabilirlo  ivi  per  Tempre  procurarono  tutti  ì  mezzi  per  scca- 
farlo  ,  come  accadde . 

Non  flette  in  queflo  tempo  oziofo  il  noftro  Giacomo  nella 
fua  patria,  ma  fece  varie  belliffinne  opere  ,  che  ancora  in  quelle  par- 
tì gli  procacciarono  grandiffima  ftima  e  reputazione  .  Qpeiìe  fi.i- 
rono  vari  intagli  di  diverfì  canricci  già  pubblicati  in  Firenze,  di- 
Terfi  emblemi  fatti  in  onore  della  Santiffima  Vergine ,  e  della  vi- 
ta folitaria,  le  rapprefentazioni  dei  fatti  di  Maria,  e  della  Paffio- 
ne  del  Salvatore,  la  bellifììma  incifione  della  Fiera  dell' Impruneta 
con  altre  fede  dei  Fiorentini  di  nuovo  da  lui  intagfliate  in  forma 
più  piccola .  Q^uefle  fue  invenzioni  incontrarono  grandemente  il  ge- 
nio e  r approvazione  del  pubblico;  onde  gli  S'pagnuoli  moffi  dal- 
la 
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la    gran  fama,    che  di  lui  per   ogni    dove    fi    era   fparfa   nell'occa- 
lìone  deli^afìTedio   porto  da  loro  alla  Città  di  Breda,  io  chiamaro- 
no a    dilègnare   ed   intagliare    in  raiTie  l'accampamento   e  le  Mili- 
tari   preparazioni  ;    nei   quali    lavori    rieicì   con    tal  maeftrla,    che 
Luigi   Xlli.   Re  di    ir  rancia  ,  oltre  averlo    impiegato    nell'intaglio 
della   Carta  contenente  il  iuo  ritratto  abbellirò   da    un    bel    trofeo 
di  Militari   (Irumenti,   e   dimortrante  il    pafTo    di    Sufa   e    di    Vi- 
gliano in  Piemonte  con  una  belliifima  battaglia,  Io  chiamò  altresì 
con  gran   premura  a  ricavare  gii  alkdj  fatti  dalle  di  lui   truppe   aì 
ribelli    della    Roccella  ,   e   di   altre   piazze .  Oltre  querti  rami    dei 
mentovati  adedj  intagliati  da    Giacomo    in    Parigi    ricavò  ancora 
in  due  veduce  il  Ponìe  Nuovo,  ed  altre  Macchine  /limate  dagl'In- 
tendenti  delle  pili  eleganti  e  belh  fatture  efcite  dal  Ilio  valoroio  hu- 
lino  .  Indi  rirornato  alla  Patria  conduffè  con  gran  lode  molte  pre- 
gevoli prodazioni  ,  ira  le  quali  è  celebre  il  martirio  degli  Aperto- 
li, un  libro  dì  nuove  bizzarre  fantasìe,  e  parimente  un    altro   fo- 
pra  l'arte  Militare;  ed  e^poiè  ancora  alia  pubblica  virta  le  calami- 
tà del  figliuol  Prodigo ,  il  partaggio  prodigiolò  di  Mosè  pel  Mar 
Rortb ,  le  mifèrie  della  guerra  lavorare  in  forma  grande    e  picco- 
la.   Elprerte  inoltre  in  dirtomigiiance  manierale  tentazioni  di  Sant' 
Antonio  Abate  con  varj  peniieri  in  altri  luoghi  efeguiti ,   e  final- 
niente  diverli  bellirtìmi  ritratti  ordinatigli  da  particolari    perfone, 
per  non  defcrivere  minutamente  gli  altri  (uoi   componimenti  ,   dei 
quali  difFuiairtente  parla  il  Baldrnucci  nella  vita   di   quefto  Artefi- 
ce, al  quale  rimettiamo  il  curioso  lettore, 

Querta  Tua  grande  ,  e  quafi  inarrivabile  abilità  nel  maneggia» 
re  il  bulino  meritò  a  Giacomo  la  baievolenza  del  Duca  d'Orleans 
Cartone  di  Francia,  il  quale  nel  tempo,  che  fi  ritirò  a  Nansì  gli 
ordinò  varj  rami  ,  dei  quali  rellò  talmente  contento,  che  oltre  a- 
vergli  dato  molti  contraliegni  di  afìjtta  e  di  particolare  ftima  , 
come  avevaiìo  fatto  mohi  Sovrani,  al  icrvizio  dei  quali  era  rtato 
il  Callotti  rrartenuro  ^  andò  dipiìi  in  lua  Caia  ad  ollcrvare  og.ii 
g'orno  la  f l'anca  maniera  del  Tuo  operare,  e  volle  efTcre  dal  mede- 
ìiino  iflruito  nelle  colè  al  difegno  appartenenti.  Una  tal  com  gia- 
cenza però  non  iiì  baftanre  a  ricevere  il  nominato  Luigi  XIII. 
Re  di  Francia  ,  alloraquando  con  violenza  fattagli  dai  primarj 
Ufiziali  del  Campo  voleva,  che  rapprefenr-afTe  in  forma  grandio» 
h  r  azione  di   aver   vinta  la  Città   di   Nansì   colle   valorofe  (uc 

ar- 
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nrml ,  fbttoponendofì  piuttofto  a  perder  la  vita,  che  a  fare  un  o- 
pera  ,  la  quale  poteire  ervire  di  offcl'a  per  la  fua  patria,  e  di  gra- 
ve rlncre'.cìrnento  al  Tuo  Principe. 

Riportata  dai  Francefi  uia  tal  vittoria,  ed  eOTendo  accaduti 
varj  cambiamenti  nella  fua  Pa:ria  aveva  egli  determinato  di  ab- 
bandonarla ,  e  ritornare  di  nuovo  a  Firenze.  Un  tal  pen fiero  1* 
aveva  comunicato  alla  moglie,  affinchè  fi  dirponefTe  al  viaggio,  il 
quale  avrebbe  certamente  incraprefo,  Te  il  dolor  di  ftomaco ,  il  qua- 
le di  rovente  Io  tormentava  cagìonatooli  dalle  continue  Tue  appli- 
cazioni,  non  fi  fofTe  relo  più  fiero  e  fenfibile.  Per  follevarii 
alquanto  da  querta  nojola  malattia  non  tralafciò  rimedio  alcuno, 
che  rie.^cì  del  tutto  vano  ed  inutile  per  efTerfì  rrìaggiormente  ma- 
nife'lata  con  un  grcfTo  tumore  neli' eflcrno ,  il  quale  la  rendette 
incurabile  e  mortale.  Per  la  quale  cefsò  di  vivere  il  dì  24.  Mar- 
zo negli  anni  dell'Era  Crifliana  1635.  e  dell'età  fua  il  tjuadragefl" 
mo  terzo. 

Fu  dopo  la  Tua  morte  fepolto  nella  Chiefa  dei  Minori  OfTer- 
vantì  di  Nansì  nella  gentilizia  tomba  dei  fuoi  maggiori,  ove  dal- 
li moglie  e  dal  fratello  fu  poflo  il  Tuo  ritratto  ia  mezza  £gura 
colla  ieguente  Jnfcrizione; 

T>.        O.        M. 

Si  kgìf  y  halss  quod  mìrerif  ^  6*  imitar/  conerh . 
lacohuf    Caliot    N-obilif    Kancejanur^    Chalcographìae  perìtìa  , 
proprio  Marte ,  nuUoque  docente   Magiftro  /te   claruit  ,    ut    dum  eiuf 
^hria  Fkrenttae  fljreret  &  ea  in  arte  princepf  fui  tempori/  nemine 
reclamante  hahittis ,  ac  a  Summo  Pontiflce^  Imperatore ^  nec  non  Re- 
^ihuf    advocatttt  faerit  .    Otiihur  ScYenìJJimoi  Principe!  fuor   antepQ- 
Kenf  ,   patriam    repetiit,    ubi  Hsnrico    III.  ,  Francifco  II.  ,    Caroh 
IV.  Duci  hi  f  Chaicograpbuf  Jlnc  pari ,  maxime  fordi,  Patriae   orna- 

men- 

(i)  Il  citato Baìdinuccl  ba  fardato  fcrit-  CaUigrapiut  mnnt  art.  fu^t  35.,  e  fol- 
to, che  il  ritratto  del  Callotti  è  flato  e-  to  in  una  cartella  mirauG  le  feguanti  : 
ziaadio  intagliato  d»\  celebre  Morcornet  F.n  tnjractilam  srtìf  ,  &  natume  ,  h'u 
in  età  di  anni  -,6.,  fotte  al  quale  vedtfi  JeJìneat  Cf  ìnciéiìt  in  atre  parva  qu'idqu'td 
un  arme  con  cinque  flelle  formanti  una  tnagnìficum  natura  ferh .  Irre  ferftcit  illé 
Croce,  ed  intorno  al  ritritto  fi  leggono  cmne  eputr  fuutn  cum  J*x:era  tanti  tirìì 
le  fegusnti  parole  •.  unti/  t/terir»  eredifur  (atlffiìnm  tdftritm  urv- 
léceénr    Caìlcttui    ìithilìt    Lotharìngut  cttt  btirtr. 
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wento,  Vrhì  decori  ,  P areni ìhnf  foìatto  y  Concivi hur  deìiciif  ^  Uxori 
fuav'tati  fiiit  :  d^nec  anno  aetatis  fuae  quadragef>mo  tertio  aniwarn 
Cielo  mÀtttram  min  immatura  dimittens  vigeft'Ji'ì  quarto  Mariti 
1655.  corpfif  car-JJimae  Uxcri  Catbarrnae  Kutt.'nger ,  Fratrique  moe- 
r  ntduis  ,  ioùc  Hobijum  maiorwn  fepuichro  donand'.im  reUnjuenr  ; 
Principem  quidem  fubdito^  fideìi  y  Patriam  altmno  amabili  ^  Vrbsm 
cive  y  optimo  Parente/  filio  tbedienti  ^  Vxorem  marito  fuav\IJimOy  Fra- 
trem  frjtre  dilecìj  priva  vi  f  ^  at  nomini^  &  arti/  fp/endsrf  non  irt' 
vidit . 

Stabi t  in  aeternum  nomen^  &  Arti/  opuf . 

En  vain  tu  ferois  des  volume s 

Sur  le  lovange  de  Callot  . 
Pur  moi  je  n  en  diray  qu* un  mot, 

Son  burin  vaut  mieux ,  que  noi  piume/  l 

I  quali  verfi  FrancefI  furono  così  craJocti  nella  noflra  favella; 

In  vano  tu  farai  dotti  volumi 

Sulle  doti  dovute  ^al  gran  Callotti. 
Per  me  non  ne  dirò  che  queflo  folo: 

Suo  bulino  vai  più  ^  che  noflre  penne. 


PIETRO      BERRETTINI      PITTORE 


DA   CORTON'A 
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D    I 

PIETRO     BERRETTINI 


Opo  che  le  Belle  Arti  nel  breve  gir*  di  pochi  fecoli  aveva-i 
no  fatto  rapidi  avanzamenti ,  ed  erano  fioriti  elevati  e  pel- 
legrini ingegni ,  che  le  avevano  fatte  poggiare  al  più  alto 
jrado  di  perfezione,  lembrava  cofa  difficile,  che  (orger  doveife  al* 
cun'  altro,  il  quale  dar  loro  poteflTe  un  nuovo  luftro  e  un  piii 
nobile  ornamento.  Ma  le  attentamente  fi  confideri,  che  l'umano 
intendimento  dentro  determinati  confini  non  è  limitato,  e  che  a 
un  perfpicace  talento  può  iuccederne  un  altro,  il  quale  di  gran 
lunga  lo  lorpafli,  cederà  ogni  maraviglia,  né  recherà  alcun  ftupo* 
ye  in  leooendo,  che  in  Pietro  da  Cortona  ritrovafle  la  Pittura  non 
«rdinari  miglioramenti  e  vanta^aì.  Traffe  quqÌìì  il  luo  nacimcn- 
to  da  Giovanni  Berrettini  efercitan'e  in  Cortona  il  meiliere  dell 
Intagliatore  (')  in  pietra,  e  ciò  accadde  nel  1596.  dell' Era  Criftia- 
«a.  Tra  i  moki  figli,  i  quali  fece  applicare  alla  fua  Proftflìone, 
quegli  che  dimollralfe  una  maggiore  applicazione  per  le  eoe  ri- 
^guardanti  il  dilegno  fu  Pietro,  il  quale  fino  dalla  Tua  fanciulle'ca 
«tà  palfava  il  tempo  nel  ricavar  colla  penna  figure,  animali  e  ca- 
famenti  formandogli  dipoi  in  rilievo  colla  cera;  dimodoché  il  pa- 
dre avendo  beniffiino  conofc'uta  quella  lua  naturale  diipofizione  Io 
raccomandò  a  Filippo  i'uo  fratello,  che  attendeva  all'Architettura, 
affinchè  lo  inftruiiie  nei  principi  del  difegno,  e  lo  ammaeliralfc 
fielle  cofe  all'Architettura  appartenenti.  Si  applicò  Pietro  con  ?ran 
Tom.  X.  G  Ù^. 

fi)  Il  padre  dì  Pietro,   al    riferire    del         no,  ma  per-^è  fra   'lei  p'ù    valenti  in  ti? 
Pafferì,  ekrcitò  il  meflierB  dello  Scarpelli-        atte   fi  cbataava  iiit£g,.ittgie . 
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icrvore  aireferclzio  di  tali  rtudj,  e  in  breve  tanto  fi  approfittò,  che 
fi  rendette  abile  ad  operare  fenza  la  fcerta  di  alcuno,  in  quelto 
tempo  glun'e  in  Cortona  Andrea  Comodi  Plriur  Fioicuiino ,  Gel 
quale  abbiamo  (')  fatte  altrove  onorata  menzione,  e  avendo  il 
Berrettini  ofTervàta  la  vaghezza  del  !uo  ftile,  s'invaghì  tanto  dì 
quella  maniera  di  operare,  che  fi  pofe  con  maggior  impegno  a 
ihidiare  fotto  la  Tua  direzione  l'arte  del  dipignere;  e  in  breve  di- 
venne talmente  franco  nel  maneggiare  "i  pennelli,  che  cominciò  a  la- 
vorare da  fé  Telo ,  e  diede  non  dilpregevoli  f'aggj  delle  lue  indetefrc 
applicazioni.  Furono  quelli  varie  pitture  fatte  nella  Patria,  tra 
le  quali  è  affai  reputato  il  Tabernacolo  dei  Qiiintani  efponente 
Maria  Vergine  col  bambino  in  collo.  Fece  ancora  in  pli!i  tempi 
tre  tavole,  cioè  la  SS.  Annunziata  e  la  Nafcita  del  Bambino  Ge- 
sù per  quella  Cattedrale,  la  quale  è  ftata  intagliata  da  Cornelio 
Bloemart,  e  nella  Chieia  di  S.  Agortino  quella  di  Maria  Santifs. 
col  iSanto  Bambino,  e  il  mentovato  Dottore,  la  quale  dagl' Inten- 
denti è  confìderara  tra  le  flie  opere  forfè  la  pììi  lor prendente  non 
tanto  per  il  gudo  Tizianefco  quanto  per  le  altre  perfezioni,  che 
vi  fi   ravvifano  . 

Frattanto  il  Comodi  effendofi  fpedito  dai  Tuoi  affari,  e  lavo- 
ri era  per  far  ritorno  alla  Patria;  per  il  che  Pietro  cono'xendo 
quanto  vantaggio  e  profitto  gliene  farebbe  ridondato  (e  fi  foffe 
con  lui  accompagnato  ,  volle  col  confenfo  dei  fuoi  maggiori 
feco  portarfi  nella  Città  di  Firenze .  Appena  giunto  in  efia  atte- 
k  con  maggiore  impegno  ai  fuoi  fludi  olfervando  le  cofe  più  rare 
dell'arte  fua,  e  copiando  le  produzioni  più  celebri  dei  più  rinoma- 
ti Profèfsori.  Dopo  avere  applicato  fopra  Efemplari  così  prege- 
voli volle  andare  a  Roma  per  poterfi  femore  più  perfezionare  nel- 
Tarte.  Fu  ancora  in  ciò  compiaciuto  dai  fuoi  parenti,  e  nel  viag- 
gio fu  accompagnato  da  Filippo  fuo  zio,  il  quale  trovogli  una 
decente  abitazione.  Fu  accomodato  in  quella  illuflre  Città  con 
J3accio  Ciarpi  Fiorentino  Pittore  di  qualche  credito,  e  di  ottimi 
eoflumi  dotato  .  Non  fi  può  baflantemente  efprimere  quanto  fi 
affatica ffe  Pietro  nel  copiare  con  bilia  imitazione  turte  le  cofe  più 
rare  dell'Arte,  nello  fludiare  fopra  le  fratue  antiche  e  bafli  ri- 
lievi gli  ftupendi  lavori  del  gran  Michelangiolo ,  nel  fare  le  mag- 
giori fue  applicazioni  ibpra  le  opere   di  Raffaello,    del  Caracci ,  e 

di- 
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di  Polidoro  ,  e  nel  ricavar  finalmente  tutto  quel  che    di   più  per- 
fètto e  di  pili  eccellente  in  eflè  ritrovavafi . 

Dopo  qaeftc  afifidue  fatiche  copiò  per  Tuo  ftudio  laGalatea  di 
Raffaello  colorita  a  frefco  nel  muro  della  feconda  loggia  del  Pa- 
lazzo dei  Ghigi  alla  Lungara,  la  quale  fu  da  lui  con  gran  diligen- 
za imitata .  Effendo  quefta  Hata  veduta  dal  Sig.  Marcello  Sacchet- 
ti Cavaliere  Fiorentino  gli  piacque  tanto,  che  non  folo  focene  ac- 
quilo collo  sborfo  di  feffanta  ducati,  ma  prefe  ancora  a  proteg- 
gere e  favorire  il  mentovato  Profèffore  con  dargli  nel  proprio 
Palazzo  quartiere  e  trattamento  (0.  Ne  contento  di  ciò  lo  in- 
trodullè  ancora  dal  fratello,  che  fu  dipoi  fatto  Cardinale  dal  Pon- 
tefice Urbano  Vili.,  e  gli  procurò  Tempre  favorevoli  rifcontri  da 
poter  far  conofcere  la  fua  perizia  nell'Arte, 

E  primieramente  la  dimoftrò  al  celebre  poeta  Cavalicr  Gio. 
Batifia  Marino  (^),  perii  quale  fcct  un  quadro,  in  cui  rapprefen- 
tò  Armida,  che  a  forza  d'incanto  tiene  allacciato  nell'amore  il 
giovanetto  Rinaldo  gsacentele  lafcivamente  nel  fcno  collo  fpccchio 
in  mano,  abbellendolo  con  un  paefe  di  un  deliziofo  giardino,  e  con 
una  parte  del  palazzo  incantato  defcritto  dal  TaiTb. 

Terminato  quefto  lavoro  con  gran  fodisfazione  del  detto  Si- 
gnore fece  dipoi  varj  quadri  per  la  cafa  Sacchetti,  tra  i  quali  uti 
bellilfimo  trionfo  di  Bacco,  detto  comunemente  Baccanale,  in  cui 
tra  le  altre  fUmatiffime   cofe  è  degno  di  particolar   commendazio- 

G  2  ne 


(0  Gli  Scrittori  fono  d'ifcori'i  intorno 
ad  un  tal  racconto.  Alcuni  dicono,  che 
trattenendofi  la  fera  Pietro  aflltmj  col  Ciar- 
pi  in  botte  a  di  un  doratore,  fofTe  a  co- 
flui  data  dal  Marchefe  Sacchetti  la  com- 
mviTìone  di  trovargli  un  Pittore  j  e  gli 
fofTe  mefTo  avanti  il  Berrettini  ,  il  qua- 
le tuimpegato  con  fuo  diCpiacere  a  colori- 
re akune  CafTapar.chei  madie  effendo  fia- 
ta dipoi  riconofduta  dal  Marchere  1'  abili- 
tà di  Qu-ì(^o  giovane  lo  filmò  degno  di 
opere  migliori,  e  perciò  gli  odino  vari 
Quadri,  che  riefcirono  di  tanta  fua  fodisfa. 
zione  ,  che  fé  gli  dichiarò  Tempre  fuo  fpe- 
cial  protettore.  Altri  fervono,  cheefsen- 
do  capitato  a  cafo  nell'abitazione  di  Bac- 
cio Ciarpi  il  nominato  Marchsfe  ,  e  aven- 
do veduto  i!  detto  Quadro  rivolto  verfo  il 
tnur>  bfamsfTe  fapere  cofa  ccnteneffe  e  a 
tale  og  etto  fi  awicinafse  per  rivoltarlo. 
Il  -he  vedendo  Pietro  ron  poco  garbo  gì  e 
lo    impedì.    Avendogli    dipoi    il    Cavaliere 


fenza  punto  alterar/i  fatto  ma  giore  e  più 
gentile  iftania  ,  ed  avendolo  rawifato  Pie- 
tro per  perfonaggio  di  qualità  egli  medefi- 
mo  Io  rivoltafre,e  l'adattaffe  acciò  Io  po- 
teflfe  vedere  al  fuo  lume  .  Nel  rimirarlo 
piacquegli  tanto  il  detto  componimento  , 
che  lo  interrogò  della  fua  Patria,  e  aven- 
do fentito  eflfer  Cortonefe  fi  dichiarò  fuo 
paefano     e  protettore- 

(2  Co.  Batilia  Marino,  grande  ama- 
tore delle  Mufe  e  della  Pittura  ,  v  veva 
ancora  nel  1613.  nel  principio  del  Ponti- 
ficato di  Urbano.  Faceva  quefii  raccolta 
di  Quadri  «li  mano  dei  più  celebri  Pittori 
di  quei  tempi,  e  ne  difnoneva  una  Galle- 
ria nel  PahzTo  dei  Signori  C.refcfrzi  a  la 
Rotond  ,  dove  abitava.  Avendo  pertanto 
avute  il  Marno  biiore  rJaiioni  di  P  c^ro 
dal  "^ig.  Marc-Ho  Saccìietii,  eh-  in  quei 
temni  godeva  de!  fasore  Fontificio,  g'i  or- 
dinò il  ncmìnato  quadro . 
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tie  un  piccolo  Satìrino  follevantefì  in  punta  dei  piedi  per  guarda- 
re dentro  un'urna  ancica,  e  il  Ten:ipio  di  Bacco  d'ordine  Corin- 
tio accompagnato  da  alcune  figurine.  Di  bellez,za  non  inferiore 
-non  tanto  per  la  (quifitezza  del  dilegno  e  vivacità  del  colorito, 
quanto  per  la  foggia  degli  abiti  militari,  e  altri  ornati  e  abbiglia- 
.menti  condotti  all'aio  degli  antichi  Romani,  fu  reputato  quello, 
in  cui  efprefle  la  fefta  introdotta  da  Romolo  ,  nella  quale  accadde 
il  rapimento  delle  donzelle  Sabine.  E'  tenuto  parimente  in  gran- 
diffima  ftima  l'altro  dimoftrante  il  tragico  avvenimento  di  Polif- 
ièna,  che  fi  offre  in  fagrifizio  al  fepolcro  di  i'\chille,  abbellito  da 
vive  attitudini ,  da  belliffime  figure  ,  e  panneggiamenti  adattati  ad 
una  tal  funzione ,  per  non  parlare  di  altri  molti  polfeduti  da  par- 
ticolari perlone. 

Mediante  tali  componimenti  quanto  crefccffe  in  reputazione 
il  Cortonele  Pittore  appredb  gì' Intendenti  dell' Arte,  e  particolar- 
mente apprefio  il  Cardinal  Sacchetti,  ognuno  lo  può  agevolmente 
confiuerare.  Queflo.  porporato  adunque  lo  fece  conofcere  al  Cardi- 
nale Francefoo  Barberini  nipote  del  Pontefice  Urbano  Vili,  ,  il 
quale  pofelo  a  lavorare  nella  Chieda  di  Santa  Bibbiana  poda  paf- 
iato  Sant'Eusebio,  che  faceva  in  quel  tempo  rellaurare.  In  quella 
pertanto  lavorò  in  concorrenza  di  Agoflino  (0  Ciampelli  Pittor 
Fiorentino,  che  da  principio  fi  rideva  di  un  competitore  sì  giova- 
ne, ma  dipoi  fi  affiiflè  nel  vederfi  di  lunga  mano  fuperato  in  di- 
verfi  lavori,  e  particolarmente  nelle  Pitture  a  frefco  dipinte  nel- 
la parte  finifira  della  Navata  di  mezzo  rifguardanti  varie  azioni 
della  prefata  Santa  titolare  della  detta  ChieTa . 

Nella  prima  fiorin,  eh' è  la  più  vicina  alla  porta  colorì  eoa 
mirabile  artifizio  ed  eleganza  il  martirio  di  detta  Santa,  ove  tra 
le  altre  belliffime  co(è  elpofe  una  parte  dell' Anfiteatro  Flavio.  Nel- 
l'altra dimofh'ò  quando  la  Verginella  era  efortata  a  laprificare  a- 
gì  Idoli  da  una  Sacerdoteffa  ,  e  da  varie  altre  donzelle,  ov'è  con 
vivifiima  efprcfiione  rapprefentata  la  collanza,  colla  quale  ricufa 
queft'  abominevole  azione .  Nella  terza  finalmente  ùcs  vedere  il 
martirio  della  fiia  forelia  Demetria.  Tutto  queilo  lodevole  com- 
ponimento fu  dal  Berrettini  adornato  con  un  ordine  di  colonne 
follevate  dal  piano,  con  alcune  vedute  di  pacfi  ,  e  fu  fpartito  il  pa- 
vimento con  fafce  di  marmo  con  divcrfi  riquadri,  e  due  nicchie 
fìnte,  ove  fi  vedono  collocate  due  figure,  una   delle  quali    rapprc- 

fenta 

(i     Di    f«ef?o   Pittore,   e    Architetto  fi  può  re(!ere  Gio.  Baglicnì . 
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Unta  Santa  Demetria,  e  l'altra  Flavio  fuo  padre,  che  morì  an- 
cera  egli   per  loftenere  la  (zóe. 

Evvi  parimente  in  una  Cappella  della  medefima  Ghiera  un 
quadro  dipinto  a  olio,  in  cui  fu  da  Pietro  effigiata  Santa  Datro- 
fa  nnadre  di  ambedue  le  nominate  tànciulle  ('). 

Avendo  querti  pregevoli  dipinti  incontrato  l'univerfale  appro- 
vazione fu  imoieoaro  nel  dipingere  San  Salvatore  in  Lauro  detto 
al  prelènte  la  Madonna  di  Loreto,  ove  colorì  con  bellifTima  inven- 
zione la  naCcita  del  Redentore.  Quei'to  quadro  efcito  dai  fuoi  pen- 
nelli con  maravigliofa  perfezione  gli  fece  acqulftare  col  favore  del- 
1^  Cafa  Sacchetti  l'opera  fatta  fare  da  Urbano  Vili,  nella  Sala 
del  nuovo  Palazzo  Barberini  alle  quattro  fontane,  dove  figurò  la 
Virtù  nel  trionfo  della  Gloria. 

In  quefta  nriaravigliofà  invenzione  rifalta  per  ogni  dove  un 
grande  fludio  e  fatica  non  lolo  per  le  belliffime  attitudini ,  va- 
ghezza e  copia  d'ornamenti,  ma  ancora  per  la  maeffria  colla 
quale  è  efeguira,  dimodoché  fembra  tutta  dipinta  in  un  giorno  fo- 
lo.  Per  il  che  fi  può  francamente  afferire,  che  poche  fono  queli' 
opere  efcite  dai  più  valenti  Mae(tri,  nelle  quali  tnirinfi  tante  bel- 
le doti  in  una  (bla  raccolte  (-) .  Né  minore  fu  l'applauio  rilcoffo 
da  Pietro  per  la  tavola  dedicata  alla  Santiffima  Trinità  dipinta  in 
San  Pietro  in  Vaticano,  dove  arricchì  ancora  l'Altare  con  varj 
Hucchi  e  altri  ornamenti  ..E' parimente  opera  delle  lue  mani  la  Ta- 
vola della  Cappella  di  San  Pio  V.  lavorata  a  freco,  ed  erprimen- 
te  la  depofizione  di  Grido  dalla  Groce ,  dove  figurò  San  Giovan- 
ni e  la  Maddalena  in  atto  di  lollenerlo  con  Maria  Vergine  ad- 
dolorata, e  Niccodemo  in  difparte  . 

Aveva  acquillato  tal  credito  il  Berrettini  per  l'elegante  ma- 
niera, con  cui  conduceva  a  perfezione  tutte  le  lue  Pitture,  che 
era  conrinuament>j  occupato  nelle  commifiìoni  ai  (uoi  pennelli  af- 
fidate. Per  la  qual  cola  vedefì  di  tuo  in  Sant'Ambrogio  della 
Maffima  !a  tavol .  di  Santo  Stefano,  in  San  Garlo  dei  Gatina- 
ri  i!  nominato  Santo,  in  San  Lorenzo  in  Miranda  la  Tavola 
dell'Aitar  Muggiore,  e  i  dlfegni  e  iCartoni  da  ricavaifi  in  Moly'co 
per  la  Cupola,  la  maggior  parte  dà  quali  al  pre;enre    fervono  di 

P  ,r- 

(i)   Chi  brsm^ffs  ve<l?re    una  pifi  ampia  ri  ,  fii'-OTCJ  -ncora    intagliati    in    rame    (^al 

éci  r.zoiìS   d     qeeile    Pitture   potrà   Kggere  ctfebre    bulino   .'!^   Cc'f'.o    H!c  rnsrr      p    fi 

il   Pade-i  n-l!a  vita  di  qusflo  Pittore.  pc'^oro  veùsre  tì'A  vckra;- intitolalo  Je.Ur 

Ir)    O!  re    3-err,e    di    queTi    ft  muii'ntni  Barbrlna  . 
dipiutj  paria  o  dtffufaiuents  il  citato   PafT;- 
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ornamento  alle  Aanze  del  Palazzo  Vaticano  e  di  Montecavalla;  - 

Portatori  dipoi  nella  Lombardia  non  folo  attentamente  eoa- 
/iderò  le  opere  dei  più  famofi  valentuomini ,  ma  fecene  ancora 
acquilo  di  molte.  Venuto  di  nuovo  a  Firenze  fu  con  gran  pia- 
cere ricevuto  da  Michelangiolo  Buonarroti  il  giovane  in  Tua  ca- 
fa,  che  era  fiata  l'abitazione  del  gran  Michelangiolo,  perchè  ave- 
va per  lui  una  grande  flima ,  e"  fommamcnte  lo  amava.  La  for- 
te di  poter  prefentarfi  in  quefto  tempo  a  Ferdinando  IL  Gran- 
Duca  dì  Tofcana ,  al  quale  era  noto  il  meritò  dell'  Artefice  per 
la  fama  grande  che  fi  era  procacciata  colle  immortali  Tue  fatiche, 
fomminiflrò  al  Berrettini  una  nuova  occafione  da  farfi  difiingue- 
re  negli  fiimatiffimi  lavori  ,  che  abbellifcono  le  fianze  del  Real 
Palazzo  dei  Pitti . 

Porta  la  mano  all'opera,  e  mefiTi  in  efècuzione  i  penfieri  fom* 
minlfiratigli  dal  fuddetto  Michelangiolo  letterato  infigne  ,  compo- 
fé  i  diiegni  ,  e  i  cartoni  di  quelle  Pitture  che  fempre  lo  renderan- 
no celebre  alla  memoria  dei  pofteri  (') . 

La  ftanza  detta  comunemente  della  Stufa  ci  prcfenta  figura- 
ta l'età  dell'oro,  dell'argento,  del  rame,  e  del  fèrro,  e  fregiata  fi 
fcorge  di  diverfe  commendevoli  figure  di  femmine ,  di  giovan  ,  di 
puttini,edi  diverfi  animali,  e  di  piacevoli  vedute,  che  vagamente 
l'adornano  .  II  qual  componimento  fu  talmente  commendato  da 
quel  Sovrano,  e  dai  varj  intendenti  ,  che  gli  fu  fubito  addogata 
l'incombenza  di  colorirne  altre  cinque,  nelle  quali  con  nobili  e 
pellegrini  penfieri  d'mofirò  la  Virrìi  erprefia  in  Minerva  trionfa- 
rrice  dell'Incontinenza  rapprelèntata  (orto  la  forrna  allegorica  del- 
la Dea  Venere. 

Nella  prima  delle  accennate  fianze  pertanto  vedefi  nell'alto 
della  volta  Ercole  e  Minerva  difccfi  dal  Cielo  ,  che  con  naturali 
movimenti,  flrappano  un  garzoncello  dalle  mani  della  Dea  degli 
Amori,  e  nelle  lunette  diipole  con  vaga  fimmetria  diverfi  Eroi  dell' 
Antichità  rendutifi  celebri  pel  conteg  io  della  continente  lor  vita  . 
A  quella  fuccede  quella  denominata  la  fia-^za  di  Apollo  ,  la  volta 
della  quale  è  arricchita  della  figura  di  Minerva  prefèntante  allo 
fleffo  Apollo  Ercole,  affinchè  fotto  la  Tua  Icorta  fi  prefervi  dal 
vizio,  e  batta  il  fent iero  delle  lodevoli  e  virtuole  azioni  ,  Servo- 
no 

fi)  Pietro  in  attefiato  dì  di  ricono-  ritratti  di  otto  leiliflTme  giovani  Fiorenti-^ 
fez  Lì  dorò  a  M'che!sr.giolo  '^icns'.roti  i  ne,  che  voleva  metcere  in  crtcuiieue  in 
Ci  toni  delle  c?ette  Pitture    ui  i  amente    ai        quell'Opera. 
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no  parimente  di  nobilinrimo  ornamento  quattro  QLiadri  efìflenti 
nelle  pareti  laterali  e  eiprimenti  Augufto  (ul  Trono  in  atto  di 
afcoltare  da  Virgilio  il  (uo  divino  poenna  ,  come  ancora  Aleffan- 
dro  ,  che  fi  fa  porre  nel  letto  l'Iliade  di  Omero,  e  Giuftinia- 
no,  che  dopo  aver  formato  la  compilazione  dei  tedi  Civili  co- 
manda ,  che  fieno  confeonati  alle  fiamme  oli  altri  volumi  ledali  ,  e 

.  ^  ^  ...1 

finalmente   Celare  ,  il  quale  dopo  aver  luperati  i  fuoi    nemici  gode 

di  una  perfètta  pace  ,  della  quale  vuole  che  fieno  altresì  partecipi 
i  fuoi  Minilh-i.  Nobilitò  dipoi  l'altra  flanza  detta  di  Marte  col 
rapprelentarvi  diverfi  militari  combattimenti  ,  e  coli'  eiprimervi 
Marte  in  atto  di  ricévere  Ercole  in  età  virile  presentatogli  dalla 
Dea  della  Sapienza.  Mirafi  inoltre  Io  fteffo  Dio  delle  Armi  in  quel- 
la, che  di  Giove  appellafi  coronante  Ercole  in  età  fenile,  e  vit- 
toriofó  dei  (uoi  nemici.  Ciafcheduno  arco  eziandio  di  quefta  dan- 
za dalla  maeflra  mano  di  Pietro  fu  fregiato  della  figura  di  due  fem- 
mine in  rilievo  di  ftucco  maggiori  del  naturale  con  parlanti  efpref- 
fìoni  abbracciantefi  fcambievolmente  ^).  Tutti  quedi  nominati  la- 
vori elegantemente  da  effo  terminati ,  fono  e  faranno  di  ammira- 
zione a  tutti  quelli  ,  che  ne  fanno  didinguere  i  pregi  e  le  bellez- 
ze .  In  fomigliante  maniera  furono  da  edo  efeguite  le  Pitture  della 
Galleria  di  Michelangiolo  Buonarroti,  nella  quale  in  attedato  del- 
la tua  ricono'ccnza  e  gratitudine  dimodrò,  quando  Leone  X.  del- 
la Famiglia-  dei  Medici  coli' intervento  dei  Priori  e  dei  Magidra- 
ti  celebrò  nella  Chiela  Metropolitana  il  Divin  Sagrifizio  della 
Meda.  Fece  parimente  per  il  msdefimo  il  diléguo  per  una  Tavo- 
la da  collocarfi  nella  (uà  Cappella  privata,  e  ne  delineò  un  altro, 
che  fervir  doveva  per  la  porta  della  mentovata  Galleria.  Termi- 
nò poi  una  tela,  in  cui  colorì  la  Madonna,  e  vari  Santi  manda- 
ta nella  Terra  di  Sarzana  ,  e  diede  pure  cominciamento  al  bellil^ 
fimo  Qiiadro  del  martirio  di  S.  Lorenzo  ordinatogli  dal  Barone 
Filippo  Franceschi  ,  il  quale  fu  da  lui  terminato  dopo  qualche 
tempo  in  Roma  (  ) ,  e  co' locato  dipoi  nella  Chieia  di  ^an  Mi- 
chele dei  Teatini  di  queda  nodra  Città.  Moki  altri  Quadri  fio- 
ri- 
fi)  Non  è  certo,  fé  on  grupoo  dì  det-  originale  di  detta  Tavo's,  che  Ci  conferva 
te  ftarui  eh' è  a  man  deftri  nell'enrrare  nel  P.ilazio  di\  ji.gg.  Martelli. 
fìa   3Ì  m'.no  di   Pietro,  rai   G  crede  pùve-  Nella  celebre  danza  (iella    Real  Gaf- 

iiriir.ilra-rie     pera  di  detto   Artifice.  leria  vi   è   il   fuo   ritratto  oriigi  ale  cotiie  fla 

(2)  Reftò  .:ncora  iu  Fireaie    ii  modello       efprc(r«  in  principio  del  prefeace  Eiog'.a. 
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rìci  fparfi  fi  vedono  nelle  ca^e  di  di  ver  fi  S'gno-i  ,  dei  quali  per  ef- 
fèfe  in  gran  numero,  e  a  variazione  fotcopoiH,  non  faremo  par- 
ticolare menzione. 

Se  in  tutit  le  foprammemorate  produzioni  £ecz  Pietro  fpic« 
care  il  Tuo  profondo  la  pere  ,  T  avrebbe  ancora  maggio  rinente  di- 
moftraro  nei  dipinti  della  quinta  ftanza  chiamata  di  Mercurio , 
alla  quale  aveva  dato  principio  ,  le  col  prerelto  di  accomodare  al- 
cuni Tuoi  incerelfi  non  fi  fo(le  allontanato  dalla  noltt'a  Città  ,  e 
trasferito  a  Roma  per  un  affionto  ricevuto  da  un  Gentiluomo  di 
Corte  ,  per  cui  provonnc  un  lommo  rincre  cimento  il  che  diede 
largo  campo  di  far  cono(cere  la  (uà  abilità  a  Ciro  Ferri  fuo  di* 
fcepolo  ,  del  quale  a  Tuo  luogo  parleremo  ,  da  cui  fu  al  termine 
condotta  *■') . 

Arrivare  che  fu  Pietro  a  Roma  po^e  mano  alla  volta  della 
Navata  di  mezzo  ,  alla  Cupola ,  ai  peducci  ,  e  alla  Tribuna  della 
Chieià  nuova  dei  Padri  dell'Oratorio,  Vedefi  ancora  di  fuo  in 
ieito  luogo  la  volta  della  Sagreflia  ,  e  quella  parimente  di  una 
fljnza  in  cui  era  ioliìo  celebrare  San  Filippo  Neri  il  Divin  Sa* 
grifizio  della  Meila .  Il  Palazzo  inoltre  dei  Signori  Pamfìli  con- 
ferva di  lua  mano  molte  belle  pitture,  tra  le  quali  la  celebe  Gal- 
leria da  eiio  dipinta  per  ordine  d'Innocenzio  X.  ove  fecondo  lìi 
narrazione  di  Virg'lio  figurò  le  principali  azioni  di  Enea  . 

Se  incomparab  li  lono  i  pregj,  che  con  fiuporc  fi  ammirano 
Belle  opere  a  fie.co;  non  interiori  lo  fono  quei  delle  pitture  a  olio, 
che  Cicirono  in  gran  numero  dai  fuoi  pennelli  .  La  brevità  però 
che  ci  fiamo  preti ffi  non  ci  permv^tte  di  far  dilìinta  rimembranza 
dell'  Opera  di  San  Niccola  da  Tolentino  a  capo  le  Ca(e  comincia- 
ta da  P  etro  nela  Cappella  Coretti  ,  e  terminata  dipoi  dal  mede- 
fimo  Ciro  Ferri  ,  né  di  rammentare  il  gran  Quadro  efponentc 
Sant'Ivo  da  lui  principiato,  e  compito  dono  la  morte  del  Ber- 
rettini da  Ventura  Borghefi  fuo  allievo  .  Quefta  non  ci  permette 
seppure  di  ricordare  i  molriffimi  Quadri  a  olio  adornati  di  nobi- 
le Architeftura  £  di  vaghe  vedute  di  Paefi  ,  i  quali  fi  pregia  dì 
polkdere  Roma,  e  quafi  tutte  le  Città  dell'Italia,  e  molte   altre 

del- 


fi)  I  più  celebri  bulini  fecero,  per  cesi  tairt ,  Bioatlesu,  Spier,  ViTcfeer,  rTovet, 
dire,  a  gara  eli' inii'.g;iari  tePitfure  elle  eH  altri  Q.  iegaalaron»  ne!  pubùlicùra  e  le 
a;cennate  Uanz*  ,  e  in  diverfi  tcsipi  Ei»s-       fiampe . 
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dell'Europa,  le  quali  fecero  a  gara  di  trafportarU  nei  loro  (0  Pae- 
/ì  ,  e  sii  cuflodìfcono  come  ineftimabili  teforì .  Sì  rare  doti ,  ond* 
era  quefto  virtuofo  Artefice  fuperbamcnte  adorno  moffero  l' animo 
di  diverfì  Sovrani,  e  particolarmente  dì  quelli  di  Spagna  e  di 
Francia  ad  invitarlo  alla  Regia  lor  Corte,  ma  l'amore  grande, 
che  all'Italia  portava  non  Io  ìzqz  mai  rifoiverc  ad  accettare  que* 
fle  onorevoli  condizioni  (^). 

Né  le  fole  operazioni  alla  Pittura  appartenenti  furono  quel- 
le, nelle  quali  con  fomma  fua  gloria  riefcifTe  il  Cortonefe  Pitto* 
re;  ma  ancora  l'efercizio  dell'Architettura  aggiunfe  non  piccolo 
fplendore  all'immortale  fuo  nome.  Sono  pertanto  molto  fHraabili  i 
penlleri,  e  i  modelli,  che  continuamente  faceva  per  diverfi  Sovrani, 
e  per  altri  ragguardevoli  perfonaggi.  Tra  quefli  fu  reputato  mol- 
to vago  il  difegno  fatto  per  il  Marchefe  Sacchetti  fuo  fìngolar  me- 
cenate per  un  palazzo  che  fec;  fabbricare  a  Oftia,  e  parimente 
quello  del  Depoflto  del  Conte  Montautì  a  S.  Girolamo  della  Ca- 
rità, e  Taltro  per  la  famigiia  de  Amicìs  alla  Minerva,  come  an- 
cora l'Architettura  ddla  Cappella  della  Concezione  in  San  Loren- 
zo e  Damafo,  per  paiTarc  (òrto  Hlenzio  le  Opere  fatte  in  ^2i^ 
Marco,  nel  Gesù,  e  in  altri  luoghi,  delle  quali  fé  ne  può  avere 
un'ampia  contezza  nelle  defcrizioni  dì  Roma.  Fa  altresì  affai  com- 
mendata e  gradita  da  Luigi  XIY.  Re  di  Francia  la  pianta  efe- 
guita  in  concorrenza  del  Bernini  e  del  Rainaldi  per  il  nuovo  pa- 
lazzo del  Lovre  da  erigerfi,  che  in  atteflato  del  fuo  gradimento 
gli  mandò  il  proprio  ritratto  di  preziofe  gioie  attorniato.  E'  pa- 
rimente fua  Architettura  la  Crociata,  la  Tribuna,  e  la  femplice 
Cupola,  eh* è  neila  Chieià  di  San  Carlo  al  Corfo ,  e  la  flimatif- 
fìma  facciata  da  lui  eretta  in  Santa  Maria  in  via  Lata,  e  laChie- 
fa  di  San  Luca  Protettore  delle  Belle  Arti  edificata  di  nuovo  fotr- 
to  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  a  fpefè  dei  Signori  Principi 
Barberini ,  e  qoì'ì  buone  fòmme  ancora  fomminiflrate  dal  Corto- 
nefe profeffore.  Ad  ifianza  pure  di  Aleffandro  VII.  fece  il  grazio- 
fo  portico  adornante  la  Chiefa  della  Vo^zz,  reuaurandola  ancora 
nella  parte  interiore  ed  efleriore.  Per  il  qual  lavoro  meritò  di 
effere  ancora  per  mezzo  del  Cardinal  Sacchetti  fuo  grandiffimo  Me- 

Tam.  X.  H  ce-  '. 

(t)  Son  quefie  riportate  dal  Santfrart  per  non  noverare  più  (!i  quaranta  citte  e« 
part.  t,  lib.  2,  cap.  XXI.  dal  le  Ccmte  feguite  fopra  i  penfieri  di  Pietro  dai  piii 
nel  tom.  2.  deir  Abregé    ec.   rei  tcm.  i.       celebri  Intaglutori* 
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cenate  decorato  dell'abito  dì  Cavaliere.  Non  mancò  Pietro  al  me- 
glio ch'ei  poteva  di  corrirpondere  ad  un  tale  onore  corapartitogli 
dal  Pontefice  col  prefentaroli  due  Quadri  di  Tua  mano,  dei  quali  il 
primo  rapprefcntava  l'Angiolo  Cultode,  e  l'altro  S\  Michele  Ar- 
cangiolo  fommamente  graditi  dal  Succeflbre  di  S,  Pietro,  il  qua- 
le in  fègno  di  Tua  riconofcenza  gli  mandò  parimente  in  dono  una 
ricca  Collana  d'oro  colla  Croce  da  Cavaliere.  Quefta  luminofa  a- 
zione,  colla  quale  diftìnguevafi  il  merito  del  noftro  Artefice,  che- 
colle  Tue  virtuofe  fatiche  aveva  procacciato  a  fé  ileifo,  e  alla  pa- 
tria un'eterna  ricordanza,  mofle  l'animo  dei  fuoi  Concittadini  ad 
sdunarfi  nel  16  $z.  nel  pubblico  Configlio  e  ad  afcriverlo  fra  i  No- 
bili di  quella  Città  ('), 

Giunto  al  colmo  della  fua  gloria,  la  podagra,  che  fin  da 
gran  tempo  avevalo  tormentato ,  cominciò  sì  fattamente  a  trava- 
gliarlo, che  in  breve  lo  ridufie  a  non  potere  efcire  dal  letto,  do- 
ve fi  efercitava  ciò  nonofiante  nel  lavoro  di  alcuni  piccoli  quadri. 

In  tali  calamitofe  circoftanze  fentendofi  Tempre  più  aggravare, 
dopo  aver  accomodato  gì'  interefil  temporali,  pensò  agli  affari 
fpirituali,  e  con  fomma  rafiegnazione  e  pietà  da  lui  efercitata  in 
tutto  j1  corfo  della  vita  ricevette  i  Sagramenti  della  Chiefa ,  ed  in 
età  di  anni  73.  nel  1669.  refe  l'anima  nelle  mani  del  fuo  Creato- 
re. Coir  intervento  degli  Accademici  di  San  Luca  ,  e  dei  virtuofi 
della  Compagnia  di  San  Giufeppe  fìi  al  fuo  cadavere  data  con  fo- 
lenni  funerali  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  Santa  Martina, 
e  come  benefattore  (^)  di  quel  luogo  fagro  a  pie  della  fcala ,  ehc 
conduce  ai  fotterranei  fu  appofia  una  onorevole  infcrizione;  e  fuo- 
ri dall'  Accademia  di  San  Luca  collocato  il  fuo  ritratto  di  un  bel 
mezzo  butto  di  marmo. 

La  grande  abilità  da  lui  pofi[eduta  nelle  cofc  appartenenti  al 
difegno  era  accompagnata  da  una  nobile  avvenenza  di  tratto,  dal- 
la  maeftà  nel  fuo  portamento ,  da  una  gran  modcflia  in  ogni  fua 
azione,  da  una  facile  condefcendenza  alle  opinioni  altrui,    e  da  un 

La 

(i  )   Per   tJimoflrart   ali*   Patria    fa    fua  mscfefìma  Santa, 
frititucline  mandò  io    «Jouo   uno    fportello  (i)  Lafciò  a  quefla  Ch'efa    quafì    fatf» 

d' »rg;nto     terminato  eoa    gran    felicità    dì  il  fuo  avere  afcendente    alia    fomma    d' in- 

diftgno  da  collocarC  nella   facciata  del  de-  torno  cento  mila  feudi  Vtd.    il   tom    Vili' 

polito  ,  cv'  e  cudodito  il  Corpo    di    Santa  ^el  MtiCto    Fiorenti»»  nell^  Elepo    dì    quept 

Margherita.  Uiiì  incora    a  «jueflo  prefen-  Pittore  ì    non    oflante    che    egli    arcffe    m 

te  una  Corona  d'oro  circondata  da   bellif-  tutto  il  corlb  di  fua  vita  impiegato  fcrarae 

fiin«   pietre    da    porfi   fcpra    la    te>la    dtila  immeufe  in  foccorfo  dei  poveri  bfcgnoG. 
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moderato  contegno  nel  parlare,  per  mezzo  delle  quali  virtà  gli 
riefcì  di  reprimere  quel  fuo  naturale  collerico  e  iracondo,  che  gran- 
demente lo  lìgnoreggiava ,  e  di  agevolmente  cancellare  dalla  mente 
quelle  impreffioni ,  che  formava  nei  primi  moti  dei  fuoi  fcolari,  e 
di  chiunque  per  qualfivoglia  motivo  avefle  avuto  con  lui  qualche 
queiHone,  colle  quali  doti  Teppe  conciliarfi  la  benevolenza  di  tutti. 

Nella  Tua  morte  perdettero  i  profefTori  della  Pittura  un  Ar- 
tefice, che  Teppe  riunire  in  Te  fteffo  una  tal  nobiltà  e  vaghezza 
di  ftile,  a  cui  niuno  è  potuto  giungere,  una  tal  morbidezza  e  for- 
za nel  medefimo  tempo  di  colorito,  e  Toprattutto  una  parti- 
colare intelligenza  nelle  difficoltà  del  Tottonsìi,  che  adattar  Tapeva 
àn  tutte  le  diftanze  e  proporzioni .  Tali  pregi  accoppiati  alla  ma- 
gnificenza e  al  numero  quafi  infinito  delle  Tue  maraviglìoTe  inven- 
zioni gli  meritarono  di  cfler  comunemente  chiamato  Corona  (') 
de'  Pittori. 

In  gran  numero  furono  finalmente  ì  Tuoi  fcolari ,  tra  I  qua- 
li benché  fiano  molto  da  commendarfi  Luca  Berrettini  Tuo  ni- 
pote, e  Antonio  Zabarelli  CortoneTe,  Gio.  Ventura  Borgbefi  dì 
Città  di  Cartello ,  Ciro  Ferri  però  merita  una  particolare  rimcr»-. 
branza ,  come  a  Tuo  luogo  farcm.o  . 


(i)  Dalle   lettere   formanti   il    nome   dì 
Pietro  di  Cortona  fu  ricavato   quello  pu- 


ro anagramma. 


H  z 
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L*  Artefice  ,   del    quale   incominciamo   a    fare    particolare    eJ 
onorata  menzione  ebbe  nella  Città  di  Anverfa  nel  1597.  il 
Tuo  nafcimento  da  un  certo  Francefco  (')  mercante  di  lete. 
Il  precettore  che  lo  ammaeftrò  nell'arte  del  dipingere  fu  un  ceno 
Guglielmo  nipote  di  Martino  de  Vos,  il  quale  avendo    riconofciu- 
to  il  giovanetto  di  rari  talenti  arricchito,  e  grandemente   al  dife- 
gno    portato   faggiamente   pensò   di    domandarlo    al   padre    per    i- 
ilruirlo  nella  Pittura     Volendo   pertanto    il  genitore   fecondare    il 
genio  naturale  del  figlio  di  buon  grado  lo  diede  in  cura   al   nomi- 
nato Profèflbre .  Da  quefto  apprcie  in  breve  i  precetti   dell'Arte, 
e  fi  refe  talmente  franco  nel  dilegnare   e    nel  colorire,   che  lavorò 
alcune  operette  con  gran  diligenza,  le  quali  per    l'ottimo    diiegno 
e  buon  colorito  furono  da  tutti  pi'  Intendenti    arandcmente   com- 
mendate .  Avendo  dipoi  vedute  molte  carte  efprimenti  varie  itima- 
tilfime  invenzioni  di  Pittori  Italiani  e  Francefì ,    ed    avendo  fatto 
fbpra  quelle  diverfe  oflervazioni  detcrminofTì  di  portarfi    in    perfo- 
na  a  confiderare  gli  efemplari  non  iolo  per   maggiormente    appro- 
fittarfi  coir  imitazione  delle  opere  di  quei  valenti  Maeilri,  ma  an- 
cora  per  procacciarfi  uno  flile  più  elegante  e  perfetto. 

Por- 
to Quertl  ,  fecondo  dò  ctie  fcrive  i!  dalla  quale  ebbe  dieci  marchi  e  tre  urti' 
Baldinucci  Part.  I.  Dee.  IH.  era  un  no-  mine.  Tra  quelli  quattro  liefcirono  eccd- 
bile  Cittadino  di  Bruges,  il  quale  eiTen-  lenti  pitrori,  i  quali  furono  Ciuffo,  di 
do  fiato  fin  da  giovanetto  condotto  nella  cui  al  prefente  pariamo,  Fran  ef^o  ditce- 
Città  d' Anverfa  ivi  fi  fi.rmò  ,  e  fi  cot-  polo  dì  Ciuffo  ,  e  del  Vandik  ,  Giovsn- 
giunfe  in  mstrìmonìo  con  una  nobii  Da-  ni  ,  e  Cornelio  • 
ma  chiaraata  Efier    nativa    di    Lovaoioi 
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Portato^  adunque  a  Parigi ,  ed  ofTervate  con  particolare  at- 
tenzione le  produzioni  dei  più  eccellenti  pennelli,  e  tenuti  divcr/I 
ragionamcnri  (opra  l'arte  con  quei  primari  ProfeiTori  C  pò  fé  a  co- 
lorire diverlè  bizzarre  e  capriccio'e  invenzioni,  le  quali  per  la 
bella  diftribuzionc  delle  parti,  per  il  vivace  e  fiero  colorito,  e  per 
la  forza  e  rifalto  dei  chiarofcuri  incontrarono  il  genio  di  tutti 
gl'Intendenti . 

Quefla  nuova  maniera  praticata  da  Giudo  nel  colorire  cagio- 
nò non  piccola  invidia  negli  animi  di  quelli  valentuomini,  del  che 
avvedutofi  l'accorto  Artefice  (limò  bene  di  andare  in  caia  di  Fran- 
cefco  Pourbus  ('),  e  d' impiegarfl  a  fare  i  Ritratti,  ficcome  era  fla- 
to dal  medefimo  configliato.  E  per  togliere  ogni  ombra  di  gclofia 
che  potefle  cagionar  loro  la  Tua  prerenza  determinò  di  paflar  nell' 
Icalia,  dove  fin  da  gran  tempo  aveva  gran  defiderio  di  portarfi, 
fperando,  che  ivi  (empre  piìi  fi  farebbe  avanzato  nell'arte,  e  me- 
glio farebbe  fiata  ricono'ciura  la  fua  abilirà .  Ed  in  fatti  cfiTendofc- 
gli  prefèntata  una  favorevole  occafione  di  accompagnarfi  con  alcuni 
celebri  Profv^fiTori  dì  Arazzi  chiamati  a  Firenze  dal  Gran -Duca 
Cofimo  II.  per  lavorare  diverfe  tappezzerie  per  la  Tua  Real Guar- 
daroba feco  loro  fi  poie  in  cammino  con  intenzione  di  andare  a 
Roma;  ma  quefiì  compagni,  l'affetto  dei  quali  fieraGiufio  gran- 
demente guadagnato  colle  lue  gentili  ed  obbliganti  maniere  ,  lo  di- 
floKero  sì  fattamente  da  quefla  fua  rifoluzione,  che  lo  fecero  rifol- 
vere  a  venire  a  Firenze. 

Giunti  i  richiefti  Artefici  nella  noflra  Città,  ed  introdotti 
alla  Corte  fecero  al  Gran-Duca  un  giufi:o  elogio  della  gran  perizia 
poffeduta  dal  Subtermans  nel  maneggiare  i  pennelli,  la  quale  effen- 
do  fiata  efperimentata  da  quel  Sovrano  nella  efecuzionc  e  lavoro 
di  un  Ritratto  rapprefentante  il  piì^  vecchio  (-)  di  quei  Maefiri  tef- 
ficori  da  effo  efeguito  con  gran  naturalezza  e  'omiglianza,  gli  fu 
da  quei  Principe  oltre  l'abitazione,  accordato  un  decorofo  fli- 
psndio. 

Affi  dito  il  Subtermans  dal  favore  del  Gran -Duca  Cofimo 
varie  furono  le  opere  dal  medefimo  fatte,  le  quali  riefcirono  di  tal 

bel- 

(i)  Queflo  valente  Profeffbre    era    Pìt-  to  me(ì .  Vei.  il  Baldiruc.   nel  luogo   cit. 
tore  <)el  Re  d'Inghilterra,  ed  era  in  quel  (ij   Quelli  fu  il  celebre    "icaer  Feven  , 

tempo  in   Parigi  al    ferviiio  della    Regina  che    per    mo'ri    anni  opera  in    tappeizerii 

Madre.   Con  elTo  fi  trattenne  G;ufto  due  per  i  Gran  Duchi  di   Tofcana,  il  di   cui 

anni, e  da  fé  fole  Hetce  intorno  à  dicìot-  ritratta  ttovafi  io  cafa  i  Sigg.  Corani. 
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bellezza  e  perfezione,  che  furono  mandate  in  dono  dal  nomina- 
to Sovrano  a  vari  Principi  dell'Italia  e  della  Germania.  Appena 
furono  quede  vedute  in  quei  luoghi,  tutti  recarono  maraviolìati 
e  forprcfi ,  e  tale  fa  la  flima,  da  loro  concepita  del  Profeffore, 
che  dovendofi  dalla  Corte  di  Mantova  fare  il  Ritratto  della  Prin- 
cipeila  Eleonora  da  mandarfì  al  fuo  fpofo  Ferdinando  Secondo  Im- 
peratore fu  pregata  l' Arciduchefla  moglie  del  defunto  Cofimo  II. 
iO  ad  inviare  il  Subtermans  per  efeguirlo. 

EiTendo  riefcito  in  una  tale  importante  commiffione  con  forn- 
irla iua  lode  fu  chiamato  ancora  a  Vienna  dal  fuddetto  Ferdinan- 
do Secondo,  dove  ricevuto  con  tutte  le  dimoftrazioni  di  flima  ri- 
trafTe  l'effigie  di  Celare,  quella  dell'Imperatrice  fua  Conforte,  del- 
l'Arciduca, e  degli  altri  Principi  della  Cafa  d'Auftria.  Qi-iefli  ri- 
tratti piacquero  tanto  al  mentovato  Monarca,  che  oltre  ad  avere 
inutilmente  tentato  tutti  i  mezzi  per  farlo  reflarc  al  Tuo  fervizio, 
volle  altresì  in  atteflato  del  Tuo  gradimento  decorare  il  Subtermans 
di  un  diploma  di  nobiltà  (-),  nel  quale  egli  fleffo,  i  fuoi  fratelli, 
e  fuccefforì  vengono  dichiarati  Gentiluomini,  e  capaci  di  quaUìfìa 
onore . 

Troppo  in  vero  dire  ci  difcofleremmo  da  quella  brevità,  che 
ci  fiamo  prefìlTi,  fé  annoverare  voleffimo  tutti  i  Ritratti  di  quei 
ragguardevoli  perfonaggi,  i  quali  furono  da  luì  coloriti  in  tale  oc- 
cafione.  Non  fi  dee  però  tacere  che  avendo  fatto  in  tali  occorren- 
ze grandemente  rifàltare  la  fua  rara  maeftria,  la  nobiliffima  fami- 
glia Barberini  moda  dalla  fama  del  fuo  nome  lo  chiamò  a  Roma, 
acciò  faceflè  il  Ritratto  di  Urbano  Vili,  in  quei  tempi  felicemen- 
te Regnante.  Nella  qual  congiuntura  varie  furono  le  dimoflrazio- 
ni  di  flima  ricevute  dal  Pittore  non  folo  quando  fu  condotto  alla 
di  lui  prefcnza,  ma  particolarmente  nell'atto  di  colorire  (3)  la  fua 
effigie,  la  quale  fu  da  efìb  ricavata  a  feconda  delle  Tue  brame. 

Per  la  qual  cola  fu  generouimente  ricompenfato   dal  nomina- 
to Pontefice,  poiché  oltre  diverlè  cole  dì  gran  W  valore  gli  regalò 

una. 

(t)  Meri  quedi  nel   i6to.  condì  e  piacevcli  difcorfì  ,  per  dargli  ani- 

'*)  Quefto  gli    fu    fpedito  i!  HI    primo  tno  a  prendere  ficuramente  la  di    lui    ti- 

Ottobre  1624.,  dacché  fi  era  ia    Vienaa  fige. 

trattenuto  usi  anno  intero.  (4)  Ricevette  in  rfono  un    ricco    bacii» 

(3)    Ci    mflìcura    il    BaJdinucci    che    in  d'argento  con  quantità  di  meias'ic  d' oro, 

tal    tempo    il  Sommo    Po  .t;fice    lo    trat-  «  d'argento. 

tenne  con  graa  famliiadcà  in  dlverfi  gto- 
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una  collana  d'oro  del  valore  di  cinquecento  feudi,  e  fcr'ifle  inoltre 
al  Gran  Maeflro  di  Malta  per  fargli  ottenere  una  Croce  di  quel- 
rinfigne  (0  Religione. 

Nel  qual  tempo  colorì  ancora  i  Ritratti  dei  nipoti  del  Pon- 
tefice ,  e  di  molti  Cardinali,  dai  quali  fu  generofamente  ricompen- 
fato.  Tale  e  sì  grande  fu  l'applaufo  rifcofTo  dal  Subtermans  nella 
efecuzione  di  fìmili  opere  che  ai  tempi  d'InnocenzioX,  fu  di  nuovo 
a  Roma  invitato  per  ritrarre  il  Pontefice,  Donna  Olimpia,  ed 
altri  della  famiglia  Panfìli.  In  gran  numero  furono  altresì  i  Ri- 
tratti e  le  opere  da  effo  efeguitc  in  Parma  (-),  Genova,  Mode- 
na (3),  Milano,  ed  in  altre  parti  della  Lombardia,  e  in  diverii 
luoghi,  ove  fi  portò,  che  troppo  lunga  cofa  farebbe  volerne  dare 
di  tutte  un  diflinto  ragguaglio .  Non  fi  deve  però  omettere  il  bellif- 
fimo  Ritratto  fatto  per  la  PrincipeiTa  Maria  Anna  figlia  di  Fer- 
dinando III.  Imperatore,  e  Spofa  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne, 
che  fu  ftimato  di  una  rara  bellezza  W. 

Fra  tutti  quefti  pregevoli  lavori  però,  il  più  eccellente  che 
cfciflTe  dai  fuoi  pennelli  noumeno  per  la  nobiltà  delie  invenzioni,  e  per 
la  viva  erprefìfione  delle  attitudini,  che  per  la  varietà  di  nobiliffime 
fantafliche  idee ,  e  finalmente  per  la  maravigliofa  rapprefentazionc 
degli  affetti  dell'animo,  reputare  fi  dee  al  parer  noilro quello,  il  qua- 
le coniervafì  nella  Real  Galleria  erprimente  in  una  gran  Tela  di 
mezzo  tondo,  il  giuramento   di   obbedienza  e    .di  fedeltà   prefvato 


fi^  Non  folo  nel  1617.  il  mentovato 
Pontefice  itci  il  Breve  >  ma  ancora  la  Se- 
reniflìma  Arciduchenfa  ,  e  Madama  Sere- 
BÌflìma  fcriflTero  nel  medefimo  tempa  Let- 
tere di  raccomaiìdaìione  per  Giiifto  al  Gran 
Maeflro  di  Malta,  le  quali  fon  riporta- 
te  dall' accennato  Bal^inucci.  Quelle  pro- 
cufiero  il  loro  effetto  ,  poiché  al  teiMpo 
^el  Ricevitore  Pando'.fini  pagò  i!  Subter- 
Bìans  in  Firenze  il  Tuo  pafsaggio .  Ma  di- 
poi per  tÌKiore  di  non  perdere  -un  tal  va- 
lente fcggetto  la  ncmlnata  S'ovraaa  operò 
in  KoJo  ,  che  fi  accasale  ccn  una  certa 
Deianira  di  i^ntiFabkretti  Pifa-na  ,  li  qua- 
le efsendo  di  lì  3  non  tnolto  tempo  mor- 
ta pafsò  alle  feconde  noz^.e. 

("i)  Nel   1640.  fii  domandato  dal    Du- 
ci di  Parma  al  Gran-Duca  di    Tof-ana, 

portò  , 
cuci  Principi. 


(3)  A  Mo<Jcna  parimente  fece  i  ri- 
tratti di  tutti  quei  principi ,  parte  dei  qua- 
li furon  mandati  a  Firenze  . 

(4)  Ritrafle  ancora  il  Galilei,  il  Vivia- 
ni  ,  il  Marchefe  Gerì  della  Rena  ,  Fran- 
cefco  Capp-oni  ,  Ferdinando  II. ,  e  Cofimo 
in.  in  diperfe  età,  e  finalmente  tutti  i 
Principi  di  quefta  Real  Cafa  ,  flati  a  fuo 
tempo  ,  anco  in  figura  intiera  ,  come  fi 
veggono  in  una  delle  flacze  del  Palazzo 
dei  Pitti  ,  in  diverfi  luoghi  del  quale  i 
lavori  id  SubtersHans  giungono  fiso  al 
sumero  di  41.  fenza  quelli  ,"  che  oltre 
al  di  lui  ritratto,  flan  collocati  nella  Real 
Galleria  .  Non  vi  è  forfè  cafa  di  Genti- 
luomo in  Firsnte  ,  0  raccolta  d'  eccellenti 
Pitture  che  non  vi  fi  veda  qualche  ritrat- 
to di  fua  mano  .  Per  1  EcceilentifTias 
Ca'a  Corfìnl  fece  anco  un  .1  bellifHraa  Saa- 
ta  Famglia. 
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a  Ferdinando  II.  nuovo  Gran-Duca  di  Firenze  dalla  primaria  No- 
biltà Fiorentina.  Di  quefta  flimatiffima  opera  parlando  Filippo 
Baldinucci  così  lafciò  fcricto: 

In  quefta  fecff  egli  veramente  comfc^r  fé  flejjo  per  quel  eh'  egli 
tra  non  folo  in  ciò  ^  che  al  colorito  apparteneva  ^  ma  al  difcgnOy  in- 
ven'^^ione  e  nobiltà  di  penfìeri  ^  talmente  che  quefta  fola  opera  a 
•parere  dei  più  intendenti^  hafterehhe  per  dichiarare ^  ch^  quefto  yir- 
tefice  foffe  fiato  un  Uomo  Jìngolarijjtmo  neW  Arte  fua  .  Vedefi  dalla 
farle  deftra  in  maefiofo  Trono  benché  coperto  di  lugubre  apparato , 
//  giovanetto  Ferdinando  di  ftraordinaria  belle:^^.^.  nel  volto ,  in  at- 
to di  ricever  l' obbedicn-^a  che  la  Città  di  Firenze  ^  e  la  Tcfcana 
tutta  ,  nella  perfona  del  Supremo  Magiftrato  gli  giura  :  e  accanto 
ad  ejjo  fiedono  a  deftra  la  Sereni fflma  Arciduchcjfa  madre  ^  e  a  fì- 
niftra  la  SereniJJima  Criftina  di  Lorena  avola  fua  :  a* piedi  del 
Cran-Duca  profondamente  s'inchina  il  Senator  Bartolommeo  Con-- 
(ino ,  fratello  del  Marefciallo  di  Francia  ,  allora  Luogotenente  per 
S.  A.  R.  /«  ejfo  Magiftrato:  il  Maeftro  delle  CereKionie  della  Me- 
tropolitana  ,  in  abito  Clericale ,  inginocchiato  fopra  uno  dei  gradi- 
dei  Soglio  gli  porge  aperto  il  libro  degli  Evangeli  per  il  giuramento 
di  fedeltà',  ed  è  quefto  ritratto  tanto  al  vivo ^  ed  in  cofì  bella  at- 
titudine ,  e  fi  propria  a  quella  anione ,  che  pia  non  può  ejjere  .  // 
dorfo  incurvato  del  Luogotenente  fa  luogo  a  vederft  dne  tefte  di  Se- 
vatori  in  lucco  nero ,  ritratti  al  naturale  ,  cioè  un  vecchio  calvo , 
il  quale  con  una  mano  s'allarga  alquanto  il  Ine  co  d' avanti  al  pet' 
to,  fopra  il  quale,  e  fotto  l* apertura  del  lucco  fi  vede  come  una 
Croce  di  Cavaliere  di  Santo  Stefrno  ,  dicefi  ejJere  il  Senatore  Fi- 
lippo Mannelli  :  e  allato  a  quefto ,  pur  fatto  dal  naturale  ,  un  al- 
tro bellijjìmo  ritratto  di  un  Senatore^  non  tanto  vecchio,  quanto  il 
•primo ,  del  quale  allo  ftejjo  Giufto  che  tal  mli-^ia  ne  diede  ,  non 
fovvenne  il  nome .  Delle  due  figure ,  che  di  là  da  quella  del  Luo' 
gotenente  ftanno  in  piedi  fopra  i  gradi  del  Soglio ,  quella  di  perfo- 
ra di  torvo  afpetto,  che  tiene  una  mano  di  dietro ,  ed  in  ejfa  un 
far  di  guanti  dicono  ejjer  la  perfona  del  Cavallo  Vecchio  ,  Audi- 
t9r  Fifcale  del  Gran  •  Duca  ,  che  orò  in  quella  funzione  :  /'  altra 
veduta  in  tutto  profilo,  che  tiene  il  braccio  ftefò ,  e  la  mano  ,  che 
fofa  fopra  il  corpo ,  è  fatta  per  il  Generale  Agnolo  Niccolini .  Fra 
quefte  due  -figure  vedefi  apparire  pia  lontana  una  bella  tefta  d'un 
grajjetto  con  corti ffimi  capelli ,  poche  bafette ^   e  piccola  barba,  ri' 

Tom,  X,  I  trat^ 
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tratto  ratiitak  del  Senatcrs  Girolamo  'Lanchini .  TJrì'  altra  fì\ura 
in  fimìle  d:ftanz_a  d' aftr'  uomo  a  ^quanto  graffo ,  e  di  mend  età  dell' 
altro  ora  nominato^  che  flende  un  braccio  vcrfj  chi  guarda  ^  con  ma- 
no  in  atto  d'  accennate  ^  rapprefenta  il  Senator  Carlo  Guidile  ci  :  0 
dietro  a  lui  in  più  djìan^a  è  un  altr* uomo  ,  <2«:^/  attempa  o  ihtr 
nò ,  del  quale  non  fi  vede  altro  ,  che  la  tefla  .  Dalla  parte  ,  dovs 
fi  vede  la  Serenijfi na  Arciduchessa  fìannofi  in  piedi  due  veneran- 
di uomini  ^  uno  dei  qiia-i  ve  de  fi  con  una  [ola  mano  alzata^  in  at' 
fo  d'  accennare  ;  ed  in  quejìi  volle  rappresentare  il  Pittore  ì  due 
Amhafciatorì  di  Modena ,  e  Lucca  ;  ritra(]e  però  i  volti  loro  da 
altri  naturali ,  non  già  da  loro  ftejfi-  Terminano  qtiefta  vaqjjijjìma 
Storia  y  da  man  delira  una  gran  ji^jira  d'un  ve  e  eh' o  nudo  ^  che 
rapprefenta  il  fiume  d' Arno ,  e  una  d' un  foldato  della  Guardia 
Tedefca,  e  tm^  altra  che  volta  la  fichi ena  ,  fiatta  firrfe  per  alcuna 
Vfì^iale  di  Corte  ;  e  dalla  fmìfira  una  hellififima  femmina .,  coperta 
di  manto  Reale ^  con  Scettro  in  mano ^  e  coronata^  con  appreso  il 
Leone  ^  e  la  Falla  y  nella  quale  visn  -figurata  la  Monarchia  di 
Tuficana . 

Dopo  efTerfì  tanto  impiegato  in  tali  applicazioni  ,  ed  eflcr 
giunto  all'età  dì  anni  82.  e  pafTato  alle  terze  nozze  con  Madda- 
lena Artimini  (èmbrava  ad  ognuno  ,  che  le  fiie  opere  non  dovef- 
fero  avere  quella  vivacità  e  bellezza  ,  onde  adorne  erano  quelle 
fatte  in  età  giovanile  ;  tuttavia  però  nel  ritratto  del  Principe 
Francefco  di  Tofcana  ravvifarono  i  Profefibri  uno  fpirito  ei 
lina  grazia  non  inferiore  ai  primieri  fuci  componimenti  ,  Reftò 
£i  ciò  maravigliato  l'ifleffo  Sovrano,  e  riconclcendo  la  bravura 
colla  quale  aveva  ricavato  dal  naturale  la  Tua  effigie  ,  volle ,  che 
vi  ponefie  il  proprio  nome,  e  la  memoria  degli  anni  che  aveva ^ 
quando  terminò  un  sì  bel  lavoro. 

Era  digià  arrivato  all'anno  ottantaquattrefìnio  dell'età  fua, 
e  dell'Era  volgare  168 1.  nel  quale  afTalito  da  violenti  irrettezzc 
di  petto  mancò  di  vivere,  e  il  fuo  cadavere  accoinpagnato  dagli 
Accademici  del  difegno  fìi  con  gran  pompa  funebre  portato  alla 
Chiefa  di  S.  Felice  in  Piazza  di  quefta  noflra  Città,  nella  qua- 
le fugli  data  onorevole  fepohura. 

Fu  quefto  Artefice  sì  valente  nella  Tua  profe/ilone,  che  df 
lui  n'ebbero  grandiflìma   filma  i  più   rinomaci  Profe/Torl,  tra  f 

qua- 
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quali  Pietro  Paolo  Rubens,  e  Antonio  Vandyk  (0  ^  il  quale  vol- 
le avere  dai  Tuoi  pennelli  il  di  lui  ritratto  . 

Gli  amatori  poi  delle  Belle  Arti  perdettero  un  ProfeUore, 
che  neir  invenzione  degli  ftorici  componimenti,  e  nella  naturalez- 
za delle  tinte,  colle  quali  giudizioiamente  gli  macchiava  ,  e  nel 
ricavar  finalmente  con  fomiglianza  del  vero,  con  proporzione, 
colorito,  geflo  e  fpirito  pochi  ebbe  che  lo  f'uperarono,  per  non 
dire,  che  non  abbia  avuto  l'eguale. 

Fu  quefli ,  per  terminare  con  le  dovute  Iodi  dategli  dal  m:a-» 
tovato  Baldi nucci  ,  un  Pittore  non  di  [empiici  ritratti  ,  ma  trnì- 
verfale  ,  difegnator  celebre  ^  coloritore  tnaravigliofo  ,  nùhili^ijlmo  in' 
ventore  ,  che  ha  faputo  con  mirabile  artifìcio  e  franche^^a  imita- 
re quanto  mai  fece  la  natura,  e  che  nel  formare  [ulte  tele  l' cffi' 
%ie  degli  nomini  è  flato  tanto  fingolare. 


("i)  Stimandoli  Ciuffo  troppo  OHorato 
Ja  quefìo  celebre  Maeflro,  del  quale  qui 
appreHo  parleremo  ,  andava  fcufandofi  , 
e  temporeggiando,  ma  finalmente  obbli- 
gato, per  così  dire  ,  dal  proprio  ritratto  , 
e  da  quello  della  fua  Madre  mandatogli 
in  dono  dal  Vandyk ,  (ì  rifolvette  a  far- 


glielo,  e  fu  moltifliìmo  fodate  e  gradito» 
Il  celebre  Antonio  Dornenico  Gab- 
tiani  confiderava  efTere  un  ottimo  Audio 
per  i  giovani  il  ricopiare  dei  ritratti  del 
Subtermans  per  apprendervi  la  piùfchiet- 
ta  e  perfetta  maniera  di  maneggiar  i  co» 
lori  ,  e  n2  con  figliava  i  fuoi  difcepoii . 


A 
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QUANTUNQUE  Teo(3oro  Rombouts  fia  flato  uno  del  più  rino- 
mati pittori  fioriti  nella  Fiandra,  tuttavia  però  non  pof- 
fedeva  quei  rari  talenti,  dei  quali  dotato  era  Paolo  Rubens;  on- 
de vanamente  fi  lufingò  di  uguagliarlo  sì  nel  numero  grande  delle 
opere  da  efTo  efeguite,  sì  nella  grandiofa  invenzione  delie  medefime. 
Gli  fcrittori  della  di  lui  vita  (ìabilircono  concordemente  la  Tua  na- 
fcita  nella  Città  di  Anverfa  nel  1597.  dell'Era  Cri/liana.  Q_ue- 
fli  pertanto  fino  dai  Tuoi  più  teneri  anni  fu  poflo  dai  genitori 
fotto  la  difciplina  dì  un  mediocre  pittore ,  acciò  lo  iftruifiè  nelle 
prime  regole  del  dilegno.  Il  genio  inefplicabile,  col  quale  lo  ftudio- 
Ib  giovanetto  cominciò  ad  attendere  a  quefta  ProfciTione,  l' indefef- 
fa  applicazione,  che  in  efTa  impieg,ava,  il  defio  indicibile  di  giunger 
predo  al  di  lei  perfetto  pofTedimcnto  furono  le  principali  cagioni 
dei  luoi  progreffi.  Avendo  adunque  i  fuoi  parenti  di  leggieri  cono- 
fciuto  ,che  lòtto  la  detta  direzione  non  poteva  fare  quegli  avanzamenti, 
onde  era  capace  il  fuo  vivace  intendimento  eoa  iomma  avvedutez- 
za penfarono  di  affidarlo  ad  Abramo  Janfens  profedbre  di  prati 
reputazione.  Nella  fcuola  di  sì  valorofo  Artefice  può  ognuno  fà- 
cilmente immaginarfi,  quanto  maooiormente  fi  avanzaffe  Teodo- 
ro nell'Arte  del  dipignere.  Bacerà  folam^nte  dire  efièfe  in  breve 
pervenuto  a  luperare  il  maeflro  nella  forza  del  colorito,  e  deli* 
immaginazione,  e  nella  vaga  e  ben  condotta  unione  dd  tutto  col- 
le Tue  parti, dì  maniera  che  i  Tuoi  componimenti  erano  tenuti  in 
un  pregio  maggiore  di  quelli  del  precettore.  Quedi  però  in  ve- 
ce 
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ce  ài  glorlaiTi  di  una  co^a ,  che  gli  arrecava  granie  onore  , 
ne  provava  al  contrario  non  piccolo  di  o'aceie  e  g'iofìa.  Di  che 
accortofi  il  o-ovane  Teodoro  itimò  nfi?:jlD  ia  tali  circolianze  ab- 
bandonare  la  Patria,  e  andarfene  aRo.iia  nontan/o  per  annmira- 
re  le  ope^-e  dei  più  celebri  pennelli,  quanto  per  dimoilrare  la  'ha 
perizia  nell'Arte  .  E  infatti  giunto  coià  i'e  gli  preencò  fubito  una 
favorevole  occalione  da  far  conol'cere  il  iuo  valore  nell' operare  . 
Imperciocché  eflendoali  (tata  data  da  un  Gentiluomo  Francete  la 
commifTione  di  fargli  dodici  divern  Quadri  rappre  cntantì  itorici 
avvenimenti  ricavati  dal  vecchio  teliamento  non  poffiamo  bs' 
flantemente  defcrivere  con  qual  felicità  riefciffe  il  Rombouis  in 
tale  imprefa  . 

Avendo  da  quefta  fatica  riportato  lode  non  ordinaria  ,  e  la 
fama  del  fuo  valore  giunta  eflendo  alla  notizia  dì  Ferdinando  I. 
G.  D.  di  Tolcana  infione  Mecenate  delle  Belle  Arti  ,  e  deoli  Amatori 
delle  medefime  fu  da  elfo  alla  (uà  Regia  Corre  chiamato  ,  in  cui 
fu  impiegato  a  dipignere  diverfì  quadri  d'invenzione  e  di  floria, 
i  quali  incontrarono  talmente  l'approvazione  dì  quell'intelligente 
Sovrano,  che  in  contraflegno  delia  ftima  verfo  il  Rombouts  ol- 
tre il  aenero'o  pagamento  volle  ancora  gratificarlo  con  diverfi 
preziofi  regali . 

Rirornato  dipoi  alla  Patria  fi  fece  (empre  conofcere  emolo 
della  gloria  di  Rubens  ,  coficchè  non  lavorò  mai  con  tanta  per- 
fezione ,  fé  non  quando  doveva  dipignere  in  concorrenza  delle  o- 
pere  di  queflo  Artefice  .  E  in  vero  dire  nel  Qiiadro  rapprefen- 
tante  San  Francei'co  rapito  in  elafi  in  atto  di  ricevere  le  filma- 
te, in  quello  del  Sagrifizio  di  Abramo,  della  Dea  Temi  coi  fuoi 
attributi ,  e  nel  beHiflimo  coiTìponimento  efiftente  nella  Sala  del 
Magilh'aco  di  Gand  ,  in  cui  con  Sorprendente  maniera  vtdcCi  di 
fua  mano  rapprefentata  la  G'u'.lizìa  ,  e  finalmente  nel  Quadro 
da  Altare  denotante  la  depofizione  del  Redentore  dalla  Croce, 
che  fi  conferva  nella  Chielà  Cattedrale  di  San  Bavon  della  no- 
minata Città  di  Gand  fi  ravviano  tali  pregi  ,  che  pofibno  ga- 
reggiare con  quei  ad  gran  Rubens  ,  e  coi  pennelli  dei  più  valo- 
rofi  profefl^ori .  Dimofirò  ancora  la  fua  abilità  nel  figurare  de- 
corazioni di  Teatro  ,  adunanze  di  Ciarlatani  in  varie  fogge  ve- 
lìiti,  ofrerie  e  altre  bizzarre,  e  fantafciche  invenzioni  e  idee, 
nelle  quali  esponeva  k  figure  grandi  quaato  il   naturale    con   tali 
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attifu-lini  ,  e  con  sì  vive  e^p^-effioni  ,  che  quefrl  lavori  erano  <i 
qualfiiia  prezzo  ricercati  ,  acciò  servifiero  di  vago  e  nobile  or- 
namento ai  pia  rag;ja2rdevoli  gabinetti  di  Eampa  (')  .  Singola- 
re però  pili  che  in  q.iaHìfìa  altra  co-à  fi  dimorirò  nell'efprimere 
azioni  dalle  Sagre  carte  ricavate,  e  nella  rappre'^entazione  di  Ilo- 
rici  avvenimenti  profani,  dei  quali  ne  compofe  un  gran  numero. 

Ma  non  contento  di  aver  oaregoiato  col  Rubens  nelle  cofe 
ri'guardanti  la  Pittura  ,  ebbe  altresì  la  folle  ambizione  di  volerlo 
imitare  nella  grandiofità  e  magnificenza  .  A  tal  fine  adunque 
cominciò  a  fabbricare  un  fuperbo  Palazzo ,  ma  non  potendo  reg- 
lere  alle  gravi  Tpee  neccfTarie  per  condurlo  a  compimento,  e  la 
Guerra,  che  allora  regnava  todiendooli  i  mezzi  d^i  puadaani,  onde 
poter  continuare  il  lavoro,  per  non  dare  a  dimoflrare  la  necelfità,  in 
cui  fi  trovava  di  abbandonare  l'imprefa  ,  fi  app'gliò  al  partito 
di  dire,  ch'era  con  gran  premura  richiamato  dal  Gran -Duca 
di  Tofcana  alla  Regia  iua  Corte  .  Digià  fi  preparava  a  parti- 
re ,  ma  oppreffo  dalla  malinconia  fé  ne  morì  nel  i^ij.  ,  o  co- 
me  altri  fcrivono  C-)  nel    1640. 

Se  finalmente  gli  Autori  non  ci  danno  contezza  dei  fuoi 
allievi,  ci  afficurano  però,  che  fu  affai  valente  nel  disegno,  mara- 
viglioib  nelle  attitulini  ,  e  moti  dell'  animo  ,  e  che  la  fua  ma- 
niera di  colorire  fu  riiòluta  e  fiera,  e  d'un  impaflo  morbido  e 
delicato  . 

Neli'inv'enzione  fi  dimodrò  molto  efperto  ,  mentre  le  fue 
©pere  fono  arricchite  dì  varie  immagini  adattate  a  queirefpref- 
fìoni  j  le  quali  voleva  rapprefentare  . 


f  t)  Aicilni  Signori    particolari   ipo^:g%^-  datf  in  atto  di  giocare  alle  Carfa,  (Jorg  \e 

no  di  lui  mano   vari  coiruon  meati  ,    eia  s  figure   ion   grandi  quanto  il  naturali, 
qtuli   Monfveur   D  yne   iis;.   diLever  con-         (2j  Vid.  il   DiiC3l^ìs  icai.  U. 
ferva  uà  Quadro  rapprefentaate  ..ivcriiiol- 
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E  L    O  G   I  O 
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ANTONIO    VANDYCK. 


E  i  peniìclli  di  Pietro  Paolo  Rubens  arrecarono  alla  Fian- 
dra gran  iuftro  e  decoro,  non  minore  certamente  ne  appor- 
tarono ic  produzioni  di  Antonio  Vandyck ,  le  quali  furono 
di  fommo  fplcndore  all'Arre  della  Pittura ^  di  nobile  ornamento 
alla  patria,  e  di  eterna  ricordanza  all'Artefice.  Ebbe  quelli  il 
fuo  nafcimcnto  nella  Città  d' Anverfa  l'anno  1599.  da  un  geni- 
tore, che  li  efercitava  nel  dipignerc  fui  vetro,  e  da  una  madre, 
la  quale  fi  era  acquilbta  una  gran  reputazione  col  formare  coli' ago 
vaghiHìmi  paefi  e  figure  di  punto;  onde  non  fu  cofa  difficile,  che 
il  liglio  alle  cofc  appartenenti  al  difegno  (i  alfezionafic .  Ed  in 
fatti  sì  grande  fu  l'amore,  che  Antonio  iìno  dalla  fua  più  tene* 
ra  età  cominciò  a  nutrire  per  le  Belle  Arti ,  che  fenza  la  fcorta 
di  alcuno  li  pofe  da  fé  ftcfib  adifegnare.  ìl  che  vedendo  la  fag- 
gia  madre  non  folo  Tammaeflrò  nelle  prime  regole  del  dife- 
gno, ma  lo  fece  ancora  nel  tempo  fteffo  iftruire  nelle  lettere 
umane.  Ma  conofcendo  efler  maggiore  l'inclinazione  del  figlio 
per  le  cofe  rifguardanti  la  pittura,  e  non  eller  efià  piiì  capace 
di  coltivare  la  nobiltà  dei  fuoi  rari  talenti,  configliò  il  padre  ad 
affidarlo  alla  cura  di  Enrico  Van  Balen  pittore  di  gran  rinoman- 
za nelle  Fiandre-  Sotto  la  difciplina  pertanto  di  qucflo  pro- 
fefiore,  il  quale  pofi'edeva  una  corretta  maniera  e  una  naturai 
vaghezza  di  colorire  acquiilata  collo  (ludio  delle  opere  dei  più 
famofi  MaePiri  dell' Italia  j  e  principalraentc  di  Roma  ,  nd  quali 
Tom.  X.  K  lag. 
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luoghi  aveva  per  lungo  tempo  viaggiato,  fin  da!  principio  delle 
fue  applicazioni  il  giovanstto  Vandyck  li  allaefece  a  legnare  dal 
vero  il  più  bello  delle  ^gure,  e  ù  accotlumb   ad   un   vago     ed 
elegante  flile,   e  a  un  morbido    e  pafioib  colorito.  Mediante  ta- 
li ammaeflramenti  congiunti  ali*  afììduità  delle  lue  indefeile  appli- 
cazioni tanto  egli  fi  approfictò,  che  in  breve  faperò  tactiicondi- 
fcepoli ,  i  quali  fin  da  gran  tempo  iludiavano  quella  profeilione. 
Quelli  fuoi  rapidi   progreffi,  e  il  vivace  fuo  ingegno,    ond'era 
flato  dalla  natura   nobilmente    dotato,  lo  rendettero   bramolo  di 
fcmpre  piiì  inoltrarli  nell'arce,   e  di  profeguire  le  fue  applica- 
zioni fotto  un  direttore  più    maedofo  nelle   invenzioni,  e  piii 
grandiofo  nella   vaftita   delle  imprefe .  Fu  adunque  accomodato 
nella  fcuola  di  Paolo  Rubens,  dal  quale  per  edere  il  giovinet- 
to di  buoni  codumi ,  e  di  un'  ottima    e  fpiriiofa  indole  arricchi- 
to, fu  di  buon  animo  accettato  e  impiegato  a  terminare  alquanti 
fuoi  difegni  che  dovevano  eder  intagliati  in  rame,  e  fpcciaimen- 
te    la  battaglia  delle  Amazzoni #  La  franchezza,  colla   quale  il 
Vandyck  conduceva  a   termine    quedi   lavori   fece  rifolvere   il 
Rubens  ad  avanzarlo  a  colorire  i  copiod  cartoni  per  gli  arazzi 
ove  rapprefentar  doveva  le  azioni  di  Decio,  dei  quali  il  mae- 
ilro  ne  additava  in  piccola  forma  l'idea  lafciando  dipoi  opera- 
re al  giovane  a  feconda  del  fuo  nobii  talento.    E  conofcendo, 
che  facilmente  in  ciò  riefciva ,  lo  pofe  ancora   a  lavorare  fopra 
i   quadri  ch'egli  dedo  faceva  permettendogli    inoltre  di  dare  a 
fuo  piacere  compimento  a  divedi  dorici  foggetti ,  e  ritratti  taU 
mente  da  edò  perfezionati ,  che  fembravano  venuti  dai   pennel- 
li di  Rubens,  e  approvati  da   lui   erano  reputati  fuoi    compo- 
nimenti . 

Quantunque  da  quede  fatiche  di  Antonio  ne  derivade  al 
Rubens  per  una  parte  un  grande  onore  e  vantaggio  i  dall'al- 
tra però  ne  ritraeva  non  piccoli  fvantaggi  per  l'avanzamento 
{Iraordinario  delle  cognizioni,  onde  il  medeiimo  (ì  arricchiva  i  per 
lo  che  il  precettore  conofcendo,  che  lo  fcolare  (1  andava  appo- 
co appoco  ufurpando  il  pregio  dei  fuoi  colori  Ci  decerminò  ad 
impiegarlo  foltanto  nei  ritratti ,  e  a  divertirlo  da  quallìda  altro 
componimento.  Nel  fuddetto  genere  di  pittura  lo  lodava  al  mog- 
gior  fegno ,  e  proponeva  la  fua    perl'ona  in  proprio  luogo  in 

ognu- 
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ognuna  deile  infinite  occafìoni,  che  fé  gli  prefentavano  di  ht 
ritratti ,  e  al  contrario  Io  biaiiinava ,  e  lo  faceva  pallarc  per 
incapace   ad  efeguire  i  coraponinnemi  (Icriati . 

Si  era  di  già  avveduto  l'accorto  giovane  della  gelofia  e 
della  invidiofa  pailìone,  che  nel  fuo  animo  nutriva  il  Tuo  pre- 
cettore. Per  la  qual  cofa  pensò  a  togliergli  ogni  ombra  di  Co- 
rpetto e  d'  inquietudine  ,  col  prendere  la  Taggia  rifoluzione 
d'  allontanarfi  dalia  fya  fcuola,  e  di  cominciare  a  lavorare  % 
norma  della  fua  geniale  inclinazione.  Non  meiTe  però  ad  ef- 
fetto quella  fua  determinazione  fin  che  non  ebbe  in  Tua  cafa 
dipinto  tre  quadri  con  ftorie  d'  ingegnola  invenzione  (0 .  Dopo 
aver  dato  a  quelli  compimento  t'eceuQ  un  dono  al  Rubens,  e 
con  gentili  crpreilìoni  lo  ringraziò  dcli'ailìdenza  predatagli  fi.no 
a  quel  tempo  pregandolo  a  dargli  la  permiiTione  di  allontanarli 
dalla  fua  fcuDla .  Nel  fenrir  ciò  moih'onne  gran  contento  il 
niaedro ,  e  dopo  aver  cortefementc  accettato  le  tre  pitture  ,  li 
Oiferfe  con  generofa  dimoftrazion  di  parole  di  effergli  giovevo- 
le in  ogni  Tua  occorrenza,  e  in  atteiiato  del  gradimento  del 
dono  fattogli  regalò  al  Vandyck  uno  dei  più  belli  e  ammae- 
ftrati  cavalli,  che  ai  fuo   fervizio  manrenefie. 

Pollo  pertanto  in  libertà  e  potendo  da  fé  fole  operare  fc 
ne  andò  in  un  Villaggio  vicino  alla  Città  dì  Brofelles,  dove  co- 
lorì due  tavole  da  Aitare ,  in  una  delle  quali  rapprefentò  ia 
Santa  Famiglia  C^)^  e  vi  riefcl  così  bene,  che  la  fua  maniera  non 
fi  diitingueva "da  quella  del  MaeftrOj  e  nell'altra  San  Martino 
Protettore  di  quel  luogo ,  e  fé  lìelTo  fopra  il  cavallo  regalato- 
gli dal  Rubens  fuo  precettore .  Ritraffe  ancora  diverfi  perlbnag- 
gi,  i  quali  vollero  colorita  dai  faoi  pennelli  la  loro  effigie  al 
naturale  .  Non  mancano  Scrittori ,  i  quali  fono  di  parere ,  eh'  e- 
gli  facelFe  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  il  quadro  rapprefentan- 
te  Crifto  in  atto  di  portar  la  Croce  con  le  Marie,  e  i  folda- 
ti,  che  lo  conducono  al  Calvario,  perchè  in  quell'opera  ravvi- 
fano  la  prima  maniera   del  maeftro .    Quelli   adunque  bramando 

K  2  di 

(i)  Il  primo  di  quefli  tre  QuaJri  rega-  tratto  dcHa  moylic  Wel  Vandrck. 
Isti  da  Antonio    al    m  eflro   fu   un    Ecce  (^)  Quefio  <;^uadro  eifendo  '  fìa:o   tett» 

Kcmo ,  e  l'altro  i!  Redentore  in  atto  di  dal  K'cgo,  in  cui  era  non  fi  sa,  dove  *' 

lare  oraiioae  aeU'Orto,  e  l' ukieao  il  ri-  prcfente  fi  trovi. 
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ò'i  tenerlo  eia  fé  lontano  più  che  fofTe   poffibile   Io  configliò  a  par- 
tir dalla  Patria,  e  andarfene  ncll' Italia,  dove   fi  farebbe  maggior- 
mente approfittato  ,    e  dove  con    fuo    gran    vantaggio  ,   e   decoro 
sverebbe    potuto   filFare   la   Tua  perminenia .  Il    Vandyck    però    fi 
accorle  fubito   qual    fofTe   V  oggetto   di   quello   configlio  ,    ma    ciò 
conoUante  fi   dimoftrò    pronto   e  obbediente  a  fegultarlo,   e   fola- 
mente  pensò    a    rivolger    V  afiuto    artifizio   in    fuo    maggiore  utile 
e    ingrandimento  .    Abbandonata   la   Patria    fi   portò    a    Venezia  , 
nella  qual  Città  impiegò  tutto  il  fuo    tempo  nello  fi:udio  dei    bel- 
lifiimi  dipinti    del    gran    Tiziano  ,    e  di  Paolo  Veronefe  per    giun- 
gere air  imitazione  della    morbidezza   del    loro   colorirò  ,   diiègnan- 
óo  e  copiando  a  tal  fine  le   migliori  fiorie  ,   e   particolarmente    le 
tede    per    acquifiare   quella   vaga   e    graziofà    maniera,    ond' erano 
le  invenzioni  di  quefii    valorofi    Artefici   fuperbamente   arricchite  , 
e  ferviriene  nell'effioie,  che  al  naturale  ritraeva. 

Efiendofi  pertanto  trattenuto  molto  nella  nominata  Città 
per  attendere  alle  geniali  fiie  applicazioni  confumò  tutti  i  denari 
che  aveva;  onde  in  tali  critiche  circofianze  determinò  di  por- 
tarfi  a  Genova,  ove  moltiffimo  guadagnò  nei  lavori  dei  ritratti  , 
dei  quali  n'ebbe  grandifiìma  commifiìone  ,  e  per  mezzo  dei  qua- 
li fi  acquifiò  l'amore  e  la  benevolenza  dei  piii  difiinti  perionaggi 
di  quella  Nazione . 

Coir  acquifiò  di  molto  denaro  guadagnato  colle  fuc  fatiche  rl- 
folvette  di  portarli  a  Roma,  dove  fin  da  gran  tempo  aveva  gran 
defiderio  di  andare  per  ammirare  e  fiudiare  le  fatture  dei  piìl  ec- 
cellenti Profèfibri ,  e  per  giungere  ad  un  magoiore  e  piii  perfètto 
pofTefib  dell'Arte.  Giunto  in  quella  Capitale  fi  preicatò  tofl:o  al 
Cardinal  Guido  (0  Bentivogli  a  lui  ben  cognito  per  ciTere  fiato 
Nunzio  delle  Fiandre,  dal  quale  fu  cortefemer.te  accolto  e  pro- 
tetto in  ogni  fua  occafione ,  e  da  cui  gii  fu  dato  nel  proprio  Pa- 
lazzo un  decorofò  trattamento  .  Volendo  Antonio  dimofirarfi  in 
qualche  maniera  grato  a  quefto  illufirc  benefattore  e  mecenate 
lo  ritrafie  al  naturale  in  atto  di  federe  con  una  lettera   in  ma- 

no 

fi)  QueSo  inutlre  Preiate  afcrutt  i,\  curati  Scfìctori  Jclìe  turtolenrs  dei  PaeS- 
Ssgro  CÒdegio  di  Paolo  V.  tid  i6it.  è  Baffi.  Scriffe  inalire  diferf*  giu^liziofc  let- 
l' Autore  delle  Metnorle  <!ette  ancora  Dia-  fere  ,  e  le  rclaticn»  >n  terono  delle  Tue 
tio  diUt  Guerri,  ^i  Fijndra  ce.  ftanie  Is  Nunziature  pubblicete  nel  i$2f.  da  Eri- 
eguali  ìsericò    ii    fl«tse  Ai  uno    dsi    più  ac-  ciò  Pu;eaa?> 
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co  (') ,  e  terminò  per  il  medefìmo  un  Crocifìflb  fpirante  con  grand* 
eleganza  e  naturalezza  effigiaco  . 

Qaefll  componimenti,  nei  quali  dimoerò  fa  perizia  che  ave- 
va nel  maneogiare  i  pennelli  gli  procacciarono  una  grande  ftima , 
dalla  quale  moffo  D  Roberto  Scherley  illuflre  perfonaggio  Inglefe 
gli  ordinò  i  rie  ratti  di  fé  ite(fo  e  della  fua  moglie,  i  quali  condtif- 
lè  con  tal  perfezione,  che  fembravan  parlanti.  Molropiù  arrebbt 
operato  il  Vandyck  nella  detta  Città,  (è  le  perrecuzioni  dei  prò* 
feffori  dell'Arte,  l'opere  dei  quali  affai  fcomparivano  in  confron- 
to del  bel  colorito,  onde  quelle  di  Antonio  erano  adorne,  e  (k  le 
maldicenze  di  alcuni  oiovani  Na^.ionaii  ,  che  ivi  fi  trattenevano  a 
Studiare  non  ravcfTcro  obbligaro  ad  abbandonarla  piuttodo  che  lè- 
guitare  il  biafimevolc  loro  tenor  di  vita  .  Rilblvette  pertanto  di 
ritornare  a  Genova,  dove  fece  infiniti  ritratti  per  moki  Signori, 
e  nobili  pcrionaggi  (-) ,  nell'efecuzionc  dei  quali  imitò  grandemente 
Io  (lile  del  gran  Tiziano  per  cHTere  ftati  giudicati  non  inferiori  a 
quelli  di  queilo  gran  Maeftro.  Lavorò  parimente  diver/ì  Quadri, 
tra  i  quali  merita  di  effer  rammentato  un  Crocififfo  con  S.  Fran- 
cetco  ,  il  Salvatore  ,  e  il  padrone  della  Pittura  rapprefentato  gi- 
nocchioni fatto  per  Mondo  RofTo  Terra  delia  Riviera,  per  tacere 
gli  altri  ,  dei  quali  ampiamente  parlano  parecchi  Scrittori . 

Terminati  queftì  lavacri  (ì  portò  a  Firenze  ,  a  Torino  ,  e  in 
Sicilii,  e  ivi  dlpinfe  al  naturale  il  Principe  Filiperto  di  Savoja  e 
Viceré  dì  quell'I  ola,  e  principiò  a  colorire  la  ftimatiflima  Tavo- 
la per  la  Compagnia  del  RoTario  di  Palermo  .  Cominciando  però 
quetta  Città  ad  elàere  infettata  dalla  pedilenza  fu  da  elso  giudizio- 
famente  abbandonata  col  ritornare  a  Genova  ,  ove  terminò  il  mea- 
tovaco  lavoro  di  Palermo  ,  e  dove  rao:ire'entò  la  Vero'ne  nella 
gloria  deoli  Anololi  tenenti  le  corone,  e  fotto  di  e:sa  San  Dome- 
nico  con  cinque  Vergini  Palermit  i.i^  ,  era  le  quali  Santa  Carerì- 
na ,  e  Santa  R-ofaiia  con  un  pu.to,  che  (i  pone  la  mano  al  na^o 
per  il  fetore  di  una  lefla  dì  mo'ro  in  contraisegno  delia  liberazio- 
ne dalla  pefle  per  1*  interceffione  dei  Santi . 

Do- 

(1}  Net  Rcal  Pafaxs©    de!  '^/ttì    conCer-  il  fuo  ntrarto    f^tto    di    propria    imno    tra 

vafi    quefio    (^upendo   ritratto    con    ciniue  gli  altri    dei  fnù  eccellenti   Pittori. 

«!tri  tutti  di/erfi  ,  e  can    an^   Verjert    con  fa)   Chi    voleva    avere    un    diftinto  rag< 

A'"'oni  iul    carro  i,    col  feguijo  d'i    war»    A-  guselio  potrà  leggere   il    Soprani    nella    vj- 

Rìorini    cVie    (chcrzitio  coi    c-n"j  ^-1   m  -ic-  te  ^'i  Pittori  Ge'-bove<i    a'Ia    p:?;.   305.,   C 

^.me     ikdoae.    Nella    Real   Galleria   vie  il  Bsllori  cella  ifìta  del  VanJyck. 
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Dopo  efserfi  con  queilc  fatiche  procacciato  un  grandifllmo 
credito  per  tutta  l'Italia,  e  dopo  elsere  flato  diilinto  il  Ino  meri- 
to fece  ritorno  alla  Patria  non  tanto  per  dimoftrare  ai  Tuoi  Con- 
cittadini i  notabili  acquifti  fatti  nell'arte,  quanto  per  far  conofce- 
re  al  Rubens  i  gran  vantaggi  ricavati  dal  confìglio ,  che  gii  ave- 
va fomminiilrato .  Appena  arrivato  in  Brufelles  fu  impiegato  a 
lavorare  alquante  Tavole,  le  qLi:;!i  vedute  dagl' Intendenti  ravvifarono 
tofto  in  effe  un  gran  miglioramento  nel  fuo  modo  di  colorire  .  Am- 
mirarono pertanto  con  ftupore  il  gran  Dottore  Affricano  rapito 
in  eftafi  con  uno  ftimatiflimo  Grillo  nella  Chiefa  degli  Agoftinia- 
ni ,  e  nella  Collegiale  di  Courtray  veddero  con  fomma  lor  mara- 
viglia air  Aitar  Maggiore  un  Quadro  rapprefentante  Criflo  fopra 
la  Croce  nell'atto  che  i  Carnefici  la  follevano  in  alto,  e  in  Saa 
Michele  lo  (pofalizio  del  Beato  Giufeppe  dell'  Ordine  Premoftra- 
tenfe.  Né  qui  ebbero  termine  le  fue  pitture;  mentre  nella  Chiefa 
Parrocchiale  della  Città  di  Gand  effigiò  la  Crocififfione  di  noftro 
Signore  figurando  ai  piedi  della  Croce  Maria  Vergine ,  San  Gio- 
vanni ,  e  la  Maddalena  ,  e  da  una  parte  un  Carnefice ,  che  gli  pre- 
fenta  la  fpugna,  e  dall'altra  due  Cavalleggieri  ,  e  nell'alto  diverfi 
Cherubini  in  atto  di  piangere  .  Nella  Chiefa  poi  dei  Padri  di 
San  Francefco  di  Malines  fi  confervano  di  fua  mano  tre  Quadri, 
vale  a  dire  Sant'Antonio  da  Padova,  S.  Bonaventura,  e  la  Cro- 
cifiiTione  ,  e  nel  Convento  delle  Domenicane  vedefi  parimente  la 
Ciocififfione,  al  bafso  della  quale  S.  Domenico,  Santa  Rofa  ,  e 
un    Angiolo.  Fece  eziandio  diverfi   Quadri  efponentì  Storie    facre  , 

.profane,  e  favolofe  ,  dei  quali   parlano  non  pochi  Scrittori  ('). 

Quantunque  nei  detti  componimenti  fi  ammiraffe   la  fua  pro- 

^fònda  intelligenza  nell'arte,  tuttavia  però  fi  diflinfe  in  modo  parti- 
colare nei  ritratti,  nella  eccellenza  e  naturalezza  dei  quali  non  è  flato 
da  verun  fuperato,  onde  molti  Principi  della  Germania  vollero  cf- 
fere  dai  fuoi  pennelli  coloriti.  Per  la  qualcofa  ebbe  l'incombenza  di 
fare  quello  di  Maria  dei  Medici  Regina  di  Francia ,  e  del  Duca  d* 
Orleans  fuo  figlio  nel  tempo  del  loro  foggiorno  nelle  Fiandre,  co- 
me 

(i^    Delle    Pitture    fatte    daT  VanJyck  Corate  tom.  IF.  e  altri,  e  di  quelfe  ds  ef- 

neìle    Fiandre    parlano    il    Sandrart    part.  fo   incife  in  ram:  ne  difcorrono  il  de  Ms- 

II.  lib.  in.  cap.  XVIII..  il  Felibien  tem.  roilc  nel  Catalogo  delle  flampe  ,  e  i!    ci- 

III.  Entret.  VII.  ,  il   Bellori,  il  Baldinuc-  tato  le  Comte  nel  fine  del  toa  I.  del  fua 
ci  Decen.   VI.  part.  J.  fec.    V.   l'Abregé          Gabinetto  delle  fingolaiicà. 

ftampato  ij\  Parigi  nel  1745.    tota.    II,  I; 
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me  ancora  quello  del  Principe  d' Grange  Enrico  Fe^Ierigo  di  Naf- 
fau,  dal  quale  fu  chiamato  dipoi  nell'Olanda  per  fare  l'effigie  di 
lui ,  della  moglie  ,  e  dei  loro  figliuoli .  Quantunque  in  tutte  queftc 
opere  fi  conoìceffero  i  tratti  di  un  valorofo  pennello  fi  dee  però 
confefTare,  che  una  delle  migliori  efèguite  daeflo  fu  quella  fatta  nel- 
la (ala  del  palaz/,o  della  Giuftizia,  ove  dipinfe  al  naturale  i  Signo- 
ri del  MagiHirato  affili  nei  loro  Collegio  per  amminiflrar  la  Giu- 
ilìzìa  . 

Oiierti  diflinti  onori  ricevuti  dal  Vandyck  dai  più  ragguar- 
devoli perfonaggi  e  dai  più  illuflri  Monarchi,  che  avevano  voluto 
dalle  fue  mani  la  loro  effigie  non  contentavano  appieno  l'animo  Tuo, 
mentre  fembravagli  di  effer  degno  di  una  miglior  fortuna  e  di  mag- 
giori ricchezze,  le  quali  vedendo  di  non  potere  ottenere  nella  pa- 
tria prefe  la  rifoluzione  di  trasfèrirfi  in  Londra  alla  Corte  del  Re 
Carlo  1.  che  in  quei  tempi  era  un  grande  Amatore,  e  un  genc- 
roio  Mecenate  delle  Belle  Arti. 

Portatofi  adunque  in  quella  illurire  Città ,  e  dopo  aver  colo- 
rito varj  quadri  e  pitture  per  diverfi  altri  luoghi  vedendo,  che 
non  riceveva  quelle  accoglienze  e  vantaggi ,  i  quali  fi  era  immagi- 
nato, fé  ne  tornò  nelle  Fiandre.  Quivi  efpofe  di  nuovo  al  pubblica 
diverfe  opere,  che  viepiù  gli  accrebbero  il  concetto  formato  per 
r avanti  del  di  lui  nome  in  quelle  parti.  Furono  quef^e  le  due  pre- 
giatifTime  tavole  nella  Città  di  Termonde  dimoilranti  la  tanto  ce- 
lebre Crocififlionc ,  e  Natività  del  Redentore  con  molte  altre  di- 
pinte in  Brufelles,  e  in  varie  Città  di  quelle  Provincie.  Stanche- 
remmo di  (overchio  i  noflri  leogìrori  (è  vole/limo  ad  uno  ad  uno 
rammentare  i  ritratti  ,  parte  dei  quali  furono  da  effo  intagliati 
all'acqua  forte,  ed  altri  lavorati  dai  più  celebri  bulinifti,  il  dipin- 
to ragguaglio  dei  quali  fi  può  leggere  in  varj  Scrittori,  che  ne 
hanno  fatto  particolar  menzione,  e  nella  celebre  raccolra  di  e(fi  mef^ 
fa  alla  pubblica  luce.  Appena  che  qu^^fta  fu  data  alle  (lampe  fu  noa 
folo  ricercata  dai  dilettanti  e  dai  Profefibri  dell'arte,  ma  ancora 
dal  Re  Carlo  d'Inghilterra,  al  quale  dopo  averla  veduta  grande- 
inente  diipiacque  di  non  avere  accolto  un  sì  eccellente  Pittore,  quan- 
do fi  portò  a  Londra,  con  quelle  diilinzioni  dovute  al  Tuo  merito; 
onde  per  rifarcire  a  quefìa  mancanza,  e  darg,!»  una  ficura  riprova 
della  ilima,  che  aveva  del  fuo  valore  diede  commidione  alCavalier 

Di- 
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Dlgby  (0  di  fare  in  maniera  che  il  nominato  Artefice  fi  trasfèrlf- 
fe  alla  Real  fua  Corte. 

Stava  il  Vandyck  irrefoluto  fopra  un  tale  affare;  ma  ficcome 
ambiva  grandemente  le  ricchezze  e  gli  onori  determinò  finalmen- 
te di  portarfì  in  quella  Capitale.  Fu  immantinente  condotto  alla 
prefenza  del  Re,  dal  qual  fu  ricevuto  con  tali  dimoftrazioni  di 
gradim.ento,  che  in  atteftaio  della  contentezza  provata  nell' acqui- 
eto di  sì  valente  profeflbre  lo  volle  (ubito  decorare  delle  Divife  di 
Cavaliere,  e  colle  proprie  mani  appendergli  al  collo  una  Catena  d' 
oro  mafficcio  arricchita  del  Tuo  ritratto  Reale  da  ricche  gemme 
contornato,  e  gli  fece  afsegnare  due  quartieri,  uno  per  l'inverno  3 
Blaiforte,  e  uno  per  l'eftare  a  Elthein  con  una  confidcrabile  pcn« 
lione,  dandogli  ordine  di  adornare  a  feconda  del  fuo  genio  i  gabi- 
netti Reali.  E*  forprcndente,  in  vero  dire,  il  numero  dei  ritrat- 
ti che  ivi  fece  al  naturale  (^),  e  la  quantità  dei  componimenti  di 
varj  foggetti  fiorici  e  favolofì  condotti  a  termine  in  grandifll- 
jne  tele  ^'),  coi  quali  in  breve  tempo  adornò  tutte  le  flanze  di 
quel  Regio  Palazzo .  Noi  ci  contentiamo  di  accennar  di  paG- 
sasgjo  il  balio  delle  Mufe  con  Anollo  fi on rato  nel  mezzo  al  Par- 
nafo,  e  fimilmenre  il  medefìmo  in  atto  di  fcorticar  Mirila,  e 
le  Baccanali ,  con  un  altro  ballo  d'  Amori  che  giuocano  ,  mentre 
Venere  dorme  con  Adone.  Diremo  foltanto,  che  per  la  Regina 
dipinfe  la  Madonna  col  Bambino  ,  e  S.  Giufcppe  intenti  ad  ofser- 
varc  un  ballo  di  Angioli  nel  tempo  ,  che  altri  Tuonano  in  aria 
con  una  veduta  vaghifTima  dì  Paefe  W .  Fece  altresì  per  la  mcdc- 
fima  la  Crocifìlfione  con  li  Carnefici ,  che  alzano  la  Croce  ab- 
bellita da  moke  figure ,  e  un  Quadro  efprimente  la  Madonna  con 

due 

(i)  Fece  varie  Pitture  per    qwRo    Ca-  ?»"»)  Virorum  te.  «i  Ant0»'t«    Vafit^ych  si 

ralisre  ,  fra  le  quali    colorì     la    fus    con-  vìvum  exprejfar,  ejuf  (umpt'thut  atri  inàfaey 

forte  in  una  grandiflìraa  teia  in  forma  del-  e  il  le  Corate  nel  tom.    I.    dove  riporta  il 

la  Prudenza,  la  depofizione  di  Criftodal-  Catalogo  di   tutti  i    ritratti    intagliati    coi 

la  Croce  con  Giufeppe,    e    Niccodeino    ia  noni  degl' incifori. 

atto  di  ungerlo  avanti  di  porlo  nel  no-  (3)  Ved.  il  Felibien  ,  Sandrart ,  Bello» 
nunaento,  :on  la  Maddalena,  e  la  Vergi-  xi,  ie  Comte  ,  e  altri, 
ne,  che  viga  meno.  Effigiò  paiimente  ("4)  Un  fimil  foggetto  in  figure  di  gran- 
San  Gìo.  Batifia  nel  deferto,  la  Madda-  deità  poco  minore  del  naturale  dì  man» 
Iena  rapita  in  eftafi  ,  Giuditta  con  la  te-  del  Vandyck  C  conferva  nella  Gallerìi 
ila  di  Olcferne,  e  un  CrocififiTo  fpirante .  del  Sig.  Marchefe  Geriai,  e  va    in   ft  tn. 

(t-)  Di  queRj  ritratti  intagliati  da  effo  fA  craJ.'e  altre  eccellenti  pitture  della  me- 

ìii  gran  parte  all'acquaforte,  e  dei  taciti  defìtta,  e  inoltre  una    belliffì«a     Vergint 

inclfi  dai  più  celebri  bulioifli    <i    può   re-  c»l  Baabia  Gesù  d«i  detco  Autore  • 
derc  la  raccolta  intitolata  :    Icanis  Prhii' 
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d'j:  Aiigioll  che  fuonano  ,  e  col  bambino  Gciv. ,  che  con  la  p'ac^ 
ta  del  piede  calca  il  globo  del  Mondo  ,  e  ia  fine  i  dodici  Apo- 
iloU  con  la  Croce  ìq  roezze  figure,  tacci  p-er  Monijgnor  Carlo 
Bosch  Vefcovo  di  Gante  ,  e  pubblicati  colle  fta.'npe  .  E  iiccome 
tutti  o^uclH  dipinti  fliron  da  lui  con  raro  ar:inzio  terminati,  e  co* 
mz  bramava  il  Re  Cario  ,  così  ancora  esli  volle  riconofcere  il  me- 
jito  del  Profefiore  a  piacimento  della  iua  Regia  liberaiicà  con  ric- 
chi donativi  e  con  favori  particolari .  I  più  dipinti  peribnaggi  , 
e  i  primari  Miniiìri  ancora  della  Coree  ,  tra  i  quali  principal' 
mente  il  Duca  di  Bukingbam  per  fecondare  il  genio  del  Sovrano, 
fecero  per  così  dire  a  gara ,  come  è  folito  accadere  ,  ad  efaltare  il 
merito  del  Pittore ,  e  ad  arricchirlo  con  regali  che  facevangli  ot- 
tenere dal  prezzo  ftraordinario,  il  quale  d.avano  alle  fue  iatture. 

Crefciuto  pertanto  il  Vancyck  in  grand iliìma  ftima ,  e  dive- 
nuto poffcfTore  di  gran  ricchezze  rivohe  il  luo  animo  a  trattarli 
con  coni  fplendidezza  .  Per  lo  che  la  hia  Cala  rifplendeva  per  la 
fontuoììtà  degli  addobbi,  pel  veflirc,  per  la  magnincenza  delle  car- 
rozze» e  per  la  lautezza  delle  menfe,  alb  quali  erano  fpefTo  invi- 
rati  Principi,  Dame,  e  Signori  di  gran  rango,  trattenuti  in  tale  oc- 
cafiore  dai  più  valenti  Profeisori  di  canto  e  di  faono  ,  e  dalle 
piacevolezze  dei  più  argnti  e  grazlofì  bufibnl . 

Kè  Q'.ù  avevano  termine  le  fmoierite  fpefe  ,  nelle  quali  An- 
tonio profondeva  i  fuoi  denari  ,  poiché  manteneva  ancora  grcn  nu- 
mero di  avvenenti  femmine  r^on  tanto  per  ferviriene  per  iùare  a! 
riaturale,  quanto  per  i  Tuoi  difordinati  piaceri.  Onde  avendogli  quefle 
in  breve  coniuraato  le  ricchezze,  e  avendogli  fatto  perdere  la  fa- 
nità  gli  procacciarono  in  fine  una  delle  più  £ere  e  incurabiii 
malattie. 

Né  quefli  fregolati  appetiti  furono  b  fola  ibrgentc  che  ca- 
•ionafsero  la  rovina  del  Vandyck  ;  ma  lo  ftudio  ancora  per  b 
chimeriche  applicczicni  ail' Alchimia  appartenenti ,  onde  s'imma- 
oinava  di  divenir  ricco  talmente  da  poierfl  mantenere  in  qualità 
di  Principe  ;  contribuì  non  poco  a  fargli  perdere  una  gro.sa  fom- 
ma  di  capitale,  fatica,  e  gran  tempo  lènz' attendere  alle  cole  del» 
la  iua    profclficnc. 

Trovandofi  aduPique  delufa,  e  costretto  dal  bìTogno  per  man- 
tcnerfi  nel  grado,  in  cui  fi  era  pollo,  cominciò  a  ripigliare  i  pen- 
nelli, e  ai  attendere  alle  tralaiciate  incombenze  dell' Arte.  In  uno 

Tom.  X.  L  Ttato 
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iVato  COSI  Vifognofo  ,  e  inalcondotto  di  fanità  fi  accasò  con  una 
fiolia  dì  Mylord  Ruthven  Conte  di  Gorre  di  nazion  Scozzefe,  che 
di  lì  a  non  molto  condusse  in  Anverla  a  vedere  i  Tuoi  parenti. 
Dipoi  fi  portò  a  Parigi  ,  dove  bramava  di  efsere  impiegato  nei 
lavori  della  Galleria  del  Lovre  ,  ma  vedendo  un  notabile  indugio  > 
e  un  oran  numero  dei  più  rinomati  Maeflri  ,  tra  i  quali  il  Puf- 
iìno,  che  aveva  avuto  la  commiffione  di  dipingerla,  tediato  alfi- 
ne fé  ne  ritornò  a  Londra  . 

I  continui  difatlri  del  viagoio  ,  e  le  naturali  indifpofizionl  , 
•ond'era  continuamente  incomodato  lo  fecero  abbandonare  i  ritrat- 
ti al  naturale  ,  e  lafciare  la  Corte  per  vivere  -con  maggior  quie- 
te e  tranquillità .  Per  lo  che  pensò  alla  maniera  di  arricchirfi 
con  minor  fatica,  e  a  tal' effetto  propofe  al  Re  di  fare  un  copio- 
fo  arsortimento  di  Arazzi  ,  per  i  quali  avrebbe  colorito  i  carto- 
lai ,  e  fomminiftrate  le  invenzioni  (0.  Piacque  al  Re  un  tal  pen- 
siero,  perchè  poteva  unire  quefta  tappezzeria  con  quella  di  Raf- 
faello da  Urbino  efprimente  gli  atti  degli  Apofloli,  e  con  i  carto- 
ni originali,  dei  quali  era  il  ricco  polsefsore,  onde  fu  dal  medeii- 
ino  approvato,  come  ancora  le  idee,  colle  quali  voleva  condurgli 
^  compimento  che  grandemente  incontrarono  il  fuo  genio.  Ma  a- 
vanti  di  por  mano  ad  una  sì  vafta  ìmprefa  volle  fentire  la  pre- 
tenfione  del  Pittore  per  le  fue  fatiche  .  A  quefta  domanda  repli- 
cò il  Vandyck  -che  non  voleva  meno  dì  trecento  mila  feudi  ,  la 
qual  fomma  benché  fui  principio  fembrafse,  un  poco  eforbitante  tut- 
tavia il  Re  confiderata  la  vafiità  del  lavoro,  e  la  fingolarità  dell* 
Opera,  fi  farebbe  accomodato,  fé  il  Vandyck  afsaltato  di  nuovo  dai 
ilioi  incomodi  di  anni  42.  ,  e  nel  più  bel  fiore  dell'età  fua  non 
^vefsc  nel  1641.  ccfsato  di  vivere  .  Dii'placque  univerfalmentc  la 
fua  morte,  e  al  fuo  corpo  fu  data  onorevole  icpoltura  nella  Chie- 
ia  di  San  Paolo  di  Londra  . 

OaeRo  Pittore  fu  così  celebre  nel  ritrarre  V  eifi^ie  altrui  al 
naturale  ,  che  non  u  è  trovato  alcuno  ,  che  Io  abbia  in  ciò  avan- 
z&to ,  e  fu    talmente  franco  nel  condurle  al  tt^rmine  j  che  come 

ri- 
ti) ÌDoveTafìO  qusP.1  rspcrefcntare  le  fé-        csto  neFfe  procefficni  t!ei  t^la^aHeri   In  ihi- 
i^e  iblife  t-.raticarfi  nel  poìTe/Io    c'ei    nuovi         to  ,  le  ceremonie  più  folenni  Civili,   e  ral- 
segnanti    à' loghHt^r r>  ,  l' i/limzione    dell'        litarì  del  Regno,   e  altre  memorabili  fua- 
CrdUe  della    Giarrstdera.,   il  modo  .prati-        zioiii . 
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iifèrifcono  gli  Scrittori,  ì  quali  fanno  dei  fiioi  ritratti  dipinta 
menzione,  era  folito  la  mattina  formare  (e  tefle,  e  il  dopo  pranzo 
perfezionarle  con  tal  grazia  e  naturalezza,  ch'era  cofa  certamente 
forprendente.  Per  quelli  e  per  altri  pregi  ravvifati  in  lui  lolo,  fu 
nniverfalmente  denominato  il  Re  dei  Ritrattici.  11  gran  numero 
poi  delle  opere  lavorate  nel  breve  corfo  del  giorni  fuoi,  e  che  fervo- 
no di  luminofo  ornamento  ai  gabinetti  del  Re  di  Francia,  dell'  E- 
lettor  Palatino,  del  Re  di  Spagna,  d'Inghilterra  e  di  altri  Sovrani  (0, 
fa  vedere  la  gran  facilità  e  franchezza,  che  poflèdeva  nel  colorire. 
Fu  poi  il  Tuo  ftilé  di  grand' eleganza  dotato  e  molto  raffomigliante 
a  quello  del  Rubens,  del  quale  imitò  fempre  la  maniera,  onde  le 
fue  pitture  fono  arricchite  di  forza  e  grazia,  e  talvolta  fpicca  in 
effe  tal  angolarità ,  che  dai  foli  riflefri  e  sbattimenti  ridonda  ai 
Tuoi  dipinti  una  vaghilìinm  unione  e  uà'  ammirabile  armonia  in 
tutte  le  parti. 

Nel  colorita,  e  nella  morbidezza  delle  carnagioni'  fuperò  il 
maeflro,  e  fu  grande  imitatore  dei  maravigliofo  impado  di  Tizia- 
sio,  benché  fofìe,  afsai  inferiore  al  precettore,  nel  difegno  nella  in- 
Yenzìone  e  nella  perfettiflima  unione  del  tutto. 

Dopo  la  fu'a  morte  lafciò  varj  difcepoli,  fral  quali  fi  difllnfe- 
ro  David  (->  Beck,  Bertrando  (?)  Fouchier,  e  Gio=  de  Reyn  W, 
e.  altri. 

L.  2 


(i)  Ne  dà  dì  quefle  un  difiinto  rag- 
guaglio il  Defcains  nel  tom.  li 

(2)  David  Beek  nacque  in  Delft  ed 
1621.,  andè  ia  Inghilterra,  e  fu  Mae- 
flro dì  difegno  del  Principe  di  Galles,  d«i 
Duchi  d' Yorch  ,e  Glocefter  ,  e  del  Prin- 
cipe Roberto.  Dopo  efTere  flato  alla  Cor- 
te di  Londra  pafsò  a  quelle  di  Fraccii  , 
é't  Daniitiarca ,  e  di  Svezia.  La  Regina 
Criftina  lo  ricevette  con  difliniione ,  gli 
fece  dei  doni  confiderabili ,  e  gli  afTegnò 
un  onorevole  annuo  ftipeodio,elo  dichia- 
tò  fuo  Camerier  Maggiore  ,  e  Pittore  . 
Dopo  avere  fcorfo  per  commiffione  deli* 
Regina  tutte  le  Corti  di  Europa  per  di- 
pinger Principi  e  PrincipeflTe  (e  ne  tornò. 
in  Olanda,  ore  morì  nel  1656.  Fu  gran 
Fxitrattifia ,  e  Pittore. 


(3)  Bertrando  FoucBier  nacque  ih  Berg- 
Op  -  Zoom  nel  1609.  fu  fcoiars  del  Van- 
dyck, e  dipoi  pafsò  a  Utrecht  nella  Scuo- 
la di  Gievaanì  BiUaert .  Andò  a  Roma 
per  ftudiare  ,  fi  porco  in  Firenze  ,  e  in 
Francia,  e  dipoi  ritornò  in  Anverfa  ove 
mori  nel  1674.  Fu  Pittore  valente  e 
bizzarro,  e  dipinfe  molto  fui  vetro. 

(4)  Giovanni  de  Reyn  ebbe  i  fuor  na- 
tili in  Dunkerque  intorno  al  1610.  ,  an- 
dò col  Maeftro  in  Inghilterra ,  dipoi  » 
Parigi  ,  dove  incontrò  il  genio  del  Ma- 
refciallo  di  Grammont  ,  ma  per  effer  di 
tìnBÌdo  naturale  vi  dimorò  poco  tempo, 
e  ritornò  alla  Patria  ,  ove  dopo  aver  date 
molti  faggj  della  [u&  bravura  nel  di/fa« 
gers  meri  nel  1674. 
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ELOGIO 

D     I 

GIO.    LORENZO    BERNINO. 


Figlio  dì  Pietro  Bernini  Fiorentino  rinomato  Scultore ^  come 
attellano  le  Tue  Opere,  fu  il  Cavaliere  Gio.  Lorenzo,  che 
nacque  in  Napoli  a  dì  7.  Dicembre  1  $98-  dal  Matrimonio , 
che  Pietro  contrade  con  Angelica  Galante  Napoletana.  La  Divi* 
fia  difpofizione  per  ventura,  e  per  luflro  dell' Italia  fece  sì  che  in 
quello  fanciullo  foffe  dalla  natura  arricchito  di  tutti  i  piiì  nobili 
doni,  poiché  oltre  un  bell'animo  gli  diede  ("piriti  leggiadri,  eleva- 
ti, e  vivaci,  che  lo  adornarono  di  tutto  ciò,  che  era  neceffario 
per  apprendere  le  paterne  Arti,  di  cui  Egli  oltre  modo  era  inva- 
ghito, che  con  general  maraviglia  in  età  dì  otto  anni  fece  una  te- 
ila  di  un  Fanciullo . 

La   fama   della   virtù    del  padre    jfì  fpargeva   Tempre   più    per 
l'Italia,  e   fuori,  di  modo  che  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  dt^ 
fegnando  di  far    fare    una  ftoria    grande   di    Marmo    per    collocar- 
la nella  facciata   della  Cappella    Paola,  e   volendofi    fervire   dell'o- 
pera di  tal  Maeftro  lo  chicle    per  tal    elètto   al  Vice-Re   di   quel 
tempo,  ed  ottennelo  ;    laonde  Pietro  fi  portò   in  Roma   con  tut- 
ta   la    fua  numerofa    famiglia,   dove    prefe   la   lua    ftanza  ,    e   do- 
ve fi  aprì  largo  campo  al   giovanetto  Gio.  Lorenzo  di    far  cono- 
scere il  Tuo   raro  talento  ed  ingegno,  con  l'attento  e  continuo  flu- 
liio  (òpra  le  Opere  de^ìì  antichi  e  moderni   Artefici,  e  (opra  qii^i 
belli  avanzi  di  antichità,  che  tuttavia  vi  fi  confervano  adonta  del 
^tempo  divoratore..  A  tal'oggetto  (lette  Egli  tre  anni  continui  nelle 
ftanie  del  Vaticano,  diiegnando  le  cofe  più  rare  e  pellegrine,  cer- 
cati- 
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cando  Tempre  d' imitarne  gli  esempi.  Per  la  quaì  cofa  com'ncìò  ai 
acquiriaii.  ■  gran  reputazione,  che  per  le  Accademie  di  Roma, 
come  dì  cola  incredibile  né  mai  perPaddietro  veduta,  fé  ne  pàriàva. 

La  prima  Opera,  che  in  Roma  efcifiè  dal  (ao  fcalpello  fu 
una  tella  di  Marmo  firuuta  nella  Ghiefa  di  Ji.  Poccnziana^ ,  avendo 
Egli  allora  appena  compito  il  decimo  anno  di  Tua  era  Dalla  qual 
cola  maravigliofàmente  commofTo  il  Sommo  Pontefice  di  quel  tem- 
po Paolo  V.  di  chiara  memoria  ebbe  vaghezza  di  vedere  il  giova-» 
ne,  che  portatofi  alla  Tua  prefenza  come  per  fcherzo,  gli  domandò 
le  aveflè  faputo  farli  colla  penna  una  teda,  a  cui  il  giovanetto  ri- 
fpofe,  che  Teda  voleva.  Soggiunfe  il  Pontefice:  Se  così  è y  le  fa 
far  tutte.  E  ordinogli,  che  facefTe  un  S.  Paolo,  al  quale  in  meno 
di  mezz'ora  con  franchezza  di  tratto  libero  die  perfezione  eoa 
fommo  diletto  e  maraviglia  del  Papa,  onde  lo  raccemaudò  al 
Cardinal  Maffeo  Barberini  grande  amatore  delle  Lettere ,  e  Bel- 
le Arti,  che  colà  opportunamente  era  fopraggiunto,  e  gl'impofe, 
che  Egli  dovca  efTere  quafi  mallevadore  dell' infigne  riefciÈà,  che 
dal' fanciullo  fi  afpsttava;  indi  il  Papa  regalandolo  di  12.  Meda- 
glie d'oro,  gli  difn.  :  Sr.criamo,  che  quefto  giovanetto  dshha  d!vgi'._ 
tare  il  Michel  Angelo  del  fuo  Secolo, 

11  fanciullo  intanta  in  vece  d'inalzarfi  fopra  fé  fìeiTo  per  le 
l<)di  dei  grandi  (  come  fovente  fùole  accadere  di  ardirne  piccole  ) 
infàtjgabilmente  foggettava  fé  flefTo  a  nuovi  e  ccotinoi  fludi. 

Non  andò  mclto,  che  Iacopo  Foys  Monioja  deliberà  di  or- 
nare col  proprio  Ritratto  da  fcolpirli  in  Marmo  il  luogo  dì  fua 
fepoltura  nella  Chiedi  di  S.  Iacopo  degli  Sp:;gniioli ,  ed  al^nollro  gio- 
vanetto Artefice  diedene  Tincumbenza,  il  quale  conduffe  un  Ritrat- 
ta così  al  vivo,  che  uno  dei  Prelati,  che  colà  fi  portò  a  veder 
quella  bell'Opera,  diffe  quefio  è  il Montoja  petr/ficato.  Appena  ebbe- 
egli  finito  quefle  parole,  che  fopraggiunfè  il  Cardinal  Barberini, 
e  poi  Urbano  Vili,  j  nel  tempo  appunto,  che  colà,  arrivò  il  Mon- 
toja mcdefimo;  onde  il  Cardinal  incontrandolo,  e  toccandolo  diffe; 
fh'.efio  è  il  Ritratto  di  Monfigmr  MoHtojaj  poi  voltatofi  alla  flatua. 
dìi^c:  E  quefto  è  Monfigmr  Montoja. 

Dopo  ebbe  V  incombenza  di  fare  la  teda  col  buflo  del  Cardi- 
nal Bellarmino,  che  fopra  il  Venerabile  Sepolcro  di  quel  gran  Pre- 
lato fu  collocata  nella  Chiefa  àtì  Qtsìij  ed  appreuo  fccevi  la  figu- 
ra, che  rapprefenta  la  Religione. 

Scoi- 
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Scolpì  anche  la  flatua  di  Papa  Paolo  V.,  e  dopo  quella  del 
Cardinal  di  lui  nipote  Scipione  Borghese  nella  quale  terminata  V 
Opera,  fi  fcuoprì  un  pelo  nella  fronte,  che  occupava  tutto  il  bel- 
lo; perciò  il  nortro  Artefice  pensò  di  farfi  portare  in  cafa  un  al- 
tro marmo,  che  in  15.  notti  terminò  ,  e  fece  condurre  in  fcuola, 
dove  portatofi  il  Porporato  quantunque  bello  vedefTe  il  fuo  fimu- 
lacro,  non  potè  fare  a  meno  di  non  dimoilrare  il  difpiacere,  che 
provava  per  l'incontro  in  quel  marmo,  per  il  che  il  giovane  Ber- 
nino  gli  fcoprì  il  fecondo,  che  riempì  di  eftreraa  confolazione  quel 
Cardinale.    Trovanfi  ooa\  l'uno  e  l'altro  nel  Palazzo   della  Villa 

CO 

Borghefe,  laddove  edendo  andato  il  Bernlno  dopo  40.  anni,  nel 
vederle,  proruppe  in  quefte  parole:  Oh  quanto  foco  profitto  ho  fat- 
to io  nelf  Afte  della  Scultura  in  un  sì  lun^o  corfo  di  anni ,  mentre 
io  conosco ,  che  da  fanciullo  manegqjava  il  marmo  in  queflo  modo . 

Correva  allora  il  quindicefim'anno  di  Tua  età,  quando  Egli 
ùcQ  vedere  fcolpita  di  Tua  mano  la  figura  di  S.  Lorenzo  fopra  la 
graticola  per  Leone  Strozzi,  che  fu  pofta  nella  lor  villa. 

Lavorò  ancora  per  il  nominato  Cardinal  Borghefe  la  flatua  di 
Enea,  che  porta  il  Vecchio  Anchìfe,  figure  maggiori  dd  naturale, 
ofiervandofi  nella  Tefta  del  Vecchio  quel  tenero  e  vero,  che  campeg- 
giar deve  in  quelle  critiche  circofianze  ;  indi  per  lo  ftefib  fece  una 
Itatua  d' un  David  della  fleffa  grandezza,  che  condufle  nello  fpazio 
di  fette  meli,  nella  quaì' Opera  fuperò  dì  gran  lunga  Te  fleffo,  mentre 
in  quefla  fi  ammira  il  giudo  (degno  dell' Ifdraelita  nell'atto  di  vo^ 
Jere  con  la  frombola  pigliar  la  mira  alla  fronte  dei  Gigante  Filifieo. 

Prima  che  Egli  terminalTe  l'età  d'anni  18.  kcc  pure  per  il 
Cardinal  Bergliele  il  gruppo  della  Dafìie  con  il  giovane  Apollo,  e 
quella  in  atto  dì  efler  trasformata  in  Alloro,  che  in  ogni  Tua  par- 
te è  iorprendente  agli  occhi  di  ognuno,  e  farà  fempre  dai  Periti 
ed  Intendenti  {limato  un  miracolo  dell'Arte.  Il  grido  di  quefi:o 
eccellente  componimento  fi  i'pariè  per  tuttaRoma,  onde  ognuno  a 
gara  concorreva  per  vederla,. 

Occorfe  in  quel  tempo  la  morte  dd  Pontefice  P^olo  V. ,  a 
CUI  fu  dato  per  fjccefibre  il  Cardinale  Aìefiandro  Lodovifio  della 
nobiliffima  famirilia  Bolo':ynere,  che  fi  chiamò  Greo;orio  XV.  Quefll 
•volle  di  mano  del  Bernino  il  dio  ritratto,  che  Egli  conaafie  ben 
tre  volte  tra  Marmo,  e  Metallo,  e  talmente  corrirpolè  al  geni© 
.del  S.  Padre,  che  grandemente  il   cattivò  la  iua  .benevolfnza.  Il 

Car- 
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Cardinal  Lodovico  Tuo  nipote  ravvifando  nel  Bernino  non  folo  T 
cccdisnza  nell'Arte,  e  la  nobiltà  dei  penfieri ,  ma  ancora  una  vafta 
erudizione  fi  tratteneva  fpeffo  in  difcorfi  col  medefimo,  e  fu  quel- 
lo, che  ottenncgli  la  Croce  di  Cavaliere  di  Crifto,  e  di  ricche 
penfioni    lo  provvidde. 

Morto  Gregorio  XV.  fu  al  Soglio  Pontificio  afTunto  il  Car- 
dinal Maffeo  Barberini,  che  prefe  il  nome  di  Urbano  Vili.  Una 
tal' elezione  aperie  larghiffimo  campo  alle  fortune  del  Bernino,  im- 
perciocché fubito ,  che  quel  Pontefice  afcefe  al  Pontificio  Soglio  lo 
fece  chiamare  a  fé,  ed  accoltolo  con  dolci  maniere  in  sì  fatta  guifa 
gli  parlò:  E  ^ran  fortuna  la  voftra  o  Cavaliere  di  vidsr  Papa  il 
Cardinal  Maffeo  Barherino ,  ma  affai  maggiore  è  la  mftra  che  il 
Cavaliere  Remìtio  -vìva  nel  noflro   Pontificato  . 

Volle  il  Papa  che  faceflfe  il  fuo  ritratto  in  Marmo  e  Metal- 
lo, e  in  progreffo  di  tempo  il  Bernini  ebbe  la  commilfìone  di  far- 
ne molti. 

Il  Papa  area  una  gran  prevenzione  delle  virtù  del  noftro  Ar- 
tefice, un  grand' amore  per  il  medefimo,  ed  una  gran  propenfione 
per  lui,  onde  efiendolì  fovvenuto  l'alto  concetto  di  far  l'Aitar 
Maggiore  in  San  Pietro ,  e  fituato  nel  luogo  che  diceu  la  Con- 
feiTione  ,  ne  diede  di  quefio  al  Bernini  la  cura  con  l' aficgnamento 
di  feudi  3  co.  il  mefe. 

Sarebbe  nofira  obbligazione  di  defcriver  qui  quell'Altare,  e  quel- 
le Colonne  di  Metallo,  che  reggono  il  Baldacchino  infieme  con  il 
bel  finimento,  e  in  ultimo  h  Santa  Croce.  Noi  però  filmiamo ;, 
che  di  quefta  grand' Opera  efpofla  alla  pubblica  ammirazione  non 
dobbiamo  lungamente  parlare  per  òuz  forti  motivi  :  il  primo  per- 
chè fono  ftati  non  pochi i  ClalTici Scrittori,  che  di  quel  gran  Tem- 
pio ne  hanno manifèfiate  la  nobiltà,  la  vaftità,  e  le  meraviglie;  ed  - 
in  fecondo  luogo  hanno  altri  tramandato  alla  mem,oria  dei  poderi 
quanto  in  quel  Tempio  fi  contiene,  dove  ogni  fua  parte  per  così 
dire  è  quafi  maggiore  del  tutto,  e  per  quanto  pcreffimo  dire  fa- 
rebbe fempre  minore  di  quel  gran  pregio  di  bellezza  ed  arce,  che 
colà  fi  vede,  ed  è  fiata  adoperata  per  adornarlo. 

Diremo  folo  per  maggior  gloria  dell'Artefice,  che  appena  ebbe 
Egli  finito  il  fuo  penficro,  e  cominciato  a  dar  forma  alle  fmì- 
furate  Colonne,  nacquero  in  Roma  quei  perniclofi  fufurri,  che 
dall'inetta  plebe,  e  malevoli  fogliono  fpargerfi  'per  fgomentare  un 

Ar- 
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Artefice  nelle  Tue  vafle  idee  edoperazioni.  Tra  le  altre  malignità  ri- 
trovate dicevano,  che  il  preparato  lavoro  averebbe  iènz'alciin  dub- 
bio di  fé  fteffo  ripieno  quel  gran  Tempio,  ed  occupatone  il  piìibel" 
lo  ,  ma  recarono  poi  tutti  Imentiti ,  allorché  dal  podo  in  opera 
tutto  il  contrario  fi  riconobbe,  il  qual  lavoro  coflò  ali'infàtigabi- 
le  Artefice  il  corfo  di  nove  interi  anni. 

Il  Papa  voleva  ricorapenfare  il  Bernino,  ma  prima  volle 
fentìre  il  parere  di  varie  Perfone  di  gran  dignità ,  che  infìeme  a 
tale  effètto  fece  radunare,  tra  le  quali  ve  ne  fu  una,  che  diffe 
doverfi  dare  al  Bernino  una  Collana  d'oro  di  500.  ducati;  fu 
tutto  ciò  riferito  al  Santo  Padre,  il  quale  rifpore:  Orfi^  /'oro 
farà  del  Bernino ,  ma  la  Catena  a  colui  fi  converrebbe ,  che  sì  hi 
confìglio  ne  ha  dato',  ed  al  Bernino  fcct  donare  iz.  mila  feudi,  e 
dei  due  fratelli  di  elfo,  uno  ebbe  un  Canonicato  di  S.  Gio.  Late* 
rano,  l'altro  un  Benefizio  in  S.  Pietro. 

Fece  per  ordine  deli'iftefTo  Pontefice  l'Opera  della  Fonte  in 
Piazza  di  Spagna,  ìa  quale  perchè  con  l'acqua  che  in  quel  luo- 
go era  fiata  condotta  avea  pochiffima  alzata  dal  fuolo^  perciò 
il  faggio  Artefice  per  la  magnificenza  del  Lavoro  fecevi  una  bel- 
la e  gran  Vaica  da  empirti  con  l'acqua  della  medefima  Fonte, 
ed  in  mezzo  di  effa  quafi  ondeggiante  volle,  che  vi  fbffe  una  bel- 
la e  graziofa  barchetta ,  che  da  varie  parti  quafi  da  tanti  can- 
noni d'  artiglieria  gettaife  acqua  in  abbondanza:  concetto  che  al 
Pontefice  parve  sì  bello,  che  Egli  non  sdegnò  d' illuflrarlo  con  i  Te- 
guentì  ver  fi  ', 

'Belile a  Pontificum  mn  fundìt  Machina  flammafl 
Sed  duìcem  y  he  Ili  qua  perii  igni/ ^  aquam. 

Fece  snche  in  quel  tempo  la  Fonte  dì  Piazza  Barberina,  e 
per  ordine  di  detto  Pontefice  con  fuo  difegno  adornò  le  quattro 
belliflime  Nicchie  ne'  Piloni ,  che  reggono  la  gran  Cupola  di  San 
Pietro,  i  quali  poi  furono  ricettacolo  di  quattro  Colofli  di  marmo 
fatti  da  quattro  fingolariifimi  Artefici. 

In  quel  tempo  il  Papa  flava  reflaurando  la  Chiefa  di  Sr.nta 
Bibbiana  nel  luogo  detto  ad  nrfum  pìleatum  ^  quando  volle  Dio 
che  in  quelle  Catacombe  fi  ritrovafiTe  il  Corpo  di  quella  Santa; 
onde   nei   gaudio   univerfale  di  Roma   fu   ordinato  al  Bernino   di 

Tm.  X,  M  far- 


^0  Elogio  di  Gio.  Lorenzo  Bernino. 

farne  la  ftatua  ,  che   poi  fu   collocata  nel  luogo  dove  al  prefentc 
fi  vede. 

Scolpì  il  baffo  rilievo  fituato  fopra  la  Porta  Maggiore  di  S. 
Pietro,  dove  fi  fcorge  Crifto Signor  Noflro,  che  dice  a  S.  Pietra 
Paf      ov'r  meaf . 

Dieie  il  dilegno  per  il  Palazzo  Barberini,  per  il  Campanile 
di  S.n Pietro,  e  per  la  facciata  del  Collegio  de  Propaganda  Fide, 
la  quale  minacciava  rovina,  che  fu  da  lui  con  si  indultrioib  arti- 
fizio puntellata,  che  l.'ornamento  rteffo  ferve  di  fprone  alla  fab- 
brica >  colà,  che  non  fi  giudicherebbe  giammai  da  niuno,  qualora 
Don  fofie  informato  del  facto;  fece  il  diiegno  e  modello  del  Se- 
polcro della  Conteffa  Matilde,  e  fu  da  efio  fcolpita  lolamente  la 
teìla  del  bufto  della  detta  Signora,  quantunque  in  tutto  quel  la- 
voro defle  egli  lempre  qualche  ritocco  di  propria  mano.. 

Del  Tuo  guflo,  e  del  Tuo  fcalpello  fu  quel  aran  miracolo  del« 
l'Arte,  dico  il  gran  Sepolcro  di  Urbano  Vlìl. ,  che  di  marm© 
e  metallo  vedefi  in  S.  Pietro.  Scorgefi  dentro  una  fmilurata  Nic- 
chia dalla  parte  finiflra  della  gran  Cappella  della  Cattedra  forger 
dal  piano  fra  due  Colonne  un  dado  di  marmo  lifcio  a  tre  ordi- 
ni ,  fopra  il  quale  pofa  la  gran  Caffa  del'  Sepolcro ,  e  (opra  quefla 
s'inalza  un  oran  Piedeflallo,  che  ferve  a  reooere  la  «rande  fiat  uà  di 
bronzo  rapprefentante  lo  fleffo  Pontefice  ledente  in  Trono  in  at- 
to dì  benedire,  efprefla  al  vivo  in  modo,  che  non  può  vederfi  fat- 
tura migliore;  dalla  fmiftra  in  finiflimo  marmo  bianco  è  la  Giuflizia 
maggiore  quafi  una  volta  e  mezzo  del  naturale  con  due  fanciulli; 
quella  appoggiata  al  Sepolcro  con  Tocchio  fiffo  verfo  la  figura  dt\ 
Pontefice  afforta  in  un  profondo  cftafi  di  dolore;  dalla  deflra  è 
quella  della  Carità,  che  ha  in  (eno  un  fanciullo  lattante  con  altro 
maggiore  appreffo,  che  dolente  e  piangente  accenna  anche  efl'a  la 
perdita  del  gran  Padre  ;  e  fopra  la  gran  CafTa  mirafi  rapprcfen- 
tata  in  bronzo  la  morte,  che  in  un  tempo  fleflo  vergognola  e 
fuperba  con  un  gran  Libro  in  mano  figurato  per  il  regi  fi ro  dei  no- 
mi degli  eflinti  Pontefici,  colla  fua  falce,  fi  fa  vedere  in  atto  di 
fcrivere  le  feguenti  parole: 

Vrlanuf  Vili.  Barlcrìfitif  Pont.  May:. 

Qiicfla   flupenda   Opera  fu    incominciata   due  anni   avanti  la 

mor- 
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morte  d'Urbano,  e  fcoperta  circa  trenta  mefi  dopo,  che  Egli  U- 
fciò  quefta  vita,  il  che  (eguì  in  prefenza  del  Tuo  fucceflbre  In- 
nocenzio  (0. 

In  quefto  tempo  Carlo  I.  Re  d'Inghilterra  intefa  la  fama 
gloriofa  del  Bernino  inviò  al  medefimo  in  Roma  il  bel  Quadro 
di  Antonio  Vandyk,  dove  al  vivo  era  erprefTo  il  ritratto  di  quella 
Maeltà  in  tre  vedute  ,  acciò  il  Cavaliere  Gio.  Lorenzo  ne  for- 
male in  marmo  la  ftatua,  la  quale  fu  da  lui  con  mirabile  efat* 
tezza  efeguita  e  mandata  in  Londra  per  mezzo  di  un  Tuo  domefti- 
co  denominato  Bonifazio  .  Nel  veder  la  quale  il  Re  fi  levò  di 
dito  un  anello  del  valore- di  6000.  feudi,  e  diello  a  Bonifazio  ,  e 
difle  :  Coronate  quella  mano ,  che  fece  sì  hel  lavoro .  Quefto  ritrat- 
to impegnò  altresì  S. M.  Enrichetta  Maria  la  Regina,  a  fcriverc 
una  belliflìma e  compitiflima  Lettera  al  noftro  Scultore  per  averne  il 
fuo,  fatto  dallo  fteffo  fcalpello,  quale  poi  non  fu  efeguito  per  le. 
turbolenze  iniorte  in  quel  Regno. 

Un  Cavaliere  Ingle'e  pure  pieno  di  fplrito  e  gencrofìtà  rl- 
folvè  allora  di  avere  il  fuo  ritratto,  e  fentendo,  che  il  Bernino 
non  .lavorava  le  opere,  a  richiefta  d'ognuno,  ad  un  fuo  amico,  che 
ciò  gli  dife,  rifpole:  lo  lo  regalerò^  come  lo  ha  regalato  il  Re,  e 
non  meno.  Intraprefe  Egli  il  lungo  viaggio,  fi  portò  in  Roma 
e  ne  confeguì  l'intento  ,  ed  alla  Patria  ritornò  con  il  fuo  defidc- 
rato  ritratto. 

II  Cardinale  di  RichelìeLi  con  le  fue  Lettere  W  non  lanciò  dì 
flimolare  il  Cardinale  Antonio  Barberini  ,  acciò  il  Cavaliere  gli 
fcolpiffe  l'immagine  di  fua  Perfona,  alle  di  cui  indanze  fu  quella 
egregiamente  fatta,  e  consegnata  a  Iacopo  Balfimelli  uomo  d* at- 
tinenza di  cfTo  Cavaliere,  che  la  portò  e.  prefentò  alla  (uòdct- 
ta  Eminenza  infieme  con  una  fua  Lettera  ;  e  quel  magnanimo 
Principe,  a  cui  l'opera  piacque  all'efiremo  mandò  al  noftro  Ar- 
tefice un  gioiello  di  diamanti  ,  ed  al  Balfimelli  furono  dati  Sco. 
feudi  di  regalo  con  una  compitiffima  Lettera  per  il  Bernini  in 
ringraziamento  di  sì  bel  dono. 

Per  mezzo  del  Cardinal  Mazarino  Luigi  XIII.  di  gì.  mem. 

M  2  fe- 

(i)     Lo   Scrittore   della    viri    del    Ber-  aver   tene    Iwpiegato  sxon  mero    il  tempo , 

nino  crede  ,  che  quefia  Sepolcro    abbia    in  la    fpefs  ,   e    la  fatiga  . 

fé   tante  qualità  fingoiari,    che  per    quello  (i)    Tutte  GueTie    ed  altre  lettere  pofTo- 

folamsnte  vedere    fi   porta   a  Roma   un  gran  r©   lep g;rlì    prefso  Filippo  Baìdinucci    ncll» 

BUQiero    di   pvrfone,   e  torea  contento  per  vita  del  Cav.  Gio.  Lcieazo  Beraic*. 
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fece  ricercare  il  Bernino  per  averlo  alla  Tua  Corte  in  Francia  .  Il 
che  non  leguì,  perchè  il  Papa  iconfjgiiò  l'Artefice,  dicendogli, 
che  EjJì  era  (ìt^ito  fatto  fsr  Roma  ,  e  che  Roma  eca  fatta  per  lui . 
Aveva  quel  Ponteiice  tanta  (tima  del  Bernino  per  la  ilia  virtù  , 
inrelligenza  e  prudenza  ,  che  non  la  ciò  mai  in  ogni  (uà  Opera  di 
ricompenfarlo  alla  grande  ,  e  di  fregiarlo  con  quelli  onori ,  che 
fapeva  peniare  il  generoio  animo  d'un  Principe  ,  quale  egli  era  . 
Pe.lochè  un  giorno  il  Santo  Padre  chiamò  il  Maeftro  di  Ce- 
remonie  Pa  io  Alialcona,  e  gli  difTe;  Paolo,  Noi  vorremmo  og- 
gi portarci  in  ferjona  alla  Cafa  del  Bernino  per  ricrearci  alqitan* 
to  colla  vi  fi  a  uè  iC  Opere  fue ,  che  ve  ne  pare  ì  Sant:»  Padre ,  riipo- 
fé  Paolo ,  a  me  non  parrebbe ,  che  una  sì  fatta  vifìta  di  V.  S.  a- 
-vejje  molto  dei  fofienuto ,  e  non  la  loderei.  A  quello  replicò  il  Pon- 
tefice, Orjiì  Moi  ce  ne  aneleremo  alla  Cafa  de  niftri  Ripoti ,  e  ci 
tratterremo  alquanto  con  quei  figli  uoli  ni .  Or  q  uè  fio  fi  ,  che  mi  pia- 
ce, dilfe  il  Ceremoniere.  A  cui  riipolè  il  Papa;  S^ete  hen  voi  un 
ignorante  a  non  comfcere ,  che  l'andar  JSLoi  in  pcrCma  a  vedere  i 
no(iri  Fanciulli  farebbe  una  vera  fanciullaggine  ,  laddove  il  portare 
tm  onore  di  quefla  forte  alla  Cafa  d' un  virtuofo  di  q  iella  r'ga ,  fa- 
rà un  atto  di  magnanimità  ,  col  quale  refierà  onorata  ed  accrg" 
fciuta  infieme  la  virtù,  ed  in  ejjo ,  e  negli  altri.  Ed  in  quel  gior- 
no (ledo  accompagnato  da  fedici  Cardinali  fé  ne  andò  a  Cafa  del 
Bernino  con  maraviglia  ed  applaufo  di  tutta  Roma.  Quefti  trat- 
ti di  fortuna  non  poflono  non  eccitare  nei  cuori  deoli  uomini  in- 
vidiofi  rancori  e  sdegni  contro  colui ,  che  gli  gode  .  Onde  prin- 
cipiò allora  in  fine  del  Pontificato  d'  Urbano  una  crudeliffima 
guerra  contro  le  operaz,ioni  fatte  dal  Bernino  nella  Chiea  di  Saa 
Pietro,  dove  per  abbellirla  avea  quel  Santo  Padre  fatto  erigere 
il  bell'Altare  della  ConfèfTione  ,  e  fatto  dar  fine  all'ornamento 
delle  quattro  Nicchie  con  bafiì  rilievi  di  marmo,  pilaTtrì ,  colon- 
se  commefTe  di  varie  pietre  mifchie  ,  e  balaultrate  .  Volle  ancora 
Urbano  Vili,  ornare  la  Chiefa  al  di  fuori  e  dar  compimenro  ai 
due  Campanili  dai  lati  della  facciata  incominciati  da  Paolo  V.,  ma 
»on  più  oltre  condotti  che  fino  al  piano  della  Balaullrata ,  della 
qual  opera  ne  fu  incaricato  il  Bernino  ,  il  quale  fatte  vifitare  le 
fondamenta,  ed  interrogati  due  Capi  Maeflri,  che  in  tempo  di 
«[ucl  Pontefice  aveano  nelle  medefime  lavorato,  alzò  due  ordini,  il 
primo  CcrintiOj  ed  il  fecondo  Compofito.  Fatto  tutto  ciò  lino  alla 

pi- 
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piramide  del  Campanile  da  man  deftra  dalla  parte  del  Santo  Ufi- 
zio,  la  quale  per  allora  fu  fatta  di  legno  ,  acciò  il  tutto  potede 
vederfi  in  opera,  portò  il  cafo,  che  la  facciata  di  mezzo  tra  i  due 
Campanili  in  alcuna  parte  li  riientì ,  e  nel  luogo  appunto  ,  dove 
facevaniì  vedere  alcune  crepature  fatte  fino  dal  tempo  ,  che  lotto 
Paolo  V.  il  fabbricava  la  volta  dell'Atrio  avanti  alla  Chieia,  le 
quali  apparivano  nell'ornato  di  fcucco  dorato  lotto  la  medeiìma 
volta.  Subito  il  Bernino  dai  fuoi  fu  acculato  col  dire,  che  il 
Campanile  aveva  fatto  movimento ,  e  che  da  ciò  era  proceduto 
quel  guafto  ,  incolpando  anche  il  Pontefice  coli'  affermare  che 
Roma  era  piena  d'  Uomini  di  valore ,  e  che  Egli  voleva  il 
tutto  far  efeguirc  aa  un  iolo  ,  ed  altro  ,  che  in  fjmili  cafi  tali 
fuiurri  (ogliono  cagionare  .  Poco  però  sverebbero  operato  sì  fat- 
ti clamori  contro  il  Bernino,  fé  in  queflo  tempo  appunto,  reflan^. 
do  ancora  1'  opera  del  Campanile  imperfetta,  non  foffe  Teguita  la 
morte  d'Urbano;  allora  fu  che  afiunto  alla  Suprema  Dignità  In- 
fjocenzio  X.  s'aprì  a' contrari  del  Cavaliere,  e  poco  bene  affetti  alla 
memoria  d'  Urbano  un  largo  campo  di  macchinare  contro  di  lui . 
Imperciocché  valendoli  quefti  del  mezzo  d'alcuni,  nei  quali  Inno' 
cenzio  molto  confidava  ,  Teppero  bene  inlinuarlì ,  che  Urbano  ed 
il  Bernino  erano  flati  di  gran  danno  a  quella  nobiliffima  facciata 
con  la  nuova  fabbrica  dei  Camnanili ,  Sicché  dopo  vari  congrefll 
tenuti  in  tempo  ,  che  il  Santo  Padre  era  a  diporto  in  un  luogo 
detto  S.  Martino  non  lunoj  da  Viterbo  ,  ì  contrari  del  Cavaliere 
ftaccarono  dal  Pontefice  un  comando,  che  tutti  gli  Ordini  eretti  dal 
Bernino  foffero  demoliti,  al  che  fu  data  fubito,  e  preiliffimo  ele- 
cuzione  con  univerial  dolore  della  Città  tutta  ,  poiché  era  ormai 
noto  ad  ognuno  con  quanro  poco  lenza  foggettarfi  ad  una  tal  per- 
dita poteafi  a  quello  anzi  immaginato,  che  vero  pericolo  dare 
provvedimento  0)  .  Non  può  negarfì  ,  che  tutto  ciò  non  ca- 
S>ionaffe  al  Bernino  una  forte  fbrprefa  e  malinconia  ,  quantunque 
Egli  colla  fua  prudenza  -cpDe  così  bene  diflìmmlare,  quafi  che  il  fat- 
to folle  ,  come  quei  malevoli  lo  vokan  far  credere. 

In 

(i^  Fu  opinione    eli   molti,   che    quefia  nino,  poic'aè  auefii  fa,    c^e    rei  conTeffi 

guerra    foiTs  fatta    al    Bernino    non      anto  te.  u  i   A\z.  prc''"e-TZ3   del  Papa  inveì  contro 

per  il  poco  affetto  verfo -cSi  lu-,  e  la  m  rr.3-  ii   no!ìro    '"rrtfice,    quando    <he    tutti    gli 

ria  d'Urbano,  quanto  per  far  entrare  nd-  ahr'   re  r'.5r!3vano    con    fi  iiia  ,    e    rifpetto 

la  carca  d*  Architetto  cglfa    Gran  Fa'o'ori-  anche  cel  portare  le  loro  coatradkioni, 
ca   il    BorrotnJno  fiato  giàdifcepcb  deiB:r- 
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In  tempo  di  tali  contradizioni,  il  Bernino  fu  pò  fio  alla  Cap- 
pclla  per  cfperimentarfi  qual  fofle  la  Tua  impenetrabilità  ,  le  doti 
dell'animo  Tuo,  e  la  fua  cofìanza,  con  la  quale  egli  refideva  a  tanti 
colpi,  dove  fé  ne  viveva  quieto,  e  tirava  avanti  i  Tuoi  lavori  ;  an- 
zi in  quel  tempo  fu,  che  fece  vedere  a  Roma  le  più  belle  Opere 
del  iuo  fcalpello  .  Egli  difegnò  la  Cappella  del  Cardinal  Federigo 
Cornaro  nella  Chiela  di  S.  Maria  della  Vittoria  dei  Padri  Car- 
melitani fcalzi  non  lungi  da  Porta  Pia  ;  e  quei  mirabil  gruppo 
della  S.  Terelà  con  l'Angiolo  ,  il  quale  mentre  ella  è  rapita  in 
una  dolciflima  eftafi  con  lo  flrale  dell'Amor  Divino  le  ferifce  il 
cuore;  opera,  che  per  gran  tenerezza  e  per  ogn' altra  fua  qualità 
lu  oggetto  di  fomma  ammirazione  . 

Le  finiftre  impreffioni  ù^te  fatte  dagli  emoli  del  Cavaliere 
nella  mente  del  Papa  fecero  ,  che  volendo  Sua  Santità  fir  alzare 
in  Piazza  Navona  la  gran  Guglia  condotta  già  a  Roma  dall' 
Imperatore  Antonino  Caracalla,  fiata  gran  tempo  fepolta  a  Capo 
di  Bove,  per  finimento  d'una  nobilifhma  Fontana,  fècene  fare  a  più 
Archiretti  di  Roma  diverfì  difegni,  fenza  che  al  Bernino  foffe  da- 
to ordine  alcuno .  Il  Principe  Niccolò  Lodovifio ,  che  era  con- 
giunto in  matrimonio  con  una  nipote  del  Papa  ,  ed  aveva  dome- 
itichezza  col  Bernino,  Io  coflrinfe  a  fare  anch' effo  un  modello, 
e  fu  quello,  in  cui  egli  rapprefèntò  i  quattro  fiumi  principali  del 
Mondo  ,  il  Nilo  per  l' Afìrica  ;  il  Danubio  per  1'  Europa  ;  il 
Gange  per  l'Afia-  ed  il  Rio  della  Piata  per  l'America  con  un 
maiTo  ,  o  fcoglio  forato  ,  che  foflener  doveffe  la  gran  macchina 
della  Guglia.  Fecelo  il  Bernino,  ed  il  Principe  operò  in  manie» 
ra  ,  che  il  Papa  dovendofì  il  giorno  dell'Annunziata  portare  a 
pranzo  in  cala  Panfìli  in  Piazza  Navona  lo  vededè  quafì  per 
cafo,  avendolo  fatto  fìtuare  in  una  flanza  ,  per  la  quale  il  Santo 
Padre  doveva  il  giorno  trapaffarc  .  L'affare  feguì  come  appunto 
fi  defidtrava ;  il  Papa  pafsò  per  quella  fèanza  ,  vide  quel  modello, 
fi  fermò  per  mezz'  ora  e  più  a  confìderarne  la  magnificenza  ,  la 
bellezza  e  la  rarità  del  penfìero ,  onde  proruppe  in  presenza  di 
tutta  la  Camera  fegreta,  che  era  feco,  in  quefle  parole  :  Qj^efto  è 
un  tiro  del  Principe  Lodovijio  ,  hifognerà  pure  fervirfi  del  Bernino 
a  difpetto  di  chi  non  vuole ,  perchè  a  chi  non  vuol  porre  in  opera  le 
fue  cofe ,  hifogna  nzn  vederle .  Subito  mandollo  a  chiamare  ,  e  con 
mille  dimoflrazioni  di  llima  e  di  amore   con  tratto  maeflofo  quafì 

fcu- 
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fcufandofi  con  effo  addufTeli  le  cagioni  e  i  vari  rifpetti  ,  per  i 
quali  Egli  infìno  a  quel  tempo  non  fi  era  fervito  di  lui  ,  e  gli 
diede  la  ComiTiiffione  di  far  la  Fonte  fecondo  il  proprio  modello  . 

Fu  dipoi  il  Bernino  (empre  ben  veduto  da  quel  Pontefice, 
anzi  giunfe  egli  a  tanta  grazia  di  lui  ,  che  ogni  otto  giorni  vo- 
levalo  a  Palazzo,  e  quivi  paffava  con  effo  delle  ore  in  vaghi  ra- 
gionamenti ,  folito  dire  che  il  Bernino  era  Uomo  nato  per  trat- 
tar con   Principi  grandi. 

Il  Bei'nino  dunque  conduffe  l'Opera  della  Fonte  dì  Piazza 
Navona .  Oh  mirabile  Opera!  Il  tondo  della  Vafca  è  palmi  cir- 
ca 136.  Romani,  nel  mezzo  s'inalza  un  Maflb  ,  o  fia  Scoglio, 
che  da  quattro  lati  è  traforato,  ed  aprendofi  in  quattro  parti, 
viene  poi  ad  unir/1  nella  (ommità;  nei  quattro  fcoicefi  maffi  iòno 
lì  quattro  Giganti  rapprefentanci  altrettante  parti  del  Mondo,  co- 
me fi  difl'e,  il  Nilo  per  l'Affrica,  che  fi  cuopre  con  un  certo 
panno  la  teda  per  denotare  V  ofcurità  della  fua  (ergente  ,  la  qua- 
le è  Itata  tanto  tempo  ignota  al  Mondo;  il  Danubio  per  l'Eu- 
ropa in  atto  d'ammirare  l'Obelifco;  il  Gange  per  i'Afia  e  po- 
co fotto  un  cavallo  ;  ed  il  Rio  della  Piata  per  1'  America  , 
che  ha  preflTo  di  fé  un  Moro  ,  e  poco  fotto  un  moflro  per  de- 
notare il  Tatù  dell'Indie.  Nel  mezzo  fulla  parte  fuperiore  dello 
fcoglio  poia  maravigliofamente  in  altezza  di  23.  palmi  il  piede- 
ftaìlo,  che  regge  la  gran  Guglia  di  circa  ottanta  palmi,  fopra  del- 
la quale  in  altezza  di  circa  io.  palmi  pofa  un  bel  finimento  di 
iiìetallo,  con  fopra  una  Croce  dorata  ,  e  fopra  di  effa  graziofa- 
mente  campeggia  la  Colomba  con  l'Olivo  in  bocca,  che  è  l'arme 
della  Cafa  Panfili .  E'  maravioUofo  il  vedere  ,  come  per  tanti  an- 
ni  fi  regga  una  fmifurata  mole  (opra  uno  fcoglio  forato  e  divilo, 
e  come  fi  regga  tutta  in  fallò  (0. 

Scoperta  che  fu  la  Fonte  non  può  crederfi  qual  foiTe  il  con- 
corfo  del  popolo  a  quel  luogo,  come  redailero  mutati  i  concetti 
formaci  fin' allora  contro  il  Bernino,  e  quanto  ne  fuHè  applaudito 
in  pubblico  ed  in  privato;  ner  tutto  fi  parlava  di  lui,  da  per  tut- 
to rillionavano  encomj  e  lodi  quelle  appunto,  che  una  vera  virti:i 
non  deve  mai  temere. 

Ccm- 


(ì)  1  quattro  G'gantì  Tono  A'i  miao  ^eur  AJamo  ,  if  '^anub'o  d'  An.^rra  J 
di  quattro  fuoi  fcolari  ;  i!  Nilo  Hi  laco-  Icmbrdo,  ed  il  Rio  deJa  Piata  di  Fràn 
pò  Antonio  Fancelli,  il    Gange    di  Mon-        cefco  Baratta. 
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Compita  qued' Opera,  il  Papa  gli  ordinò  il  gran  ColofTa 
del  Coftnntìno  a  cavallo  per  darli  luogo  in  San  Pietro ,  dove  al 
preferite  fi  vede. 

Fece  in  quefto  tempo  il  ritratto  del  Duca  di  Modena  Fran- 
cefco  da  Efle,  dal  quale  ne  riportò   3000.  feudi  d'argenti  lavorati. 

E  parimente  la  ftatua  della  Verità  (coperta  dal  Tempo,  che 
reftò  preffo  i  Tuoi  Eredi  , 

A  richieda  del  Cardinal  Chigi  redaurò  la  Cappella  dì  Tua 
Famiglia  in  S.  Maria  del  Popolo,  e  per  il  Re  delle  Spagne  Filip- 
po IV-  fece  un  CrocififTo  di  bronzo  ,  che  ebbe  luogo  nella  Cap« 
pella  dei  Sepolcri  dei  Re . 

Seguita  la  morte  d'Innocenzio  X.  fu  afTunto  al  fodìo  Pon- 
tifìcio  il  Cardinal  Ghigi ,  che  fubito  mandò  a  chiamare  il  Ca- 
valierBernino,  e  grazlo(amente  animollo  a  cofe  grandi  per  abbelli- 
mento del  Tempio  di  Dio,  per  la  gloria  della  Pontificia  dignità, 
e  decoro  di  Roma,  dichiarandolo  A/chi tetto  fuo  proprio,  e  della 
Camera  .  In  queflo  Pontificato  fi  diede  principio  e  compimento 
dal  Portico  dì  S,  Pietro.  Se  deicriver  volefrimo  queft'opera  non  fi 
giungerebbe  mai  al  Tuo  termine,  poiché  è  così  forprendente,e  con* 
tiene  in  fé  bellezze  e  magnificenze  tali,  che  per  quanto  fé  ne  dica, 
è  fempre  un  punto  a  fronte  alla  gran  sfera:  onde  (e  ne  lafcia  la  de- 
fcrizione,  poiché  baftantemente  da  tutti  fé  ne  fentono  le  maraviglie. 

In  principio  dì  quefto  Pontificato  comparve  in  Roma  la 
Maeftà  della  Regina Criftina  di  Svezia,  la  quale  prevenuta  efiendo 
dalla  fama  del  Cavaliere,  che  per  tutto  era  con  p,ran  lodi  celebra- 
ta ,  ebbe  egli  il  piacere  di  riportare  da  quella  Maeftà  le  maggiori 
dimoftrazioni ,  che  fa  ufare  un  animo  grande . 

Nell'anno  1664.  cadde  in  mente  alia  Mae  ftà  del  Re  dì  Fran- 
cia Luigi  XIV.  il  Grande  di  ridurre  a  buon  efferCjC  con  magni- 
ficenza ingrandire  il  fuo  Palazzo  del  Lovre,  del  quale  già  tutti 
gli  Architetti  di  quel  Regno  avevano  fatti  i  difegnì  e  penfìeri  ; 
volle  però  quel  R.e  prima  di  dar  principio  a  quella  grande  Ope- 
ra il  parere  del  Bernino  ,  al  quale  da  uno  dei  fuoi  primi  Miniftri 
Monficur  Albert  fece  fcrivere  una  compitilTìma  Lettera  ('),  In  efe- 
cnzione  adunque  di  efTa  diede  il  Cavaliere  mano  a  riconofcere  le 
piante  e  diiegni  fpeditilij  che  riduffe  a  fine,  ed  inviò  a  quella  Mas- 

ra, 

(i)  Si  ritrova  quefìa    Lettera    con  altre       auccJ  xegifiralaf 
cbe  apj^rciTo  fi  citeranno   prcITo    il   Baldi* 
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flà,  la  quale  quanto  il  gradifle  ù  ricava  da  una  Lsr  Cera,  che  fi  ccjH' 
piacque  quel  Sovrano  Icriverli,  la  quale  fa  del  tenor  iegacnte. 

„  Sig.  Cavaiier  Bernino,  io  fo  una  flima  così  particolare  dd 
„  voftro  msrico,  che  io  ho  un  deGderio  grande  di  vedere  e  co- 
„  nolcere  più  da  vicino  un  Pcrlbaaggio  così  iiluLlre ,  purché  il 
„  mio  penlìere  lìa  comparibile  col  lervizio  del  no. Irò  Sancimmo 
j,  Padre  ,  e  con  vortra  propria  comodità  .  Mi  muove  a  fpedire 
,,  queìlo  Corriere  ilraordinario  a  Roma  per  invitarvi  a  darmi  la 
5,  lodisiazione  d' intraprendere  il  viao^io  dì  Francia  V  cccaCone 
„  favorevole  del  ritorno  del  mio  Cugno  il  Duca  di  Crequì  mio 
j,  Ambai'ciatore  Itraordinario ,  il  quale  vi  tpiegherà  più  minuta- 
3,  mente  l'urgente  caufa ,  che  mi  fa  defiderare  ci  vedervi,  e  di' 
j,  fcorrere  con  voi  l'opra  i  belli  diTegnì  ,  che  mj  avete  tnandsri 
j,  per  la  Fabbrica  del  Lovre  ;  e  nel  rimanente  rimettendcmi  a 
3,  quan.o  detto  m'o  Cuo'no  vi  farà  inrendere  delle  mie  buone  in- 
y,  tenzionì ,  prego  Iddio  che  vi  abbia  Sig.  Cavaiier  Beraino  in  lu^ 
làota  cuilodia.  ,, 

„  Scritta  in  Parigi  li  ii.  Aprile   1655.,, 

'  =  LUIGI  =: 

Non  andò  diigiunta  quefla  Lettera  da  altre  due  dell' il^e^To 
Re  ,  cioè  la  prima  graz-oiulìnia  al  Pasa  ibpra  la  ileifa  richieila, 
e  la  feconda  all'È  TiiaentÌ!S.  Cardinal  Gh'gi  ;  vi  £1  poi  nnira  aa* 
che  la  terza  di   Monfieur  Co'bert  al  B^rnioo. 

Il  Duca  di  Crequì  quantunque  fbtle  per  partire,  efiTendol!  già 
licenziato  dal  Papa ,  fece  attaccare  in  fiocchi  ,  e  fi  p-orcò  da  Sua 
Santità  ,  a  cui  prei'cntò  le  Lettere  del  Re.  Il  Bernino  quantufique 
timore  o  per  l'incertezza  del  ilio  ritorno,  era  però  molto  alle- 
gro per  tal  nobii'fuma  richievta,  onde  ri  blvè  partire  ,  ed  obbedi- 
re a  quel  Gran- Monarca  ,  ed  il  dì  25.  acrile  1655.  partì  in  com- 
Pa«nia  di  Paolo  tuo  lecondo  figlio ,  Mattia  dei  Rcfii  «'ovane 
gennlimmo  e  iuo  difcero'o  celebre  nell'Architettura,  e  Giulio  Ce- 
fere  iuo  allievo  nella  Scuirura,  accompa^iato  ancora  dal  Maeftro 
dell' Oieilo  di  Sua  Maefià  ,  ed  altri  de!  ReaJ  krvizio  .  A  fpr- 
k  del  Re  fu  il  (uo  via~g*o  fliciffiroo,  ricevendo  per  dovunque  paT* 
fava  ono-i  grandiiTimi;  ilccbè  arrivato  al  Ponte  di  Bucnv^cino 
nella  Francia,  comparvero  ai  incontrarlo  d'ordine  di  Sua  ìvijc- 
ftà  i  principali  di  quel  Luogo,  e  tre  giornate  prima  di  arr'n-arc 
in  Parigi  trovò  la  Lettiga  dd  Re,  che  r^tpettaYa^e  a  tre  rr^'c-ia 
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lontano  dallo  sbarco,  trovò  il  Nunzio  Apoftolico  in  propria  car- 
rozza con  le  mute  del  Re  ,  che  lo  condaflero  a  Lovre  ,  dove  lì 
era  fiato  preparato  un  nobil  quartiere .  Appena  giunto  compar- 
ve Monf:cur  Cclbert,  che  gli  partecipò  in  nome  di  S.  M.  ,  che 
trovavafi  a  S.  Germano  con  impazienza  afpettandolo.  Gli  applaufi , 
che  ricevè  nelle  Reali  anticamere  da  tutti  quei  Grandi  furono  egua- 
li all'affètto,  alla  ftima,  ed  al  defiderio  ,  col  quale  era  (lato  colà 
ricevuto;  da  per  tutto  fi  parlava  di  lui,  fìcchè  ebbe  egli  un  gior- 
no a  dire,  non  cjjcr  per  allora  altra  moda  in  Parigi  chs  il  Cava- 
lier  Bernino  . 

Qiiel  gran  Monarca  iì  trattenne  mezz'ora  in  difcorfo  col 
Cavaliere . 

Fu  la  dimora  del  Cavalier  Bernino  in  Parigi  per  il  corfo  dì 
fei  mefì ,  nel  qual  tempo  fece  il  dil'ègno  del  Lovre ,  e  ne  gettò  le 
fondamenta,  e  di  piìi  kct  il  ritratto  del  Re» 

Intanto  facevanfi  in  Roma  vari  difcorfi  ,  ftandofì  con  gran 
timore,  che  il  Cavaliere  non  fi  fermafie  in  Parigi;  ad  ogn'ora  a- 
fpettavanfi  novelle  del  Bernino,  ed  il  Papa  non  frammetteva  tem- 
po ,    né  occafìone  di  follecitarlo  al  ritorno. 

Le  offèrte  fatte  al  Cavaliere  per  reflarfène  in  Francia  furono 
grandi,  ed  una  tra  le  altre  di  accafare  il  fuo  figlio  con  una  nobil 
Donna  con  ricca  dote;  ma  Gio. Lorenzo  fodisfàtto  avendo  in  tut- 
to,e  per  tutto  ai  defideri  diSuaMaeftà  nel  difegno  del  Palazzo,  e 
nel  fuo  ritratto,  fi  contentò  il  Re  di  concederli  licenza  per  il  ri- 
torno in  Italia,  onde  pensò  partire,  la  qual  partenza  fu  dal  Re  ac- 
compagnata con  un  regalo  di  20.  mila  feudi,  e  un'  annua  penfìone 
in  vita  d'altri  2000.,  ed  al  dio  figlio  Paolo  un'altra  penlione  dì 
feudi  500.  .A  Mattia  dei  Rodi  furono  dati  2500.  feudi  con  i'ob-" 
bligo  di  tornare  in  Francia,  quando  fòffe  occorfo  ("come  in  fatti 
feouì  )  ed  a  Giulio  Celare  Scultore  allievo  del  Cavaliere  feudi  mil- 
le  ,  e  col  precedente  nobile  accompagnamento  a  fpefe  iÌqì  Re  11  re- 
ilituì  in  Roma  il  Bernino. 

Inoltre  iccz  il  Re  gettare  una  medaglia,  ove  da  una  parte 
era  impreffo  il  ritratto  del  Cavaliere,  e  nell'efergo  la  Pittura, 
Scultura,  Matematica,  ed  Architettura,  con  la  feguente  ifcrizio- 
ne  :  S?}2guìarif  in  finguììs  ,  in  c;r;nihus  unicuf . 

Fu    ricevuto    in    Roma   con    piacere  del  Santo  Padre ,    e  dì 
tutta  la  Città  il  Bernino ,  e  fu  onorato  il  flio   figlio  Pier  Filip- 
po 
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pò  delia  Prelatura  con  un  Canonicato  di  Santa  Maria   ?^Iagg:orr. 

Succefls  di  iìa  poco  la  morce  celPoatcnce,  a  cai  fa  dàio  per 
ruccedore  il  Cardinal  Giulio  Ro:plg::GS,  che  H  chiamò  C:eir.er-:2 
IX. ,  che  con  rralaiciò  di  diiLnfiuere  il  Berci-o.  cchk  fuo  amico 
cor.Sdentc  coi  maggiori  onori  ,  che  li  p orcilero  dil'pcniàrc  da  uà 
snimo  nobile,  ed  in  que:lo  Pontincato  terminò  il  Bcrnino  il  Por- 
tico dalla  parte  del  S.  Utzio. 

Pianic  tutta  Rema  ,  ci  il  Mondo  la  morte  di  quel  Pcr.tei- 
t^ ,  a  cui  luccede  il  Cardinale  Emilio  AI  rieri  chiaraaro  Ckrp.entc 
X. ,  u  T^.i»  n?r  e^er  c"età  d'anni  81.  non  txnsò  ad  ^^'.-  -^f^^* 
menti  per  la  l^irra,  ii  cne  c:eae  mocivo  ai  <-.ayaì:erc  ci  conaurrc 

a  fine  molte  iue  Opere,  e  tra  quefte  il  Sepolcro  d' Aie ifan irò  Set- 
timo con  quella  ir.agn'Ecsnza ,  che  colà  fi  vede .  Tcrinicaro  il 
•  uaie ,  ed  elì^ndo  arrivaro  il  noflro  Arrefar  afl'crk  a'anDÌ  80., 
aveva  di  già  rivolto  il  fuo  pendere  agli  eterni  ripoli.  Ma  £cco- 
iiìe  era  ftata  fingolariffima  iiia  protettrice  Sua  Maeflà  la  Regina 
ci  Svezia,  eoli  iì  pò  e  ad  eiHgiare  in  marmo  in  mezza  figura  ma^- 
£Ìore  c'el  na:urale  il  coftro  Salvatore  Gesù  Criùo,  per  fame  un 
cono  a  quella  Maeiìà.  Fa  quefra  Tulcima  Opera  di  fija  mano, 
EcUa  Gualc  pcfc  tutti  sH  sforzi  della  Crilliana  c:e:à  e  dell'arte. 

In  quefti  rempi  ibrfe  di  nuovo  la  diceria  per  la  Città  della 
Cupola  di  S.  Pietro  ,  che  minacciafTe  rovina  ,  quando  in  eS'ecto 
il  Vecchio  Palazzo  della  Cancellerìa  era  per  rovinare  ;  ficchè  dal 
Para  commeflane  al  Cavaliere  la  riparazione,  egli  infarigabilmeatc 
aprlica:ovifi  con  arplau.o  di  turra  Roma  ne  riicoife  le  Iodi  per 
il  prospero  riufcimento  de'la  relìaurazior.e  ed  aflìjurant-enro  del 
Palazzo  . 

Aveva  egli  da  qualche  temro  ccminc'ato  a  perdere  il  ioano 
r.elle  notti  ,  onde  infermciTi  ,  e  eoo  fenrimenri  di  iàna  e  CrilHa" 
na  pie:à  ,  coi  quali  era  già  vifTuto,  p::  '^  :''  eterni  rirofì  il  dì 
aS.  Novembre  dell'anno   16S0.  in  era  ^  —  -.  82. 

Ebbe  il  Bernino  per  moglie  circa  Tetà  iua  d'anni  40.  una 
gentil  Donna  Romana,  dal  qual  raatrimanio  gli  najq-jero  più  n- 
gliuolì  ma  chi,  e  femmine  .  La  Tua  e-eii:à  fj  circa  400-  m'Ia  feu- 
di .  La  pompa  funebre  fa  oltremaJo  granie  ,  coi  la  quale  fj 
fotterraco  il  Tuo  cadavere  in  Santa  Maria  Maggiore  cella  ferol- 
tura  di  fua  Cafa  ,  e  nella  calla  di  piombo  fu  Jalciato  il  nome  e 
memoria  di  lai , 

N  2,  La- 
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Lafciò    per    Teflamenfo    alla    Santità    ed    Papa    un    grati 

Quadro  d'un  Grido   di  <ua  mano;   alia  iMaetlà  delia    Regina    di 

Svezia  il  bel   fimu'acro  del    Salvatore    in    marmo  ,    ultima    Opera 

delle  Tue    mani  ;   all'  Emìnentiirurjo  Cardinale    Altieri  una  tella  di 

marmo  con   bullo,    ritratto    di    Clemente    X.;    all' Eminentiflìmo 

Azzolino    (1:2(0   luo    protettore    cordialiffimo    una    iimile    di  Papa 

Inaocenzio  X.;    al    Cardinal  Ho  p'gliofi    un   Quadro    pure    dì  lua 

mano  ;  e  con    fidecommilfo    flretiilìirao  lafciò   in  Cala   propria  la 

*;»;'lla  Statua  delia  Verità  ,  che  è  l'unica  Opera  di  Icalpello.  che  l'C' 
irò   preiio  o.^.         •    r^,-     ,. 

Il  luo  ritratto  (')  fatto  di  Tua  mano  fi  conferva  nella  tanto  ri- 
nomata ftanza  dei  Ritratti  nella  Galleria  dei  SerenifTimi  Gran-Du- 
chi  dì   Tofcana . 

Fu  egli  un  (ingoiare  Scultore  in  marmi ,  un  ottimo  Archi- 
tetto, ed  un  eccelkaie  Pittore,  come  può  rilevarfi  dalle  lue  Opere, 


(i)  Ci  è  piaciuto  porre  in  fronte  a!  pre-  «ino,  e  che  intagliò  ancca  di    Tua    tnana 

fente     Elogio    il    ritratto    di  Gio.    Lorenzo  afTirmc  con  altri  valent'  uomini  da    lui  co» 

bsUi    fua   gioventù  ,  ricavato  da   quello  ,  che  nofciuti ,  come   fi    noterà    in    apprcffo    allft 

4i  lui  fece  Otuvio  Leooi  d«cco  il  Padova^  fine  del  di  lui  Elogio  » 
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lovAMm  Andrea  Ferrari  Genovefe  di  Fam^olia  Cittadinc'ca 
venne  alla  luce  l'anno  1598.  I  genicorì  nella  lanjiullezza  lo 
applicarono  alle  Lettere  Umane  ,  ed  in  eifc  fece  qo^ abili 
progreffi,  per  i  quali  ne  confeouì  moire  lodi .  Compiuto  quello  cor- 
fo  per  una  naturale  inclinazione  H  pò  è  a  (tudìar  la  Pi: tura  lot- 
to Bernardo  Calteli  ,  dalla  Scuola  dei  quale  dopo  qualche  tempo 
pafsò  in  quella  dello  Strozzi  .  In  quefta  flette  alcuni  anni  ,  do- 
ve felicemente  arrivò  ad  imitare  lo  (\i\c  del  Tuo  Maeflro,  e  fin  d* 
allora  a  dipinger  Q;iadri  dì  Tua  invenzione,  i  quali  anche  dagl'  in- 
telligenti fi  tenevano  per  Opere  del  luo  precettore,  per  il  quale  in- 
ganno   ridondava  poi   la  Scoperta  del  vero  in  onore  dello  icolare. 

Non  ftette  molro  a  divulgarfì  la  fama  del  giovane  Pittore, 
che  nella  perfèzioiie  celi' Arre  gareg^'ava  col  Maeftro,  dicui  non  già 
difcepolo  potea  dirfi  ,  ma  compa:>/'0  .  QLrindi  fu  che  oli  venne  uà 
gran  numero  di  commilfioni  da  Ca:'è  private,  e  da  Pubblici  Luo- 
ghi, onie  lafciata  la  Scuola  del  CaiLUi  da  fé  iblo  fi  pofe  a  lavo- 
rare a   piena  lua  diipofiz  one. 

Furono  in  ?,ran  nitm  ro  le  Tavole  che  Gìo.  Andrea  c^^n" 
duiTe  di  iua  mano  ,  rra  'e  rui'i  annovferemo  le  (èguenti  ,  co* 
me  parti  feiiciliimi  dei  iuoi  peafìeri  ,  ed  opere  più  dton_c  dei  iùoi 
pennelli  . 

Per  la  Chie'a  adunque  del  Gesh  di  Genova,  dueTavole  colorì , 
che  una  vedefi  al  primo  Al'-a'-e  dalla  parte  deflra  con  S.  Ambrogio, 
chu  difcaccia  dalTiimploTeodorioi  e  i* altra  ila  collocata  fcp-a    la 
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Porta  contigua  alla  Cappella  di  effe  Sanro  ,  nella  quale  e  rapprc- 
fentato  il  martirio  di  S.  Caterina  d'  Aleflandria  . 

Per  la  ChieLa  di  S.  Domenico  dipinge  la  Tavola  rapprefen- 
tante  Sant'Antonino  Arcivelcovo  dì  Firenze,  che  diftrìDuifce  l' ck- 
mofina  ai  poveri.  Nella  Cappella  del  Rotario  di  detta  Chiefa  vi 
è  un  di  lui  Quadro  eiprimeìKe  la  nalcita  del   Redentore. 

Per  le  Monache  di  S.  Chiara  in  Carignano'  fece  l'AfìTunzionc 
di  Maria  Vergine,  e  per  k  Domenicane  nella  Chiefa  dello  Spirito 
Sanro  dipinfe  Talrra  Tavola  di    S.    Andrea   martirizzato,    per    U 
quale  acquilo   molta  flima. 

Per  i  Padri  Conventuali  poi  lavorò  due  Tavole,  in  una  del- 
k  quali  vedefi  la  morte  del  Giufto  figurata  nel  felice  tranfito  di 
San  Giuieppe,  e  nell'altra  quella  del  Peccatore,  efpofta  con  tutta 
la  più  forte  e  fpaventofa  maniera  in  un  moribondo,  che  circon- 
dato  dai    Demoni    porta  fcoipito  nel  volto    1'  orrore  e    la  difpera- 


zione 


Per  S.  Maria  della  Pace  colorì  la  Tavola  di  S.  Antonio  da 
Padova;  ed  in  S.  Agnefe  è  fua  quella  ove  apparifce  la  mifteriofa 
Colonna  dì  fuoco,  a  pie  della  di  tal  bafe  ftanno  in  atto  d'  implo- 
rare il  potente  Pacrocinio  della  Beatiflìma  Vergine  l'anime  del 
Purgatorio  ;  e  quella  ancora  ,  che  fi  conferva  nella  Chiefa  di  San- 
ta Caterina  dei  Monaci  Benedettini  dimoft tante  il  Martirio  di 
S.  Placido  Religiofo  di  quell'Ordine. 

Fra  le  infigni  Opere  di  quefto  Autore  fono  da  rammentarfi  an- 
cora quelle  diS.  Criftina,  e  di  S.Pietro  chiamato  daCrifto  all'Apo- 
ilolato  ;  la  prima  delle  quali  vcaefi  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  al- 
la Foce  ,  e  la  feconda  in  quella  dei  Padri  Olivetani    del    Luogo  di 
Qj.iarto  .  E'  p:jrimente  lavoro  delle  lue  mani  la  bellifììma  tela ,  che 
iTìirafi  fopra  la  Polcevere  nella  Parrocchiale   di    S.    Maria  Incoro- 
nata ,  rapprefentante  la   Santifuma  Vergine    con  varj  Santi.  Supe- 
rò   finalmente    le   tre    precedenti   quella  ,  che   inviò    nel    luogo   di 
Recco,  nella  quale  dipinfe  tre  Santi  Vefcovi  in   atteggiamenti    na- 
turali ,  e  con  i  volti  fpirantl  pietà   e    devozione  ,  che  per  il  colo- 
rito  delicato   e    vivace ,   e  per    i   contorni    adattatamente   sfumati 
recano  all' occhio  indicibile  diletto,  ed   all'animo    infolita    maravi- 
glia. Quindi  fu,  che  il  SerenifTimo  Senato   l'eleffe   a   dipingere  un 
ampio  Quadro  per  una  delle  Sale  del  Real  Palazzo  ,   nel  quale  fi- 
gurò la  Temperanza. 

Qiie- 
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Qaeflo  Pittore  ,  il  quale  lungo  tempo  v'iTs  ,  e  lavorò  mol- 
to e  lodevolmeore  ancora  di  paeii  ,  hori  ,  frutti  e  aniraali,  in 
piccolo  e  in  grande,  fu  aflai  tormentaro  daila  podagra,  e  dalla 
chirag:a,  e  quantunque  dalle  lue  opere  ricevelfe  onorevoli  emalu- 
menti,  e  non  avede  aruto  mai  moplie,  né  famiolia  ciò  nono^tan- 
te  non  gii  avanzò  tanto,  da  poterli  mantenere  nella  fua  cadente 
ed  inferma  età.  Per  la  qua!  cofa  fu  coftretto  a  fard  ricevere  nello 
Spedale  degl'Incurabili,  dove  non  gli  mancarono  amici  e  fcolari, 
che  Io  iòccorreirero  in  arredato  di  una  grata  memoria  ad  un  tan- 
to  virtuolo  Maefrro  .  Giunto  poi  all'età  d'anni  70.  con  quelli  i- 
ilellì  fentimentì  dì  Cridisna  pietà ,  che  aveva  avuti  Tempre  in  vi- 
ta finì  di  vivere,  ed  li  'uo  cadavere  dopo  onorevoli  funerali  fu 
interralo   nella  Chiefa  di  S.  Brioida  . 

Tra  gli  altri  difcepolì  che  laciò  il  Ferrari  fono  ci  fomma 
commendazione  meritevoli  il  Ca'liglione,  e  Valerio  Camelli.  Eicì 
eziandio  celebre  ritrattila  dalla  Scuola  di  quefto  f^amolo  Pittore  Ber- 
nardo Carbone,  ed  altri,  che  per  non  elTer  troppo  prolilli  trala- 
fciamo  di    annoverare _,  quantunque  meritino  grandiiUma  lode. 


.  -^ 
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LODOVICO  Lionì  Padovano  Pittore  fiimato  nell'Arte  fua,  é 
particolarmente  in  quella  di  far  ritratti  in  cera  alla  Mac« 
chia  (0  ,  ìli  dalla  natura  dorato  él  una  intelligenza,  memo- 
ria e  cogniz,i(jne,  che  pochi  altri  lo  hanno  uguagliato  nell'eccel- 
lenza di  rapprefentare  l'effigie  altrui  al  naturale  ,  di  maniera  che 
non  vi  fu  Principe  ai  Tuoi  tempi  che  dalle  Tue  mani  lavorato  non 
VolefTe  poffedere  il  proprio  ritratto. 

Figlio  di  Lodovico  fu  il  Cavaliere  Ottavio ,  che  nacque  in 
Roma  nel  1599.,  il  quale  applicato  dal  padre  alla  fua  profeffione, 
diede  faggi  sì  eccellenti  della  Tua  perizia  e  Tapere  ,  che  quafi  ofcu- 
rò  la  memoria  del  genitore  .  Egli  ritrafTe  non  folo  i  Som- 
mi Pontefici  dei  fuoi  tempi;  ma  Principi,  Cardinali,  Signori  Ti' 
telati,  e  d'ogni  altra  qualità,  famofi  sì  in  genere  di  pietà  ,  che 
di  dottrina,  Religiofi ,  e  Secolari,  di  maniera  che  in  Roma  noa 
vi  fu  Principe,  Principerà,  Gentiluomo,  e  Gentildonna,  ed  an- 
che molte  Perfonc  private,  che  in  loro  Cafa  non  confervadèro 
qualche  ritratto  di  mano  del  nominato  Cavaliere 

Egli  acquiflò  un  fommo  credito ,  allorché  etl^giò  Papa  Gre- 
gorio XV.  della  nobil  famiglia  Ludovi/ì  ,  riportandolo  così  fomi- 
gliante  e  vivo,  che  da  quel  Sommo  Pontefice  fu  onorato  della 
Croce  di  Cavalier  di  Criflo. 

Tom.  X.  O  Egli 

(i)    Diconfì  alla    Mscchia,   perchè    fi  d'animo   e  d* ingegno    c^Q    ft    tatti  eoa* 

fcnno  fo.'o  col  vedere  una  volta  il  fogget-  ceduta, 

|D ,  «d  alia  efiiggita  >  prerogativa ,  e  dote 
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Egli  non  fole  lavorò  bene  i  ritratti,  ma  fece  anche  molti 
quadri  in  grande,  dei  quali  riporteremo  i  principali. 

N;;lla  Chiela  di  S.  Euilachio  dagiovanecto  fopra  un  Altare  a 
man  dritta  dell'  Aitar  Maggiore  dipime  k  Veroine  dall' Angiol  Gab- 
brielle  annunziata. 

Alla  Minerva  vicino  alla  Cappella  di  S.  Domenico  full'  Al- 
tare il  quaJro  a  olio  di  S.    Giacinto. 

Nella  Chieia  di  S.  Urbano  alle  Monache  fperfe  al  lato  man- 
co ^opra  un  Altare  il  quadro  a  olio  di  S.  Cario,  S.  Franceico, 
e  S.  Niccolò  Vcfcovo. 

Nella  Cappelletra  del  Palazzo  del  Duca  Altemps  dipinfe  a 
olio  con  figure  piccole  la  vita  di  S.  Aniceto  Papa,  che  ivi  ftà 
ripofio,  e  vi  fi    venera. 

In  quel  tempo  efiendo  flato  fatto  per  il  fuo  merito,  Principe  dell* 
Accademia  Romana ,  fece  in  tale  occafione  per  la  Chiefa  di  S.  Lu- 
ca una  S.  Martina  Vergine  e  Martire,  ed  all'Accademia  donolla, 
come  anche  Nostro  Signor/?^  che  iale  al  Cielo,  quadri  condotti  a 
olio,  e  di  eccellente  guiio. 

Con  una  indicibil  fatica  ,  che  fu  poi  caufa  della  fiia  morte  , 
C  po'e  ad  intagliare  in  acqua  forte  molti  ritratti  di  Principi,  e 
Peribne  virtuolè  d'ogni  profeffione,  che  ritoccò  indi  col  bulino  con 
tanta  diligenza  ed  e.quiiìtezza  punteggiati  e  fomiglisinti ,  che  non 
era  da  defiderai  fi  di  più  .  Quefta  grand'  opera  così  faticosa  gli 
cagionò  un  sì  fiero  mal  di  flomaco,  che  non  potendo  pili  refpira- 
re,  con  dirpiacerc  di  tutti  i  proièfi^ori  della  Città  negli  anni  52. 
di  Tua  età  terminò  il  corfo  del  viver  fuo  .  Il  fiio  cadavere  accom- 
pagiato  da  moliitudine  di  virtuofi  fu  onorevolmente  fepolto  nella 
Chieia  della  Madonna  dd  Popolo. 

Fra  i  figliuoli,  che  il  Cavaliere  Ottavio  lafciò,  il  maggiore 
IJ5por!to  fu  grande  imitatore  delle  paterne  virtìi . 

Li  belliffimi  ritratti  di  Lodovico ,  e  del  Cavaliere  Otta- 
vio fono  originali  di  propria  mano ,  del  detto  Cavaliere  nella  Tur- 
riferita  Accademia;  e  quello  che  flà  in  fronte  al  prefcntc  Elogio 
è  ricavato  dall' ifiefib,  che  egli  ùcc  di  (è  medefimo,  e  che  di  prò- 
pria  mano  incife  in  rame,  come  pure  il  paHato  ritratto  di  Gio. 
Lorenzo  Bernino;  oltre  che  nell'ottavo  tomo  fon  (uoi ,  quello  del 
Temperi,  del  Roncalli,  e  de'l*  Arpino;  e  nel  nono,  quello  di  Mar- 
cello   Provenzale,  di  Gio.  Baolioni ,  e  del  Guercino  da  Cento. 

Eb. 
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Ebbe  il  Lioni  un  ottimo  colorito ,  che  acquiftò  nel  rlco» 
piar  che  Egli  fece  dalle  opere  di  Tiziano ,  una  delle  quali  copie 
trovafi  apprefTo  il  Sig.  Ignazio  Hugfòrd,  rapprefen tante  allorché 
Bacco  fcende  dal  Tuo  cocchio  per  invitarvi  Arianna  abbandonata 
da  Tefeo  preflTo  la  Spiaggia  del  Mare  ;  opera  già  fatta  dal  Tiziano 
pel  Duca  di  Ferrara  ,  e  che  efide  con  altro  quadro  compagno 
in  Roma  nel  Palazz^o  Panfìli. 
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N  Acque  Andrea  da  Benedetto  Sacchi  nella  Città  di  Romi 
l'anno  dell'Era  volgare  1600.  e  fino  dalla  iua  piii  tenera 
età  fece  conofcere  una  grande  inclinazione  per  l'Arte  mede- 
sima della  pittura  profeffara  dal  padre,  nella  quale  non  edendo  egli 
molto  venato  ftimò  bene  di  non  dargli  da  le  ftetfo  gli  ammac- 
ftramenti  al  dipinger  conducenti ,  ma  di  accomodarlo  con  1'  Alba- 
ni,  fotto  la  dii'ciplina  dd  quale  fi  perfezionò  ,  e  s'  im  pò  ile  so  di 
un  raffinato  guflo,  difegnando  con  accuratezza  e  con  uno  fi  ile  tal- 
mente elegante,  che  rendeva  marav'glia  al  Tuo  Maefiro  medefimo. 

Nel  tempo  di  Tua  g'oventìi  fece  alcune  Opere  a  fre  co  ,  fra 
le  quali  fi  conta  il  Qjadru  dell'Aitar  Maooiore  Helln  Chipla  di 
S.  Ifidoro  a  Capo  le  Calè  . 

In  quel  tempo  il  Cardinal  del  Monte  cfiendo  molto  vago  del- 
le Pitture  ,  ed  avendo  fatto  fabbricare  un  Cafino  alla  (trada  di 
Ripetta  vicino  alla  Piazza  del  Popolo  per  Tuo  diporto,  volle  va« 
lerfi  di  Andrea  per  le  Pitture  in  grande,  alìegnandoli  provvi/10- 
ne  e  quartiere  .  Sodisfatto  iomnfiam'!nte  dei  luoi  lavori  il  menco- 
rato  Porporato,  non  lafciò  in  alcuna  occafìone  di  dimoltrargli  il 
fuo  gradimento  con  introdurlo  e  pt'ororlo  a  molti  Signori  affi» 
ilendolo  fèmpre  colla  fua  valevole  protezione, 

AfTanto  frattanto  al  Pontificato  Urbano  VIIT.  ,  parve,  che 
rltornafìè  il  (ecol  d'oro  per  la  Pittura  ,  eflendo  non  foio  que/li 
un  Pontefice  di  generofì  fentimenti  d'animo  e  di  oenio  nob  le  (u* 
perbamence  dotato,  ma  tutti  i  Nipoti  faci  ancora  non  poco  favo 
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revoli  alle  Belle  Arti.  Per  caoione  d'alcuni  dlfègni  fu    introdotto 
Andrea  in  Cafa  Barberini,  dalla  quale  effendo    riconorciuto    il    Tuo 
valore,  fi)  ordinare  ad  cffo  di  fare  un  Quadro  pzr    la   Bafilica  di 
San  Pierre,  raporefentanre  il  Pontefice  San  Gregorio   Maono  ,  al- 
lorchè   per  fodisfarc  le  richieste  d'un  Signore    Oltramontano  ,    che 
defiderava  qualche  cofa  di   raro  del  Teforo  della  Chiefa  ,  quel  San- 
to Padre   derregli    in    dono   un    Purificatolo .    Mal    fòdisfatto  quel 
Perfonafoio  non  ne    fece   alcuna    flima  ,    non    riconofcendo    in    eflb 
alcuna  qualità,  che  Io  poteflfe  render  degno  della  Tua    venerazione  . 
Perlochè  il  Santo  Pontefice  per  dardi  a  conofcere   qual    regalo  gli 
aveffe  fatto, in  Tua  prefenza  prefo  nelle  mani  il  Purificatolo  nell'atto  del 
Sacrifizio  della  Mefia,  a  cui  aflìfleva  il  menzionato  Perfonaggio,  con 
uno  ftile  rrapafsò  in  piìi  parti    quel    panno  ,    da   cui    alla    villa  di 
tutto  il   Popolo  fcaturì  vivo  fangue  ;  il  qual  portentofo    miracolo 
recò  riiipore   e    maraviglia  non  folo  allo  ftraniero ,  ma  ad  ognuno, 
che  ivi  trovoffi  prefente,  conofcendo  che  quel  bianco  lino  era  tut- 
to intriiò  del    preziofo   Sangue   di    Crifto.    In  quefto  Quadro    per 
difegno,  per  ordine,  per    artifizio,    per  colorito,    e    per    tutte    le 
altre  Tue  perfezioni  maravigliofo  rapprefentò  il  Sacchi  un  fuperbo  Al- 
tare dimoftrato  in  un  Tempio  di  maeflofa    architettura,  e  di   ar- 
tifizio mirabile  arricchito. 

EflTendo  Ihto  Andrea  per  qiieda  bell'opera  fcarfamente  ricom- 
penfato  ,   e  vedendo  che  la  forte  poco  gli  era  favorevole;  e  temen- 
do forfè  un  giorno  di   ridurfi  in  miferie  ,   fi  affaticò    di    acquKiarc 
la  orazia  del  Cardinal   Antonio  Barberini  nipote  del  Pontefice  Ur- 
bano   Vili.    Principe   generofo    e    magnanimo  .    Riefcì    al  Sacchi 
cii  eiTere  ammefiTo  al  (ùo    férvizio  con  la  provvifione  di    dieci    feu- 
di il  mefe  ,  e  la  tavola  ,  che  gli  durò  fin  che  viffe .  In  tale  occa* 
fione  ,  ficcome  la  Cafa  Barberini  ingrandì    il    fuo  Palazzo  ,   e  dì- 
flribuì  le  Pitture  del    medefimo  a  vari   eccellenti    Artefici    di    quel 
tempo  ,    dette    ancora    ad   Andrea   a    dipingere   una    volta   di    una 
piccola  fi:anza ,    ove    finfè    un    Cielo    rapprelcntante   la  Divina  Sa« 
pienza  ^')  affila  in  uno  Iplendido  Trono,  veflita  regalmente,  coro- 
nata  d' un  preziofo  Diadema  ,  col  volto   coperto   da   un    bianco    e 
trafparente  velo,  e  con  gli  occhi  rivolti  verfo  la  Gloria  Suprema. 
Nel    mezzo    al    di    lei    petto    poi    mirafi    un    lucido    Sole  ,    ea   è 
effigiata  in  atto  di  foftenerc  con  la  dcflra  uno  Scettro  dorato,  nel« 

U 

(i)  Quefto  sfonie  è  iatigllato  la  raiac  di  Girohmo  Frtzzai  * 
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h  ài  CUI  c'ma  un  occhio  rifplendentc  fi  vede;  alla  fine  poi  dei  gra- 
dini del  Trono  ammirane  due  L^oni  intorno  dieci  donzelle  ri* 
pofanti  fopra  candide  nubi,  cioè  lei  a:  la  deilra,e  quatro  alla  fini  (Ira, 

La  prima  di  quefte  dimoftra  la  Nobiltà  veftita  di  bianco  eoa 
i  capelli  (parti  fopra  il  petto,  con  fa  eia  che  le  cinge  la  fronte;  ha  per 
diadema  un  trino  rifplendenre,e  con  la  de/ira  foftiene  un  triangolo  d'oro  . 

La  (econda  che  figura  T  Eremita  ha  nella  fìniftra  una  ferpe  , 
formante  un  Circolo  perfetto,  la  quale  fi  morde  la  coda,  e  tie- 
ne nella  deflra  una  Corona  reale  di  lucide  delle  arricchita. 

La  terza  con  le  bilance  in  mano  è  la  Giuftizia. 

La  quarta  è  l'Armonia  con  la  lira  d'Apollo. 

La  quinta  è  la  Fortezza  ,  che  fo(ì:iene  In  atto  maeflofo  I2 
clava  d'Ercole,  figura   rubufla  ,  e  nuda  dal  mezzo  in  su. 

La  fefta  è  la  Fecondità  con  un  faflello  di  fpighe  . 

La  fettima  dall'altro  lato  della  Sapienza  è  la  Santità  umile 
e  modera  nella  pallidezza  del  volto,  e  porta  nella  deftra  una  Grò* 
ce,  e  nella  finirtra  un  Ara  col  fuoco  accefo. 

L'ottava  è  la  Purità,  che  tiene  in  braccio  un  candido  cigno. 

La  nona  è  la  Perfpicacia  ,  che  con  la  dedra  appoggiata  al 
mento  fìflTa  le  luci  in  quel  fole,  che  è  in  petto  alla  Divina  Sapienza  . 

La  decima  è  la  Bellezza  figurata  in  una  Verginella  con  fronte  ri- 
fplendente,  chiome  d'oro,  bocca  ridente,  ed  occhi  fcintillanti,  che 
rimira  chi  la  guarda,  nuda  nel  petto,  di  corpo  fvelto,  e  porta  nel- 
la delira  la  chioma  di  Berenice  ,  per  fignificare  la  pompa  ed  il 
vanto  femminile,  che  tutto  nei  capelli  confifte  . 

Inoltre  nella  parte  più  bafTa  è  un  globo,  che  rapprefenta  il 
Mondo   fitnato  nel  luogo  inferiore  di  tutte  le  altre  sfere  . 

Sopra  la  Divina  Sapienza  vi  fono  per  aria  due  giovanetti  a« 
lati,  uno  dei  quali  a  cavallo  ad  un  feroce  Leone,  rapprefenta  l'Ar- 
dire; l'akro  poi  che  con  un  dardo  foilecita  una  Lepi-e  ,  fopra  la 
quale  ripofa,   figura  il  Timore. 

Quell'Opera  nel  buon  gufio ,  nella  difpofizione  ,  nel  difegno 
e  nel  colorito  ,  non  potendo  efier  più  perfetta,  ha  arrecato  e  (ara  per 
arrecare  in  ogni  tempo  gloria  immortale  all' Artefice,  oltre  avergli 
nìcricato    un  donativo  di  cento  doppiedal  Cardinale  fuo  Protettore. 

E-^cì  anche  dal  fuo  pennello  il  maravioliofb  Oii^dro  (')  collo- 
cato nella  Chiefa  di  San  Romualdo  dei  Camaldolenfi  ,  in  cui  co- 
lorì 

(1)  Veiefi  egregiamente  intagliato  in  rame  da  Giacomo  Frcy. 
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lori  la  vifionc,  che  ebbe  il  Santo  in  compagnia  di  altri  Monaci,' 
della  maravialiofa  Scala ,  fu  cui  aiccndevano  al  Cielo  moki  del  luo 
Ordipe  per  andare  a  godere  la  gloria  dei  Beaci  . 

Fece  dopo  di  ciò  l' imparegoiabile  tela  a  dcftra  della  prima 
Cappella  all'entrare  dilla  Ciiieia  dei  Cappuccini  in  Piazza  Barbe- 
rina ,  nella  quale  rìipinie  S.  Antonio  da  Padova  ,  quanJo  richia- 
mò alla  vita  il  Giovane  ucciio  ,  acciò  rivelando  il  vero  delin- 
quente reltafl'e  libero  dall'  infame  Tupplizio  ,  a  cui  era  già  ftato 
condannato  il  padre  del  Santo  ,  faliamente  convinco  di  aver  com- 
jnefìTo  sì  atroce  delitto.  Reca  maraviglia  la  perfona  del  Santo,  in 
atto  di  far  dilotterrarc  il  morto,  quale  preiolo  con  la  finiftra  ma' 
no,  con  l'altra  inalzata  impone  ad  efio  di  confeflarc  la  verità, 
mentre  il  morto  riacqui fl:ata  miracolo;amente  la  favella  obbedifcc  al 
comando.  Que(to  portentoio  avvenimento  è  figurato  dal  noflro 
Pittore  in  un  tempio  di  magnifici  colonnati,  e  di  nobile  architettu- 
ra arricchito.  Da  un  tal  componimento  pafsò  ad  impiegare  il  fuo 
raro  talento  nella  fotrerranea  Chieda  di  San  Pietro  in  Vaticano  , 
dove  fece  quattro  Tavole,  nelle  quali  colorì  S.  Andrea  condotto  al 
patibolo  ,S.  Veronica,  che  incontra  Crifto  Signor  Noftro  con  la  Cro- 
ce ;  il  Centurione  legato  con  le  mani  ,  che  (ta  appettando  il  colpo 
di  morte  del  fuo  marcirlo  ;  e  la  Santa  Imperatrice  Elena  ,  mentre 
fa  l'eiperimento  del  vero  legno  della  S.  Croce  fopra  un  cadavere, 
che  toccato  da  quello  immediatamente  ritorna  alla  vita  ('). 

Fece  pure  per  la  fiefla  Rafìlira  i  cartoni  per  due  degli  Angoli 
di  Mofaico  nella  (èconda  Cappella  a  mano  deftra  dedicata  a  Santa 
Petronilla,  come  ancora  altri  due  a  concorrenza  del  Lanfranco  per 
la  Cappella  della  Miidonna  .  Nella  Chieìa  di  S.  Carlo  dei  Catina- 
ri  a  mano  finidra  vi  fi  ammira  tra  le  Tue  più  eccellenti  opere  la 
Tavola  rapprei'entante  il  tranfito  di  S.  Anna  (^).  Sono  pur  di 
fua  mano  la  Tavola  e  altre  Pitture  nella  Sagreflia  della  Chielà  di 
Santa  Maria  fopra  Minerva,  ficcorrse  tuttala  Cupola  di  San  Gio- 
vanni in  Fonte  .  E'  fimilmente  fua  opera  V  Incoronazione  di 
fpine  dipinta  a  {vefco  all'  Altare  della  Cappella  del  Palazzo  Pon- 
tifìcio a  Monte  Cavallo.  Alle  Religiofe  di   San   Giufeppe  a  Capo 

alle 

(i)  Quef^e  furono    trafportate    nel  fti-  te  da  Fabio  Critlofori. 
lizzo  Pontificio  a  Mente  Cavallo  per  con-  (z)  Di  quefta  ie  ne  vsds  utl  &el   rawft 

fer.^rle  da/i' umidità, e  a.  quegli  Altari  vj  iaUgìiilo  di  Giscoma  Frcf  • 
fft'on  ful/ogate  Je  Cop's  ia  Mofaico   fa- 
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alle  Ca^c  fccz  pure  a  frefco  k  Santa  Terefa  fcpra  la  porta  del  lor 
Monaftero  .  A  Perugia  per  i  PP.  Filippini  ùzz  una  bellifTima  Ta- 
vola della  Preienrazicne  di  Maria  al  Tempio  ;  e  a  Parigi  mandò 
per  l'appartanncnro  del  Palazzo  Reale  due  beile  lue  Opere,  cioè 
un  portar  della  Croce,  e  un  Adamo,  e  Eva  che  piangono  Ja  morte 
d' Abel  ;  e  finalmente  in  Firenze  vedefi  nel  Real  Palazzo  dei  Pitti  un 
bel  S.  Bafliano  legato  al  tronco  in  mezza  figura  grande  al  naturale . 

Quindi  fece  penflero  il  nortro  Artefice  di  (correre  le  princi- 
pali Città  della  Lombardia,  come  Bologna,  Venezia,  Milano, 
Mantova  ,  Parma  ,  Piacenza ,  e  Modena  ,  col  defiderio  di  far  ac- 
quiflo  di  quanto  trovavafi  in  quei  luoghi  di  migliore  nell'opere 
dei  piìj  valenti  Maeftri  .  Fatti  quefli  viaggi  riprefe  la  via  di  Ro- 
ma ,  ove  fi  dette  ad  imitare  il  Correggio,  come  indi  a  non  mol- 
to fic^  vedere  nel  Quadro  terminato  per  la  Chiefa  del  Cappuccini 
air  incontro  di  quello  da  efib  lavorato  alcuni  anni  prima,  in  cui 
effigiò  il  Santo  Cardina'  Bonaventura  dell'Ordine  Serafico.  Qjcfta 
componimento  chiaramente  dimofira  non  elfer  molto  giovevole 
i' altrui  imitazione  in  un  Profeiìore  già  nell'Arte  quafi  invecchia- 
to, e  di  buona  maniera  fornito,  poiché  il  ioprammearovato  lavorQ 
riportando  uno  flile  forzato  palelà  a  prima  fronte  ,  che  Andrea  ìa 
quefti  nuovi  iuoi  fiudi  in  vece  di  acquiflare  aveva  icspitato  non  poco. 

Da  quel  tempo  in  poi  poche  furono  le  op^re  ,  che  egli  tirò 
a  fine  elTendo  divenato  molto  amante  della  quiete  e  del  ripofo  ; 
la  qual  cofa  dilgun:©  molti  Signori  che  da  ciTo  defiieravano  Qual- 
che Pittura  .  Fra  quelli  non  ebbe  alcun  riguariio  sU' iflefib  ^  fuo 
Protettore  il  Cardinale  Antonio  Barberini  ,  il  quale  nel  ritorno, 
che  fece  in  Roma  da  Parigi  col  titolo  di  Protettore  di  queila  Co- 
rona ,  pensando  di  ornare  la  volta  di  San  Luigi  dei  Franceli  di 
pitture  e  ftucchi  dorati  ,  ne  affidò  la  cura  al  Sacchi ,  avendo  al 
medefimo  sborl'ata  una  certa  fomma  di  denaro  per  caparra  di  det- 
to lavoro.  A  tale  cfietro  eretti  furono  i  neceflari  ponti,  e  fatte  le 
debite  preparazioni  ,  le  quali  rollarono  inutili  non  avendo  egli  c'ani- 
mai cominciato  a  dipingere,  quantunque  il  Cardinale  gli  facefl'e  co- 
Bofcere  il  difpiacere  di  quefta  tua  trafcuraggine  ,  quafi  dimenticata 
fi  folle  delle  tante  obbligazioni  che  profèffar  gli  doveva . 

Al  Innocenzio  X.  fuccefTc  nel  Trono  Aleflandro  VIL  ,il  qua* 
le  mofTo  dalla  fama  del  Sacchi  fi  dimoflrò  al  Cardinale  Anto» 
oio  Barberini  dcfiderofo  di  conoscerlo.  Fu  da  quello  intrcdotto  a 
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quel  Pontefice  che  lo  ricevè  non  folo  con  grandini  mi  fegni  d'amo» 
revolezza   e   di    filma,  ma  eziandio  lafciofli  intendere,    che   aveva 
fommo  piacere  di  aver  qualche  cola  della  famofa   (uà   roano  .   An- 
drea  licenziatofi  dal  Papa  Te  ne  andò  a  ca''a  ,  ed  in  cambio  di   fa- 
re un   Qiiadro  degno   da    prefentarfì    ad    un    tal    Sovrano  ,    replicò 
per   rirpai'mio  di  fatica  ,  alcune  figure  già  da  lui  dipinte  nella  vol- 
ta Barberini  ,  e  parte  di  quelle  d'un  altra  Tua  opera  che  già  vede- 
vafì  al  pubblico  elpofta  .    il    Pontefice   gradì  per    allora    quette  Tue 
ìnvenzion"  ;   ma  quando  intefè  che  già  (i   trovavano   altrove  ,    giu- 
flamente  fi  sc^egnò  contro  di  elfo,  né  più  Io  reputò  degno  del  luo  af- 
fetto   e    de  la  lua  eltimazione;    la    qual  co!a  quantunque  molto  lo 
afll  P^effe  ,  ron  baftò  punto   a  Tcuoterlo   da   quella    pigrizia,  nella 
quale  fi  era  immerio  da  qualche  tempo. Di  lì  a  non  molto  fu  (or- 
p^efo  da  una  (Irana  infermità  ,  che  ebbe  principio    dalla    podsgra  , 
di  cui  e'-a  solito  patire,  e  nel  dì   21.  Giugno   i66r.   morì  lancian- 
do alcuni  figli  (puri,  i  quali  poco  conto  facendo  della  fua  eredità  in 
breve  lad'fTjparo.io.  Non  ebbe  mai  moglie,  e  fu  per  fua  difgrazia  aman- 
te delle  donne,  le  quali  Io dilloLero  iempre  dalle  gloriofe  fue  applicazioni. 

Fu  Anarea  Uomo  di  tratto  gentile,  cordiale,  circoipetto , 
pulito  nel  procedere,  ed  arguto  nelle  rifpofte  ,  di  buona  presènza  , 
e  di  datura  affai  grande.  La  fua  maniera  nel  dii'ègnarc  è  fiata  lem- 
pre  leggiadra,  tenera  ed  elegante,  e  fimilmente  nel  Tuo  dipingere, 
in  cui  fi  ammira  un  perfettiffimo  accordo  sì  di  colori  ,  che  di 
foavìfà  e  di  forza,  e  una  fomma  faviezza  nei  componimenti  ,  pro- 
prietà e  bellezza  rei  volti,  e  vivezza  ne!re;prefiìoni  ;  per  il  che  ic 
opere  lue  lono  fiate  Tempre  in  fomma  llima  ,  ed  hanno  incontrata 
Tammirazione  d'ognuno  0). 

Tra'  tioi  migliori  difcefoli  può  annoverarfi  Agoflino  Siila  , 
Francefco  Lauri,  e  Luigi  Garzi;  ma  lopra  ogn' altro  Carlo  Ma- 
ratta ,  come  qtiello  ,  che  gli  fu  fempre  appreilo  ,  del  fubiime  me- 
rito del  quale  non  tralaiciamo  a  Tuo  luogo  di  fare  onorata  menzione. 


(e)  Offre  Giaomo  Frey  ,  Cerare  Zan-  rari  fra  gli  altr:  difegrì  ielWCCn-'^ ,  e  dei 

teli, Ciò.   Bsr  rio,  Gic.  Chaceau  ,  Carlo  più  f;ngolari  Artefici  di  quel    temjo  ,   che 

Andrea,    Ribrto    bti.nge,    e    Ccrnelio  in  eiTa   fi  arrmiraro,   fé  ne    veJe  una    di 

Rho-J^mart,  div<rfi  altri  hanno  intimiate  Anc  e:     Sacchi  ,    che    nella    vaghezza    e 

Je  Opere  fue,  e  di  quefi*u!t-nie  nella  ce-  hilUizì  forpafTa  tutti  gli  altri, 
lebre   Opera  d*;ll  Esperidi  del  Padre  Fer- 
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E  Gli  è  pur  troppo  vero  che  le  buone,  o  malvagie  inclinazidS 
ni  degli  uomini  fi  fanno  fpeffe  fiate  didinguere  eziandio  nel- 
la più  tenera  età  ,  ed  appena  hanno  cfll  abbandonate  le  fa- 
fce  e  la  cuna;  a  guifa  appunto  di  quel  tenero  arbofcello  ,  che  dà 
manifefii  fegni  di  Icarfo  ,  o  abbondante  frutto  alle  premuro'i 
fé  cure  dell'attento  Agricoltore  fino  dai  primi  dì  ,  nei  quali  co* 
mincia  ad  allignare  lui  fuolo.  Tal  verità  fembra  comprovata  bafian- 
temente  nella  perfona  di  Cefare  Dar.dini  (•)  ,  dì  cui  tefier  dobbia- 
mo al  prefente  gli  encomi  ,  il  quale  nacque  nella  noftra  Firenze 
intorno  all'anno  dell'Era  comune  1595.  dotato  dalla  natura  di 
docile  e  vivace  talento  ,  per  cui  fino  dalla  più  tenera  fanciullezza 
fperanzò  i  fuoi  genitori  di  volere  incamminarfi  nella  via  della  vir- 
tù. In  fatti  aveva  egli  appena  terminato  il  fecondo  lufiro  di  fua 
vita  ,  che  fi  po(è  a  studiare  il  difegno  con  fommo  impegno  ed  at- 
tenzione iotto  la  cura  del  Cavalier  Curradi,  che  per  anni  tre  pen- 
sò a  coltivarlo  in  tali  applicazioni  con  indicibii  premura  ed  af< 
fetto .. 

.     V  z  Ce* 

(i)  La  Famiglia  dei   Dandlni ,   ficcorao  cominciò  a   diramarli    pef  tatuo  di  dne 

fi  ricava    da    diverfe    Schede    comunicateci  figli  di  BartoJommeo  ,  uno  dei  quali  chia» 

con  forama  gentilezza  dall'eruditilTìmo  Sig.  mate  Ni:co!ò  ritenne  l'antico    cafato   dei 

Dottor  Gio.    Targioni  Tozzetti ,  foggetto  Bargigli ,  l'altro   denominato   Piero    Mer- 

affai  noto  alla   Repubblica  Letteraria,  fu  canta  in  Firenze  comiraciò  a  chiamarfidei 

in    erigine    la    medeftna    con    quella    dei  Dandini.    Fiorirono    in    quefia  Famigli» 

Bargigli,  che  cominciò  in  Firenze  nel  144'.  cinque  rinomati  Pittori,  Cefare  e  Vincen- 

da  Ser  Bargiglio  da  Bargi  Notaro  Fioren-  zio  fratelli,  Piero  loro  nipote,  e  Ottavia» 

tino.  Verfo  ia  mstà  poi  del  Secolo  paffato  so  e  Vinccnzino  figli  dei  detto  Pier»» 


1 1  ^  Elogio  di  Cesare  Dandihi  . 

Cefare  (')  frattanto  ,  che  non  rifparmiava  fatica  alcima  giun<^ 
fc  a  fcgno  d'innitare  perfettamente  la  maniera  del  (uo  dìvectorc  , 
talmente  che  le  di  luì  opere  a  gran  fatica  da  quelle  del  Maeftro  Ci 
cininguevano .  PoflTon  far  dì  ciò  {qòc  due  Quadri  lavorati  da  effo 
in  quel  tempo ,  uno  dei  quali  rapprefenta  San  Franv:eico  e  S.  Do- 
menico in  atto  di  abbracciarfi  ,  e  l'altro  S.  Caterina  Vergine  o 
Martire  (•) .  In  quefta  Scuola  per  altro  eflTendo  egli  alquanto  invi- 
diato ,  ùìmò  bene  di  paffare  fotto  la  direzione  di  Crillofano  Al- 
lori ,  la  quale  apportar  gli  poteva  fomma  utilità  e  vantaggio  ; 
ma.  qui  ancora  trovando^  poco  fodisfatto  degli  altri  condifcepoli  at- 
tcfe  alcune  indifcrete  burle  ,  che  gli  furono  fatte  da  quegli  fcorret- 
ti  giovani,  volle  piuttoflo  accomodarfi  con  Domenico  PafTignani,  che 
conofciuta  la  di  lui  ottima  inclinazione  a  tutto  ciò, che rifguardava 
l'arte  del  dipingere,  feco  lo  condufle  aPifain  aiuto  di  una  grand' 
©pera  ,  la  quale  effo  efeguir  doveva  nella  Cattedrale  di  detta  Città. 
Frattanto  arradiifa  la  morte  Ap\  Pa/Tignano ,  fimafe  quelli  in 
Una  perfètta  libertà  ,  per  cui  tornato  a  Firenze  fi  dette  ai  pafTa- 
tempi  ed  ai  divertimenti  della  caccia  ,  tralafciando  gì' incomincia- 
ti ftudi  e  i  giornalieri  efercizi  .  Nulladìmeno  (cct  in  quefto  tem- 
pò  alcune  Pitture,  nelle  quali  non  abbandonò  mai  una  certa  (uà 
ananiera  dilioente  e  fondata  full'  imitazione  del  naturale  .  Tale 
TÌefcì  un  ritratto  di  un  Tuo  zio  paterno ,  e  un  Quadro  rapprefen- 
tante  le  nozze  di  Cana  di  Galilea  fatto  da  effo  per  Cammillo  Ter- 
lìefì  ,  ed  altre  operette  di  non  molto  rilievo  ,  ficcome  furono  al- 
cuni rami  dimollranti  vari  ritratti  di  Femmine.  La  Tavola  però 
della  Vergine  con  S.  Michele  che  calpefta  il  Demonio  ,  e  S.  Co- 
Jombano,  che  tiene  avvinto  rifleffo  fpirito  con  pefante  catena  me- 
litò  al  noftro  Profcffore  la  pubblica  approvazione. 

Vedendo  Ce(àre  che  le  lue  distrazioni  daoli  (ludi  lo  ave- 
\rano  quafì  portato  alla  miferia  ,  ed  o(fervando  molti  condifcepoli 
fuoi  inalzati  e  qualche  grado  di   fortuna   pensò    di    rìmetterfì    con 

tur- 
co Era  quefii  di  SsHo  afpetto,  e  ^i  nella  Cafe  del  Slg.C-iufloSubtemians  ,ovre 
jUtcrefche  perfezioni  ,  Io  che  moffe  il  capitato  un  giorno  Pietro  ca  Cortona  rea 
Curradi  a  ritrarlo  in  diverfi  componimeD-  Vincenzio  D-indini  frarel  o  di  Cefare  e 
ti,  e  parucolarmeate  nelli  pcrfona  di  un  veduto  un  tal  Quadro  fiKia  falere  'eli 
Giovane  in  una  Tavofa  faita  per  la  Ma-  fatto  lo  avelTe,  non  potè  fare  a  mer.o  di 
éoanz  dei  Ricci  di  Firenie,  no:i  ioda-iofcmmarùerte  infitmeccn  Giufio, 
(2)  Feci  ancora  in  tal  tempo  una  teda  Vinceniio  fera  tro  rconcfciuta  lafanura  di' 
a  un  Ecre  Hem» .  che  fu  collocato  tra  Cefare  non  volli  fcoprifce  l'A'-ito-e, -^iibtaa- 
le  più  belle   Fitture   di   valenti   rrorelTori           «0  di  ditoiruirsi!  baca  concetto  3  quell'cocr». 
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fatto  l'impegno  alle  applicazioni  dell'Arte  Tua;  onde  avvenne  che nelP 
anno   16x5.  fu  prefcelto  da  Gio.  Batifta  Lapicini  CO  per  condurlo  a 
Pifa  in  fuo  aiuto  per  le  copie  che  far  doveva  di  moire   famole  te- 
le in  quella  Cattedrale  efìftenti  .  Quivi  avendo  foftèrto  alquanti  in- 
comodi a  motivo  dell'aria,  Jaiciato   il    Lupicini   infinitamente   To- 
disfatto    dell'opera  Tua  ,  riprefe  la  via  di  Firenze,   dove  Fra   Gio. 
Batifta  Cantini  dell'Ordine  dei  Servi  di    Maria   occupando   allora 
il  porto  di  Sagrertano  nel  Convento  della  Nunziata ,  volle   lafciar 
memoria  di  fé  fteffo  alla  porterità  con  erigere  una  Cappella  in  uno 
fpazio    fi-a   la  Chìefa  ,  e  !a  Sagrertia  ,  e  volle  inoltre,  che  il  Dan- 
dini  decorafl'e  1'  Altare  di  efia  con  una  (uà  Tavola  .  Infatti  dipinfe 
egli  una  tela  per  detto  luogo  ,  in  cui  fi  oITerva  riportato  con  no- 
bile maeflria  un  Crirto  morto,  da  due  Angioli  fortenuto,  con  al- 
tri  Angioletti  ,  che  tengono  i  Mirteri  della    pafTione  ,   e   due  Beati 
dell'  Ordine  dei  Servi  di  Maria  gcnufieffi  adorando  il  Sacro   efangue 
Corpo  ,  e  nel   lembo  della   SlnJonc  del  Signore  fi  legge  il  nome   di 
Ccfare  ,  e  l'anno,  in  cui  dette  l'opera  per  terminata,  che  fu  nel 
1615.  Nella   medefima    Chiefa  ancora   della   SantifTima    Annunzia» 
ta  in  una   Cappella  verfo  1'  Aitar  Maggiore    Ci  ofTerva  una  Tavo- 
la dimorttante   la  Vergine   con    alcuni  Angioletti  ,  S.  Iacopo  Apo^ 
flolo  e  S.   Rocco  genufleffi  .    Intorno   a   quel    tempo    dipinfe  per   i 
Monaci  di  Vallombrofa  una   belIifTima  Tavola   efprimente   la   con- 
verfione  dì  San  Paolo  per    la   Cappella   dedicata   al   detto    Santo  , 
ove  ancora  fece  alcune  lunette   con    varj  fatti  del   Santo  Apoflolo, 
nelle   quali    vedefì   la   maniera   del   Cav.   Curradi   fuo   primo   Mae- 
fìro  ,  come  pure  alcuni   fuoi  Quadretti   per    il   Venerabile   D.  Pie- 
tro Migliorotti  eremita  delle  Celle  per  il  fuo  Romitorio  contiguo 
ia  quel  Monadero, 

In  quello  mentre  dalla  Germania  cH^endo  ritornato  a  Firenze 
il  Principe  D.  Lorenzo ,  e  fcco  avendo  portato  molte  belIifTime 
flampe  ,  ordinò  a  Cefaie  di  ricopiarne  alcune  con  i  colori  di  pro- 
porzione quanto  il  naturale.  Una  fra  k  altre  rapprefentante  un 
Cavadenti  terminata  con  tutta  la  perfezione  dell'Arte  fìi  da  querto 
SerenifTimo  repalata  all' Arciduchefìa  d'Aurtria,  e  Gran  -  DuchefTa 
ci  Tofcana  ,  e  meritò  di  efier  pofla  fra  le  fue  nobili  Pitture  della 
Villa  dell'Imperiale.  Per  l'irteffo  Sovrano  fece  entro  un  Clavi- 
cembalo In  piccole  figure   Tlrtoria   di  Euridice   morfa  dalla  Serpe 

con 

(i;  Fu  queSJ  no  ottimo    fcolare    ed  Ci^cf', 
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con  molte  Femmine  in  vari  gefti  e  attitudini  maravlgliofa- 
mente  elpre^Te  ,  ficcome  ancora  un  San  Girolamo  mszza  figu- 
ra in  atto  di  ftudiare  ,  il  quale  ralmenre  fi  attirò  i* ammira- 
zione di  tutti  ,  che  di  fubito  fé  ne  trovarono  qua  e  là  fparfe 
molti  (Ti  me  Copie  (•). 

Per    tali   celebrati  (Ti  mi    lavori    venivano    di    contìnuo    ricer- 
cati   i   componimenti    del    di   lui    famofo    pennello     non    fblo    dai 
Signori    Ficcntini  ,    come    da    molti    dilettanti    di    altri    Camel- 
li e  Città  .  E    in    vero   dire    dipinfe    due    Q;-iadri    di    mezze    figu- 
re   per    il     Marchefe    Bartolommeo    Corfini  ,    nei    quali    dimo- 
flrò    la    Pittura ,   e   la    Poesìa  ;  ed   un  Ovato  ,    in    cui    nobilmen- 
te   efprefle   un'  Artemifia   (-)  .    A    Giovan  Batifta  Severi  ,  celebre 
mufico  ,  terminò  ,   oltre  la  morte  di  Zerbino  ,    in   una    figura  al 
naturale  ,  una  Tavola  di    circa   nove   braccia   di   altezza  ,   e   larga 
proporzionatamente,  in  cui  e/fi^iò  S,  Carlo  Borromeo  nella  Patria 
celeile  con  molti    Angioli  In  ateo  di  foltenerc  le  infcgne  delle  digni- 
tà pofTedute  in  terra  dal  detto  Santo  ,  e  vi  riportò   S.    Gio.    Ba- 
tifta  ,  S.  Lorenzo  ,  S.  Francefco,  e  S.  Barbera  (3).    Per  il  mede- 
fimo  finalmente  in  altro  Qjjadro  delineò  maeftrevolmente  una  Ce- 
na del  Signore.  Inoltre  per  il  Cardinal  Gio.  Carlo  dei  Medici  ri- 
traile la  Checca  Coda  famosa  Cantatrice  ,  ed  un  fuo  Concetto  dì 
due  figure   efprimenti    un    Giovane   in    atto    di    difegnare ,   ed    una 
Femmina,  che  lo  diftoglie  da   quelle   applicazioni,   e    per   ì' irteffo 
Porporato  dipinfe  ancora  una  Femmina  figurata  per  Ja  Carità  con 
tre  Putti  villa  di  fotto  in  sii,  che  fu  porta  in  uno  fpazio  di  vol- 
ta in  una  ftanza  a  terreno  del  fuo  Cafino  di  San  Marco  W.   Nel 
Giardino  poi  del  Marchefe  Riccardi  poflo  in  Valfonda  di  Firenic 
lì  vede  di  eflb  Profefibre  un'Arianna  da  Telèo  abbandonata  (^') . 

Nel- 


(t)  Qued' Orerà  ritrcvafi  di  prefente 
nella  Fxeal  Villa  della  Petraia  ,  con  l'al- 
tra di  Galatea  nel  Mare  fcpra  vn  carro 
tirato  dai  Delnni  con  appreflb  varie  Fem- 
niinc  ed   Amoretti . 

(11  SiTvj  quefto  di  acccmpagnatura  ai 
una  {ìmi.'e  £ui,i  da  Vincenzio  fuo  fratel- 
lo dimouranre  una   beillfT^ma   Baccante. 

(3)  Queft' Opera  fu  mancata  nelfa  Cit- 
tà d'Ancona  ,  ove  all'  Autore  acquifiò 
gran   rinoniania   per  la  fua  {ingoiar  bellezza. 

(4)  Il  Signor  Dottcr  Giovanni  Targio- 


ni  Toiletti  poc'anzi  nominato  oltre  tre 
Quadri  abbozzati  poflìede  di  nianodique- 
fto  Artefice  il  ritratto  di  una  Salvetti  Ac- 
ciaioli ia  forma  di  Flora  con  un  mazzetto 
di  fioi  ,  la  teda  di  Niccolino  Miifico  del 
Cardinal  Gian  Carlo  dei  Medici  della  qua- 
le fi  è  poi  fervilo  in  vari  Quadri ,  coma 
ancora  una  r»iadoni;a  con  Gesù  Bambino  , 
e  San  Gio.  Batifta,  una  'tp!:ca  della  qua- 
le è  nelle  fìanze  degli  Spedalinglii  del  Re- 
gio Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 
C5)  Fece  Cefare  Dandici   uu    beliiflìmo 

O'a- 
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Nella  Città  di  Volterra  fi  ritrovano  eziandio  le  pro- 
duzioni di  Celare  ,  e  tono  un-i  tela  della  naicita  di  Maria  ,  e  im' 
altra  per. la  Chie  a  dei  Cappuccini  nel  Conta.io  di  detto  kiogo.  In 
I  pruch  ma  KÌò  finnilmente  un  Q;iadro  dell'  ALigudiflìina  Trinità 
ordinato  dalla  Sereniduna  Arciducheffa  Claudia  . 

Non  (i  poilono  di  predente  da  noi  laciare  fotto  filenzio  al- 
tre onorate  fa:iche  del  nodro  Dandini,  elTendo  quelle  annoverate 
fra  le  più  eccel  enti  e  più  belle  comporjzioni  del  dì  lui  vivace 
penfie-'o  ,  fra  le  quali  fi  conca  l' Illoria  deli' Gl'azione  di  Mosè 
lui  Monte,  in  cai  Fece  vedere  un  numero  infinito  di  fioure  mara* 
vigliofamente  iifpoite,  e  due  Q_.iadri  (•)  che  reftarono  per  la  Tua 
morte  imperfetti  ,  in  uno  dei  quali  ripoitò  la  Cirità;  ed  è  al- 
tresì da  ram  nentard  (^)  la  Tela  di  circa  fette  braccia  ,  a  cui  ave- 
va dato  coininciamento  alcuni  anni  avanti  la  lua  morte  ,  nella 
quale  aveva  condotto  un  Mosè,  allor  che  fa  (caturire  l'acqua  dal- 
la Pietra  per  confortare  il  Tuo  Popolo  fieibondo  ,  e  che  rellò  in- 
terrotta per  una  fiera  malattia  di  petto  ,  la  qaile  fu  l'ultima  del- 
la (uà  vita  avendogli  apportata  la  morte  il  dì  8.  di  Febbrajo 
del    165S. 

Fu  da  molti  compianta  la  perdita  di  un  Profcffo^'e  di  tanto 
merito  (èmpre  intento  a  proteggei-e  gli  Artefiji,  e  1' A -te  ifleffa, 
e  Ipecialmente  i  Giovani,  che  incam:ninar  Ci  volevano  a  tali  flu- 
di  ,  i  quali ,  oltre  il  dar  loro  foccorfo  c.^n  la  propria  direzione  ed 
ammaelliaiTjento  ,  non  abbandonò  giammai  in  qualunque  altra  lo- 
ro indigenza  e  bifonno  .  Molti  pei  ciò  dcfldera''ono  di  mctcerfì 
fotto  la  lua  guida  ,  fra  i  quali  oltre  Vincenzio  Dandini  di  lui  fra- 
tello minore  ,  annoverar  fi  poflono  a  ragione  Stefano  della  Bella, 

Alef- 


Quadro  rapprefenranfe  la  Pttura ,  e  fs 
Poefia  ledenti  fopra  le  nubi  'n  arto  di 
bari  rfì ,  e  ne  ftce  un  ^ono  al'  A  ci(Ìs- 
mia  dei  Pit  ori,  deve  in  ura  di  qiie'la 
danze  tuttavia  efif'e.  U"  ^m 'e  ,  m^  al- 
qusnto  miior  fatto  dal  medeHmo,  (ì  con- 
ferva nella  celebre  Qi'a^reria  del  Pahr.- 
20  Riccardi ,  fiu-ile  va  in  Painpa  affa;  bn 
difegn'  o  e  ìnrajJÌiato  in  r»me  dal  fu  Ciu- 
feppe  Zocchi  Fiorentino,  ^'ttor^-  univerfa- 
le  e  va!s-te  N?i  dece  ram  fi  quiU' Orerà, 
per  la  fua  bel  e77a  attrthi:!  a  a  «^'O'-'a'ini 
da  S.  Giovanai  ì   ma    è  uao  sbaglio  f   «of- 


fendo effa  {icurf.ra2D^e  di  Cefare, quale  ne 
fu  i'  Aufore  ed  ci  gin  trmo  1' una  che  l' 
altra  II  "'etto  rame  fu  a.quiftato  ds  que- 
fto  S  ?. -Tommafo  Pstch    Pittore  Inglefe, 

((  ì  Furano  'rati  h  fi  e  dect  favorì 
da  Viicenrio  Hm^  ni  iuo  mn^r  fiatello 
aticb'efTr»  •a'enr-»  P'-'o*--. 

(z)  Q  se^o  Qudro  ch^  m'^'^r,'i''a  vo'ere 
efTer.'  u  a  de"e  r'ù  h^Ve  o^ere  dt!  rjan- 
din'  fu  fatto  temo -re  da'Ia  Granduc  ef- 
(a  Vittoria  de'l>  Rovere  a  f-i^-tro  D  ndi« 
ri  niro'e  di  '^e-ìre  e  e''  ^  duo  luogo 
nella  Villa  del  Poggio  Imperiale. 
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Akffandr©  Rofi  ,  Antonio  GiufT-i  ,  Glo,  Doinenico  Ferrucci  tf 
finalmente  Iacopo  Giorgi  fommamcnte  afFezIonaco  al  Maeftro  . 
E  per  dar  termine  al  noftro  ragionare  fopra  i*  infinito  m^Tì-^o  di 
Cefare  Dandinì  diremo  brevemente  efTcr  egli  ftato  nei  iuoi  compo- 
nimenti di  una  dolce  e  delicata  maniera,  ed  aver  condotto  le 
fue  Pitture  con  gran  diligenza  e  Ibudìo  ,  dando  alle  Teftc 
una  bell'aria  e  vaghezza,  e  talvolta  {pargendo  fopra  le  mcdcfimc 
alcuni  vìvi  rifleffi  ,  che  in  vece  di  toglier  loro  la  fomiglianza  del 
naturale  arrecarono  anii  che  nò  uaa  fomma  grazia  ed  una  va-= 
ghez-za  particolare. 


ANGEL  MICHELE  COLONNA  PITTORE 

BOLOGNESE 


_A^ej/'.  J^'ìo  /'  ■ 
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ELOGIO 

D    I 

ANGEL  MICHEL  COLONNA, 


Ella  perfona  dì  Angel  Michel  Colonna  fi  può  chiaramente 
ravvii'are  ,  quanto  T  inclinazione  naturale  polfa  fopra  il  cuo" 
re  d'un  Uomo  ,  faceiidolo  tutto  operare  lecondo  quei  forti 
impulli  ,  che  da  ella  vengono  romminiflraci  ;  in  fatti  egli  nulla  di- 
mando le  veffazloni  e  le  minacce  dei  fuoi  genitori  ,  che  tenta- 
vano allontanarlo  dallo  ftudio  .Ielle  Belle  Arti  ,  e  nulla  apprezzan- 
do il  timore  della  miferia  ,  volle  abbandonare  la  cafa  paterna  per 
andare  in  traccia  della  virtù  ,  alla  quale  (entivafi  tralportato  a 
viva  fòrza  dal  luo  genio  . 

Nato  il  Colonna  nella  Diocefi  di  Como  ,  porta  nella  Comu* 
nità  di  Ravenna  Tanno  r6oo. ,  dimollrò  fino  dai  più  teneri  an- 
ni il  delìderio  d'incamminarfi  alla  Pittura;  il  padre  però  volen- 
dolo a  iuo  talento  dirigere  ,  e  farlo  attendere  ad  altra  profèfTione 
non  lalciava  alcun  mezzo  per  diflorlo  da  sì  nobile  applicazione,  a  fegno 
tale  che  obbligò  Angel  Michele  abbandonare  di  (oppiato  la  Ca  a  pater- 
na e  paflare  in  Bologna  ,  per  implorare  la  protezione  di  un  luo 
Zio  ,  e  per  effere  da  effo  (occorfò  in  tali  occorrenze.  Furono  inu- 
tili le  lue  più  vive  preghiere  apprefTo  di  queflo  ;  onde  fi  rivolle 
a  Vincenzio  Cordellini  lavoratore  di  Canapa  ,  e  dilettante  di  Pit- 
tura ,  il  quale  di  buona  voglia  lo  ricevè ,  e  lo  mantenne  per  molto 
tempo  a  lue  Ipefe,  acciò  potefTe  applicare  con  ogni  impegno  all'Ar- 
te del  dipignere  . 

Aveva   Angel  Michele  in  Como  già  farro  alcuni    fludi    fotto 
la  direzione  del  Caprara^  ed  era  rtato  per  tre  anni  prima  fènza  fa- 

Tofìf.  X.  Q^  pu- 


ali  Elogio  d'Angel  Michel  Cqlqmna  , 

pota  del  fuoi  ad  imparare  da  Gabriello  Fumantini ,  detto  degli 
Occhiali  ,  onde  era  già  in  grado  di  poter  lavorare  da  fé,  fenza  Ja 
fcorta  d'alcun  altro  Maeftro  . 

Eri.  allora  d'anni  >  6.  quando  pensò  con  gratitudine  cor- 
TÌfpondere  in  qualche  maniera  al  Tuo  benefattore  ,  ficchè  prefe  a 
fare  per  qualunque  prezzo  gli  fi  offerì ffe  Armi  gentilizie  ,  Im pre- 
fe, Simboli,  Geroglifici,  Ang'oletti  ornati,  ed  altri  ibmignanti 
componimenti  ,  tra  i  quali  terminò  per  Gio.  Batifta  de  Vecchi 
alcune  Armi  gentilizie,  nella  facciata  d'una  Caia  fuori  Porta  di 
il  rada  maggiore  in  faccia  ali:»  Chiefa  degli  Scalzi  .  Q^uelT:'  opera  fu 
quella  che  dette  l' incominciamento  alla  di  lui  fortuna,  poiché  Gi- 
rolamo Curt!  celcbratiliimo  Profc^flbre  forprefo  nel  vedere  Leoni  , 
Aquile  ,  e  Dr^^ghi  ,  in  quei  dipinti  ,  ben  delineati  e  coloriti  ,  ed 
avendo  intefo  che  un  giovanetto  il  Colonna  aveagli  riportati  rU 
folvette  valcrfi  di  lui  ,  ficcome  fece  ,  non  oftante  che  fi  iufcitaffe- 
ro  contro  una  tale  elezione  tutti  coloro  ,  che  fino  a  quel  tempo 
aveano  fervito  d'  ajuto  al  Curti  . 

Il  primo  lavoro  che  fece  il  Colonna  in  compagnia  di  queflo 
valent'uomo  fu  nell'Oratorio  della  Confraternita  di  S.  Rocco  ,  do- 
ve a  concorrenza  d'altri  ottimi  Profèdori  dipinfe  una  Fede  ,  ed 
nn  S.  Procolo  in  ifcorcio,  condotti  con  ottimo  gufto,  e  con  im- 
palo affai  delicato,  oltre  ad  una  Carità  così  bella,  che  ben  die- 
de a  conolcere  a  qual  alto  grado  d'eccellenza  era  egli  in  breve  per 
giungere . 

Quindi  pafsò  col  medefimo  a  lavorare  nel  Gran  Palazzo  Pa- 
leottì  ,  fltuato  nella  Comunità  di  San  Marino  ,  contentandofi  per 
prezzo  di  fue  fatiche  di  tre  foli  proli  il  giorno,  che  poi  li  furono 
ridotti  a  due  e  mezzo,  dei  quali  chiamoffi  egualm.ente  contento, 
Ja  qual  fua  compiacenza  non  poco  accrebbe  l'affetto  del  f'uo  Mae- 
flro  ,  che  con  sì  piccol  dispendio  vedevafì  ottimamente  fervito  . 

Nel  Cafìno  poi  di  Pietro  Zannetti  colorì  a  chiarofcuro  una 
Beata  Verdine  col  Bambino  Gqsù  foora  un  difegno  fatrooli  da 
Guido  Reni ,  che  in  quel  tempo  dipigneva  nel  nom/inato  Palazzo 
dei  Paleotti  ,  una  Femmina  figurata  per  l'Allegrezza  . 

In  quefto  mentre  fi  ammalò  Angel  Michele  d'  un  tumore  in 
un  g*no:ch:o  ,  per  cui  li  convenne  tornare  alla  cafa  paterna  ,  Jo 
che  ùct  ancora  per  confolazione  di  fua  madre  ,  dalla  quale  era 
flato  lontano  circa  20.  anni  ;  ove  mediante  una  lunga  e  diligen- 
te 
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te  cura  rcflò  perfettamente  guarito.  Frattanto  gli  emuli  del  noflro 
Artefice  fparfero  non  folo  con  menzogneri  difcorfi  ,  ma  eziandio 
con  finte  lettere  ,  che  egli  era  morto  nella  fua  Patria  ;  il  che  fu 
d'eftrerao  rammarico  al  Curti ,  quale  appigliofli  ad  altro  com- 
pagno per  le  fue  opere  ,  fintantoché  il  Colonna  non  fece  a  Bolo- 
gna ritorno  in  perfetta  falute,  ed  in  ftato  di  nuovamente  dar  prin- 
cipio alle  fue  giornaliere  fatiche  .  Avvenne  poco  tempo  dopo  ,  che 
il  Colonna  fi  era  colà  reftituito  ,  che  il  Curti  fu  chiamato  in 
Roma  a  dipignere  il  Palazzo  Ludovifi  ,  per  la  qual  caufa  dovette 
la  ieconda  volta  fepararfi  da  efTo;  perlochè  il  noflro  Artefice  ri- 
trovandofi  folo  pensò  di  far  lega  con  l'Ambrogi,  anch' effo  Pitto- 
re ,  con  cui  trattò  di  lavorare  a  metà  .  Molte  furono  le  opere 
compite  in  compagnia  di  quefto,  fra  le  quali  fpecial mente  annoverar 
fi  poffono  due  fìanze  dipinte  nel  Palazzo  Bovio  ,  ed  altre  in  quel- 
lo dei  Graffi;  quindi  l'Ambrogi  moffo  non  folo  da  forte  invidia, 
ma  anche  da  un  vile  intereffe  ,  volle  fepararfi  dal  Colonna  . 

Separatifi  quefli  due  compagni  ,  e  fciolti  da  qualunque  con- 
venzione ,  pensò  allora  il  noflro  Pittore  di  allevarfi  un  Giova- 
ne ,  quale  fu  Gio.  Maria  Cento  ,  detto  il  Bapolino  ,  non  volendo 
alcun  altro  compagno,  piacendoli  condurre  a  fine  da  fé  medefirao 
l'Architettura  ,  e  le  figure;  il  che  già  £ccq  in  tre  ftanze  di  quel- 
la Sacra  Inquifizione  . 

In  Ozano  ,  in  un  Cafino  dei  Signori  Spada  dipinfe  tutti  gli 
sfondi  e  palchi  ,  ed  in  Armarolo  ai  Signori  Segni  ,  una  bellini- 
ma  Sala  ,  per  la  quale  ne  riportò  grandiifirni  applaufi  . 

Nella  Chiefa  degli  ScaUi  fi  vede  opera  del  fuo  pennello  , 
l'ornato  a  chiarofcuro  dell'Aitar  ma^otìore  .  Agoflino  Metelli  ce- 
lebre  Pittore  encomiava  grandemente  tal  opera,  (limandola  la  piìi 
bella  ,  che  mai  fi  fofle  fino  a  quei  tempi  veduta  ,  di  maniera  che 
non  laiciava  di  proporla  per  nobil  modello  a  i  fuoi  pii^i  bravi  gio- 
vani fludenti .  Quefia  eifcndo  fiata  veduta  e  commendata  dalTiarini, 
fccz  coraggio  al  nofiro  Autore,  d'ufcir  fuori  del  fuo  Paefe  per  far 
pompa  anche  altrove  del  fuo  raro  talento  ,  E  ficcome  la  Principef- 
fa  lòrclla  del  Duca  Ranuccio  di  Parma  erafi  ritirata  nel  Monade- 
ro  di  S.  Aleffandro  ,  ed  aveva  fcritto  al  Tiarini  di  voler  ivi  far 
dipignere  una  Cappella  ,  mandò  quefli  il  Colonna  ,  il  quale  con 
fomma  attenzione  foddisfèce  a  tutte  le  intenzioni  della  nominata 
Principefià  .   Fece  dipoi   il  ben    intefo   e   meolìo    dipinto    sfondato 
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in  una  Cappella  della  Chiefa  dell' O'pedalc  di  S.  Francesco,  il  qua- 
le per  la  fua  vaghezza  fi  meritò  l'acteRzione  dei  pia  e  pvici  Mac- 
ftri  .  Indi  fu  il  Colonna  dal  Curti  riconao-ro  a  Moueiia  ,  cove 
nel  fottoinsìj  della  volta  d'una  Camera  dipine  un  Giove  ,  che  m 
niolto  gradito  da  quel  Principe  Niccolò  d' Elie;  nel  meac fimo  luo- 
go ,  in  altra  occafione  dì  eiierfi  colà  trasferito  ,  ornò  per  il  Du- 
ca una  gran  Galleria  ,  e  tutto  1'  Oratorio  di  S.  Carlo  . 

Vedefi  di  elio  inoltre  nella  Nobil  Ca  a  dei  R  zzardi  di  Bolo- 
gna nella  ftrada  di  S.  Felice,  un  belliiTinno  sfondo  in  mezzo  d'una 
volta  ,  con  figure  molto  bravamente  cfeguite  ,  e  nel  gran  cammi- 
no la  c£.data  dei  Giganti  ,  con  nudi  così  eccellentemente  condotti 
e  trattepoiati  ,  che  Guido  Reni  foleva  dire  ogni  qualvolta  vedc- 
vala  e  contemplavala  ,  che  quello  era  il  vero  modo  di  dipignere 
a  frefco  ,  e  che  il  Colonna  non  aveva   l'eguale  in  tali  lavori  . 

Seoul  in  quello  tempo  in  Firenze  la  morte  del  celebre  Giovanni 
da  S.  Giovanni ,  mentre  Itava  lavorando  con  ifuo'  pennelli  la  gran  l'ala 
terrena  del  Palazzo  dei  Pitti  ,    fenza    poter    terminarla  ,    e    molto 
meno  ;econdo  il  penfiere  di  quel  Sereniamo  Gran-Duca  ,  dar  ma- 
no ad  altre  due  ftanze ,  onde  per  mezzo  del  Cardinal  Saccl-ietti  Le- 
gato di   Bologna  ne  fu  incaricato  il  Colonna  ,  che   fi   portò    a   Fi- 
renze ,  e  dipinTe  tutto  1'  ornato  e  quadratu'-a  nelle  due  danze  con- 
tioue,  laiciandovi  il  vano   nel  mezzo  per  le  figure  ;  per  i  quali  Tuoi 
ben  intefi  lavori    meritoffi  la  comune    approvazione ,    ed    in    fpecie 
quelle  degl'Intendenti,    e  dell'eccellente    PittO'-e    Andrea    Comodi. 
Aveva  il  noftro  Autore  condotto    feco    Agollino    Mctelli    per  fuo 
compagno  in  quell'opera,  e  per  tal  caufa  furono  ad  effi  appoggiati  i 
rapporti  del  mezzo,  quali  flirono  approvati  dal  Cavalier  Guidoni, 
che  al  Gran-Duca  rapprefentò  la  maravigliora  opera  della  Sah   Riz- 
zardi  in   Bologna  ,  e  quella  del  Dottor  Cecchi  Medico  ,    che  ave- 
va fatto  dipignere  dal  Colonna  nella  fua  Caia  in  via  del  Pratello, 
ino28.i  dei  Galli  ,  che  fé  non  è  del  tutto  fimile  alla    Sala    Rizzar- 
di  ,'^  è  però  da  quella  poco  differente  ,    mentre  in  efìa    trovafi  una 
Venere,  la  quale  non  può  defiderarfi  più  al  naturale  fomigliante  in 
tutte  le  lue  parti  . 

Dimorò  (')  in  Firenze  il  Colonna  fci  anni  col  detto  Tuo  cr>m- 
paono,  nella  qual  Capitale  un  altra    volta    vi    ritornò     nel    1649. 
chiamato  dal  Principe  Gio.  Carlo  dei  Medici  Cardinale    per   dipi- 
gne- 

(i)  Qa:{l2  f.11  diaiora  fi  dal    i6j8.  fiiio    al  1644. 
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gnere  nel  Cafino  di  via  della  Scala  un  falotro;  nella  deliziora  Villg  di 
Camaoliano  un  Gabioetro;  ed  uno  sfondare  nella  Villa  di  Lappeggio. 

Terminare  in  Firenze  le  derre  Opere  fu  di  nuovo  il  noifro 
Artefice  chiamaro  a  Modena  ,  dove  col  Ilio  compagno  Mecelli 
conduffc  a  fine  moiri  belli  lavori  non  meno  nel  deliziofo  Palazzo 
di  Safiuolo  ,  che  in  varie  Chie  e  ,  e  Confrarernitc  ,  per  le  quali  ef- 
fendofi  acquiftara  una  non  ordinaria  repurazione  ,  fa*"ono  mediante 
le  buone  infinuazioni  del  nominato  Gio.  Cado  dei  Melici  chiama- 
ti in  Spagna  ,  con  un  decoro:'©  adeonamento  ,  olrre  buona  lomma 
di  danaro  per  il  viaggio  ,  ed  un  generoio  meniuale  flipcndio  per  il 
loro  vitto  ,  eflendoli  anche  colà  irato  aflegnato  un  decente  quar- 
tiere per  loro  abitazione ,  e  la  promeffa  del  bonificamento  delle 
fpe-e  occorrenti  in  quei  g''andiofi  lavori. 

Appena  giunti  in  Madrid  furono  ricevuti  con  le  poffibili  mag- 
giori dimodrazioni  di  ftima  ,  perlochè  fi  pofero  a  lavorare  con 
tutto  l'impegno,  e  la  prima  opera  che  efpofero  al  pubblico  fu 
una  facciata  con  due  profpective  al  Quartiere  di  S.  M.  nel  Giar- 
dino del  Palazzo  del  Buon  Ritiro  ,  che  recò  ftupore  alli  fteflì 
Maeftri  dell'  Arre  ;  indi  dìpiniero  tre  volre  di  camere  nell'appar- 
tamenro  Regio  della  Città  ,  nella  prima  delineando  per  ordine  del 
Re  la  caduta  di  Fetonte  ,  nella  faconda  1'  Aurora  ,  e  nella  rerza 
la  Notte,*  adornarono  dipoi  con  vaghi  e  leggiadri  abbellimenti  una 
Sala  contigua  dì  cinquanta  piedi  di  lunghezza  ,  e  28.  di  larghez- 
za ,  la  quale  riufcì  di  così  gran  foddisfazione  del  Re,  che  in  con- 
trafiegno  del  luo  compiacimento  volle  darvi  la  prima  udienza  all' 
Ambalciator  di  Francia,  che  doveva  chiedere  l'Infante  in  fpola  del 
Re  Criftianifiìmo  . 

Eflendo  rimafio  il  nominato  Sovrano  grandemente  contento 
dell'opere  di  quelli  due  Artefici,  volle  ancora,  che  per  la  Cappel- 
la ,  e  per  il  Palazzo  facefiero  varie  altre  invenzioni  . 

Al  Colonna  peraltro  lu  ordinato  per  fpecial  fuo  comandamen- 
to di  colorire  nella  ve  Ira  di  una  fala  ,  tutta  adornata  di  Qijadri 
di  mano  dell'eccellente  Tiziano  ,  la  favola  di  Pandora  ,  con  mnl- 
tifllme  altre  figure,  che  in  trentacinque  giorni  fu  terminata.  Checché 
ne  dicedero  gli  emuli  fuoi  moffi  da  livore  ed  invidia,  furono  final- 
mente obbligati  a  tacere  ,  poiché  la  detta  pittura  ,  oltre  di  efiere 
/lata  con  raro  artifizio  condotta ,  fu  di  foinmo  gradimento  di 
quel   Potente  Monarca  . 

Ter- 
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Terminato  queflo  lavoro  defidsrava  il  Colonna  di  reftitu'rfi  in 
Italia ,  e  tanropiìi ,    perchè    in  quella    Città    non    god'^va    pe  fetta 
falute  .  Il  Metelli  però,  Tuo  compagno  ,  p--ocurava  ogai  mezz,o  di 
trattenere    in    quella    Capitale  ,     poiché     trattava    a'  imp'."gare   i 
fuoi  pennelli    nella    Chieia   dei    Padri   della  Mercede  ,   e  di  tirare  a 
fine  quell'opera  ,    per    la   quale  erano    ftate    loro   offerte    12.    mila 
pezze  ;    ma    conofcendo   quei    Padri    il    defiderio    del    Celo  "ina    che 
era   di   tornare    in    Italia    ne    fupplicarono    il  Re  per   farli    tratte- 
nere, la  qual  lupplica  fu    rifegnata   col    feguente  rescritto  :    Gli    Uo- 
mini  eccellenti   non  fi  debbono   cojìringere  ,    r/^a  fuppl'care .    Da  un 
tal  ordine  prefe  il  Metelli  la  rifoluzione   di  far    pa-hre   al    Colon- 
na   dal    Marchefe    Serra    Genovefe    e   primo    Miniftro    del    Re  , 
per    perluaderlo    di    reflare  ,    come    in    fatti    feguì ,    e    con    fom- 
mo  piacere  del    detto    Miniftro  ,   e  dei  Pairi  fu    intraprefa  la  no- 
minata   Opera.   Terminati    che   furono  app;fna  i  Cartoni,  ed  eret- 
ti i  palchi  ,  ceVj  di  vivere  il  Metelli  ,   onde    tutta   quella    grande 
imprefa  fu  addoffata  al  Colonna  ,   che   riportò  nella    Cupola  egre- 
giamente la  Vergine  AfTunta  foftenuta  da  moltiffimi  Angioli,  e  con- 
tornata da  belliflìma  Architettura  ,  fino    ai    peducci  ,    nei    quali  e- 
fprede  i  quattro  Evanoeiifti .  Quindi  pafsò  ad  abbellire  il    Cortile 
dell' Almirante  di  Caftiglia  ,  ed  il  Giardino  del    Miniftro  con  va- 
rie profpettive  e  figure  .  Ricolmo  poi    d'onori    e  ricchezze,  e  ge- 
nerofamente  ricompenfato,  con  una  penfione  accordata  da  quel  Mo- 
narca al  fuo  figlio    fopra  lo  Stato  di  Milano  ,    con    buona    grazia 
di  elfo  e  dei  fuoi  amici  fece  ritorno  alla  lua  Patria  . 

Efièndofi  rsfiituito  in  Italia ,  fu  chiamato  dal  Marchefe  Nic- 
colini  in  Firenze  afiìeme  con  Giacomo  Alborefi  ,  bravo  difc^polo 
del  morto  Metelli  ,  per  il  qual  Marchee  dipinfero  la  Sala  del  fuo 
Palazzo  ,  e  condufiero  a  fine  vari  altri  eccellenti  penfieri  . 

Fatti  quefti  lavori  riprefero  la  via  di  Bologna  ,  dove  or- 
narono per  loro  divozione,  e  gratuitamente  tutta  l'intiera  Cap- 
pella ,  dove  lì  conferva  il  prodigiob  Corpo  di  S.  Caterina  Vigri 
da  Bologna,  e  dipoi  nel  Palazzo  Fibbia,  cgoì  Fabbri,  impiegaro- 
no i  loro  pennelli  nel  vefiibulo  e  nella  Cappella  . 

Paffarono  poi  a  Padova  ,  dove  nel  Palazzo  di  quel  Procura- 
tore Morofini  dipinfero  una  danza,  la  quale  in  paragone  dell'al- 
tra colorita  dal  Liberi  ,  riufci  maraviolioiamente  efequita  . 

Da  quella  Città  fi  portarono  in  Anzola  ,  per  metter   mano 

a  lo 
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a  fèi  sfondi  m  altrettante  danze  del  Palazzo  Albergati  ,  Ji  quali 
terminati  riuQ:irono  maravigliofì  alla  vifìa  di  tutti  quelli  che  in 
effo  Palazzo  fi  portavano  ad  ammirarli  . 

Colorirono  inoltre  due  (ale  nel  Palazzo  Corpi  ,  un'altra  in 
quelli  dei  Gozadini  ,  del  Berò  ,  del  Pelloli  ,  d'  Arriooni  det- 
to Maurizio,  del  Marfili  ,  e  dell' Orfi  ;  ed  il  bel  foffitto  del 
Dottor  Mariani,  unica  opera,  dove  il  Colonna  lafciò  il  Tuo  nome 
e  millefiino  ,  unitamente  alle  due  belle  prolpettive  nella  Chiefa  dì 
San  Paolo  . 

Il  S'io,  Luca  di  Lione  (')  nel  i6$6.  ,  efrendo  Legato  in  Spa- 
gna ,  ofTervò  la  gran  perizia  ,  che  polFedeva  il  Colonna  nel  ma- 
neggiare i  pennelli  ,  e  l'elegante  l'iile  del  Tuo  lavorare;  perlochè  di- 
venuto Minidro  e  Segretario  di  Stato  in  Fraticia  intorno  l'an- 
no 1660.  ,  ed  avendo  terminata  la  fua  ca  a  polla  nella  Itrada  nuo- 
va dei  piccoli  Campi  di  Parigi  (-)  ,  fece  circa  l'anno  1662.  colà 
andare  il  no  (Irò  Colonna  ,  acciò  impiegafTe  la  luu  mano  nella  (ala 
lunga  piedi  55.  ,  e  larga  26.  ,  che  rutta  ornò  con  Architettura  a 
punto  di  rigorofa  veduta  ,  e  nel  mezzo  della  volta  efprelTe  il  trion- 
fo della  Virtù  accompagnata  dal  fuo  Genio,  con  altre  Tue  idee,  che 
paiono  di  bafTo  rilievo,  quantunque  fiano  riporcate  con  foli  colori. 

Condurle  inoltre  nella  prima  camera  un  Apollo  (opra  le  nu- 
«t-ole  con  la  dia  lira,  nell'altra  poi  oltre  l'Architettura  interrotta 
da  fedoni  ,  figure  e  fiori  ,  in  un  Ovale  di  mezzo  fece  una  Ve- 
nere con  la  facella  d'amore  .  Nel  mezzo  dell'ornato  del  Gabinetto 
lungo  piedi  20  ,  e  largo  24.  ,  efprede  un  Giove  in  atto  di  dare 
la  palma  alle  due  Sapienze  . 

Ritornato  il  Colonna  da  Parigi ,  gli  fu  dal  pubblico  di  Bo- 
logna allogua  l'Opera  della  gran  Galleria  in  Palazzo,  e  fu  ap- 
punto allora  ,  che  egli  pre^  per  Tuo  fcolare  un  certo  Giovacchino 
Pizzoli  ,  che  (ha  rutta  1'  Architeccura  ,  mentre  edò  lavorava  le 
figure  alludenti  alle  gicie  di  quella  Città,  con  grande  intelligenza 
di  difegno  e  con  (omma  vivezza  di  colorito  . 

Giunto  il  Colonna  in  età  molto  avanzata  gli  accadde  un  cu- 
riofo  avvenimento  ,  il  quale  riferiremo  ,  fnerando  ,  che  non  fia 
per  riefclre  difagg rade v ole  a  i  leggitori  .  Edendo  andate  male  a  ca- 

gio- 

(j)    Sbaglia   il    Mifeo    Fiorentino  cha  (i)  Quela  a' pre'enteaDnart  ie-e  al    R« 

alla  pag.  4g.  '"  tal  proposto  in    vece  di  e  fc^ve  per  Qi^rtiera  dell'  Appaltatore  ge- 
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gione  Cifir  ingiurie  dei  tempi  alcune  Pitture  nell'Oratorio  di  San 
Giufepnf  ,  dove  molti  anni  addietro  aveva  egli  lavorato,  penarono 
quei  Fratelli  dì  farle  al  medelìmo  ritoccare;  arrivato  appena  lui 
palco  trovovvi  un  giovane  decto  Giu'èppc  Crefpi  foprannominato 
lo  Spagnuolo  ,  che  ricopiava  alcune  pitture  ,  Oiiefii  vedendo  lalirc 
fui  palco  un  vecchie  con  pennelli  e  colori  in  arto  di  voler  la- 
vorare 5  con  prontezza  di  fpirito  le  gli  oppo'e  dicenJogli ,  che  egli 
non  era  persona  da  metter  la  mano  in  opera  così  prodigio  a  ;  il 
vecchio  fenza  mirarlo  mai  in  vi  o  ,  né  dirli  il  Tuo  nome,  medica- 
va i  colorì  ,  per  quindi  dar  principio  ai  ritocchi  ;  era  già  egli 
in  grado  di  cominciare  ,  qu  njo  il  Crefpi  p'ea  uni  ben  lunga  ri- 
03.  ( co'z  veramente  degna  di  rifo  )  dette  al  Colonna  alquante  bat- 
titure iuile  mani  ,  acciò  eeguir  non  potefle  il  Tuo  intento,  fino  a 
che  ilanco  il  buon  vecchio  di  quel  bizzarro  procedere  ,  palesò  ai 
efTo  il  Ilio  nome  .  Q^iali  fodero  le  fcufe  ,  e  quale  il  difpiacimen'-o 
del  giovane  potrà  rilcontrarlo  il  curiofo  Lettore  agevolmente  ntl- 
la  vita  del  noflro  Artefice  fcritta  dal  Canonico  Crefpi  figlio  del 
inentovato  Giù  eppe  . 

Era  il  Colonna  ormai  quafi  decrepito  ,  quando  fece  acquilo 
d'una  fepoltura  in  una  Cappella  nella  Chiela  dei  Teatini  ,  cioè  di 
quella  dì  S.  Andrea  Avellino  che  veJefi  da  effo  tutta  dipinta  unita- 
mente alla  navata  di  mezzo  di  detta  Chieia  . 

Fece  dipoi  alcuni  altri  lavori  ed  opere  ,  come  la  piccola  Cap- 
pella nella  Chiefa  dei  F"lippini  ,  dove  delineò  nella  volta  Caino  , 
che  uccide  Abele  ,  ed  Abramo  in  arto  di  (acrificare  Lacco  ,  nelle 
quali  ,  ed  in  altre  ,  che  appreffo  intraprefe  fi  r'conofce  la  mano 
Olà  ftanca  dagli  atini  ,  che  non  corrifpondeva  pili  al  petifiero  ed 
filla  forza  ,  che  per  il  pafTato  aveva  impiega:a  nei  fuoi  portentofi 
componimenti  . 

Dopo  tanti  onorati  fudori  dìrenne  il  Colonna  affatto  cieco  , 
nel  qual  compaffionevole  flato  flette  egli  piìi  anni  ,  fempre  de- 
cadendo di  forze  ,  di  modo  che  giunto  all'anno  87.  di  fua  età  il 
dì  II.  Marzo  del  1687.  paso  alla  gloria  bsata  ,  ed  al  Tuo  cada- 
vero  tu  darà  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.   Bartolommeo  . 

Fu  uomo  piccolo  di  datura  ,  rodo  di  v'iio  ,  morigerato  nei 
coHumi  ,  umile  nel  diicorib  ,  placido  ,  quieto  e  fludio'o;  e  fìcco- 
ine  fa  lèmpre  indefcfTo  alle  applicazioni ,  come  fi  può  ricavare  dal- 
la fua  vita  3  e  molto  dedico  al  viaggiare ,  non  voile  mai   aver  dì- 

fce- 
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FRANCESCO    FURINI. 


DA  Filippo  (0  Furini  Plttor  Fiorentino  nacque  Francefco 
l'anno  i^oo.  neìla  Città  di  Firenze  fommamente  inclina- 
to alle  Belle  Arti  ,  alle  quali  dal  genitor  veniva  con  tut« 
ta  la  premura  rivolto ,  avendolo  poflo  prima  nella  Scuola  del  Paf- 
/ìgnano  ,  indi  in  quella  del  Bilivert  ,  e  finalmente  nella  celebratif- 
fnna  di  Matteo  Roflèlli .  Faceva  portentofi  progreffi  Francefco  , 
quando  il  padre  non  rifparmiando  alle  fpcfe,  che  occorrer  poteva- 
no nel  mantenerlo  fuori  della  Cafa  paterna,  lo  inviò  a  Roma,  ac- 
ciò aveffe  maggiori  occafioni  di  perfèzionarfi  nella  Pittura  .  Quivi 
pervenuto  ,  e  trovato  Giovanni  Mannozzi  (*)  (lato  già  dio  condì- 
Tcepolo  appreflb  il  RofTelli  ,  fi  unì  feco  lui  a  fludiare  ,  infieme  col 
quale  ritrade  quel  (ommo  profitto  ,  che  forfè  da  Te  fleffb  non  ave- 
rebbe  potuto  fare  .  Giunto  in  fiato  di  operare  con  lode  fenza  la 
guida  di  alcuno  ,  riprefe  la  via  di  Firenze  ,  ove  condufle  il  primo 
lavoro  per  il  Molto  Reverendo  Prete  Giovanni  Niccolai  Priore  di 
S.  Simone  ,  il  quale  confifieva  in  una  piccola  Tavola  a  olio  ,  che 
fu  fpedita  a  Vicchio  in  Mugello.  Da  quefio  pafsò  a  colorire  a  fi'e- 
fco  un'Architettura  finta  nella  Parrocchiale  di  S.  Procolo,  e  un 
Quadro  rapprefentante  la  morte  di  Adone  con  più  figure  al  natu- 
rale ,  da  cui  rifcofie  un  fcmmo  credito  ed  una  infinita  reputazione. 
Per  quefii  fuoi  eccellenti  componimenti  fparfafi  la  fama  del 
fuo   virtuofo   pennello  ,    incominciavagli    a   mancare   il    tempo  per 

Ri  ^  fod- 
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fodJìsfare  a  tutti  coloro  ,  che  deceleravano  di  Tua  mano  un  qual- 
che lavoro  ,  e  tantopiù  ,  poiché  erafl  fatta  una  maniera  di  colo- 
rire dolce  e  vaga,  fpecialmente  nel  riportar  figure  di  femmine  nu- 
de, la  rara  e  naturai  bellezza  delle  quali  con  poca  modeftia  talo- 
ra e'primeva.  Quindi  ebbe  vari  Qjairi  da  efeguire  per  molti  Gen- 
t'iuomini  Fiorentini  ,  tra  i  quali  bellilTimo  fopra  ogni  credere  ris- 
f.ì  quello  del  Giovanetto  Iole  al  Bagno  delle  Ninfe  ,  che  fi  ofTer- 
vano  tutte  in  diver/è  graziole  e  vaghe  attitudini^  per  il  Conte  Gal- 
li ;  ficcome  l'altro  di  Adamo  ed  Eva,  che  confervafi  nel  Pa- 
lazzo del  Marchefe  Cerini  con  fomma  eflimazione  . 

In  quefto  tempo  fu  ricercato  il  Furini  da  un  tal  Profumiere 
Veneziano  ,  uomo  affai  ricco  e  portato  oltremodo  alle  opere  di 
eccellenti  Maeflri  ,  acciò  gli  faceffe  un  Quadro  di  una  Teni  per 
compagnia  di  un  altro  di  mano  di  Guido  Reni ,  promettendogli 
okre  un  degno  onorario  di  penfare  a  tutte  le  fpefe  occorrenti  per 
i  viaggi  ,  e  per  la  dimora  neceffaria  in  quel  Paefe.  Portoffi  adun- 
que a  fimile  efibizìone  a  Venezia  il  Furini  con  fommo  defìderio  di 
ofiervare  le  magnifiche  opere  ,  che  in  quella  Città  fi  trovano ,  ove 
li  trattenne  Tei  meli  impiegandofì  nell'efeguire  l'impegno,  per  cui 
là  erafi  portato  (0 .  Terminato  il  qual  tempo  tornò  fubito  alla  Pa- 
tria a  caolone  di  un  fiero  mal  di  denti  ,  che  lo  aveva  di  continuo 
afpramente  molestato  .  Non  è  agevol  cofa  il  ridire  quante  e  qua- 
li fodero  le  premurofe  illanze  dei  Fiorentini  per  ottenere  allora  da 
efTo  un  qualche  felice  parto  del  fuo  nobil  ingegno  .  Noi  però  ri- 
porteremo folranto  i  piti  celebrati  ,  che  furono  un*  Andromeda  (-) 
per  inviare  a  Sua  Maeflà  l'Imperatore,  ed  un'Kloria  di  Cafa  Me- 
dici per  il  Sig.  Duca  Iacopo  Salviati  . 

Quindi  accaduta  la  morte  di  Giovanni  da  San  Giovanni  fu 
anch'elfo  affieme  con  altri  (•)  impiegato  a  terminare  le  W  Pitture 
a   frefco   del   Salone   terreno   del  Palazzo   dei  Pitti  ,   dedicato  alle 

Glo- 

fi_)  -*ndò  in  Veneiia  il  Furini  in  coni-  Francefco  Montelaticì    detto    volgarmente 

pagnia   di  Diacinto  Botti,  e  Bartolotnmeo  Cecco  bravo. 

Pagni  fuoi  dircepoIi,e  portò  feco  un  Qua-  (4)  Quelle  furono  le  prime  Pitture  fat- 

dro  di  Adamo  ed  Eva  fatto    per    Bernar-  te    a    frelco    dal    noRro    ProfeflTore  ,  nella 

do  Gunchi  abitante  allora  in  detta  Città.  qual  maniera  di  lavorare  moftra  dopo  aver 

C2'    Redo   una    buona    Copia  di  queft'  molto  mgliorato  il  fuo  pu(1o  ,  coms    iicz 

Opera  in  cafa  il   Marchefe    Piero    Capponi  indi  a  poco  diftinguere  nel  Tabernacolo  po- 

f.)  ta  per  mano  del  Sig.   Abue    Ferdinan-  fio  falla  cantonata  del  muro  della  Potefte» 

do  C'DDoni  fig'io  del  n-minato    Signore.  ria  del  Galluzio. 

(3>  Furono  quefti    Ottavio  Vannini ,   e 
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Glorie  di  Lorenzo  dei  Medici  ;  toccarono  a  quedo  le  due  lunette  pofle 
vero  la  porta  principale  del  Real  Giardino,  nelle  quali  rapprefen- 
tò  la  tanto  famo(a  Accademia  dei  Lstteraci  del  mao;nifìco  Loren- 
zo  ,  tenuta  nella  Villa  di  Careggi  ,  comporta  principalmente  da 
Marfìiio  Ficiao  ,  dal  Pico  ,  e  dal  Poliziano  (')  ,  e  la  morte  del 
meiefimo  Principe  ,  ove  fi  veg'^.ono  le  Parche  ,  una  delle  quali  ri- 
pofa  l'opra  una  P-etra  ,  in  cui  è  incil'a  la  feguente  Ilcrizione  =;  Ut 
parcant  tempori  Parcac  z=:  parimente  evvi  riportato  il  fiume  Le- 
te,  dal  quale  un  candido  cigno  mollra  aver  levato  una  Medaglia, 
che  tiene  nel  roftro  con  l'effigie  del  già  mentovato  Lorenzo,  e 
finalmente  la  Pace  ,  ed  Afhea  ,  che  tornano  di  volo  al  Cielo  pian-  ■ 
gendo  ,  mentre  il  fiero  Marte  baldanzofamente  prende  il  cammino 
verfo  la  Terra  (  )  . 

^  Memorabili  inoltre  fono  le  opere  di  Francefco  ,  che  fi  ritro- 
vano nella  Valle  di  Mugello  ,  ove  intorno  agl'anni  quaranta  prefo 
l'Abito  Clericale  ,  e  gli  Ordini  del  Sacerdozio  paisò  alla  Cura  di 
S.  Anfano  preffb  al  Borgo  a  S.  Lorenzo  ,  Chiefa  di  affai  buona 
rendita  .  Non  tralafciando  adunque  l'applicazione  alla  Pittura  do- 
po il  fervizio  della  lua  Parrocchia  fece  per  la  Compagnia  della 
Pieve  di  Faltona  una  Tavola  dimoilrante  Maria  Veroine  Annun- 
ziata ;  per  la  ChieTa  dei  Francelcani  fuori  del  Borgo  a  S.  Loren- 
zo un'altra  Tavola  di  S.  Giufeppe,  e  S.  Bonaventura,  un  Qua- 
dro dell'Immacolata  Concezione,  e  una  figura  dell'Eterno  Padre, 
e  nella  Compagnia  delle  Stimate  del  nominato  Cartello  del  Boroo 
a  S.  Lorenzo  una  Tela  con  il  medefimo  Santo,  e  inoltre  colorì  un 
ritratto  di  Bartolommeo  Galdenti  (omigliantirtimo  ,  che  fu  com- 
prato dall'  Abate  Niccolò  di  Tommalo  Strozzi  ,  Confiajiere  di 
Stato  di  Luigi  XIV.  Re  delle  Francie  ,  e  per  eflb  Prendente  alla 
Corte  di  Tolcana . 

Erafì  egli  ritirato  lontano  dallo  rtrepito  della  Città,    fperan- 

do 

(i)  In  quefta  Lunetta  fi  ritrova  anco-  Marjìì'to  ,  e  Pico,  e  cento  egregi  fpìrtì, 

ra  un'Ara   con   la   Statua   di  Platone ,  ce  E  d'i  fé  ali  ombre  dgti  El'ifi  ìmrti 

fi   legge:   Platonetn  ìaudatunis   i^     file  ^    C?  Tanti  :.'' ebber  g'amm  ■•  Tebi  ,  ed  Atene. 

fr.trare\  neLa  bafe   po'  di  quefa  foiomol»  fi)   Quefla  è    l' Ilcrizione,  che    fi  legge 

ti  Libri  ,   in   nno  dei  quali  fo;  o  icrirte  le  nella   Lunetta  allufiva  al  concetto  dipinto 

fegueati   paro'e  .-   Ploùnus  ^  Piorlui^  Cì^al-  nella  mtèn:(^m9  : 

eid:u!  y  e  in   un   altro   Piate.    La    me  eli-  M note,  ed  al  ftio  morir  la  Pace  e  AJIrea 

ma  Lunetta  viene  accempag  lata    da   qae-  Tor?iaiido'ei>tìalCiel\»iaìliinvie,civaiìtì 

ft*   Ifcritione  :  Cigni  Febei  d  alta  virtude  amanti , 

tdiia  ^ui  di  Carejgi  all'aure  am-'ne  To/fcro  all'  inimica  onda  Letca  . 
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do  di  ritrovare  maggior  libertà  ,  e  quiete  ddl'  animo  ,  e  di  pote- 
re applicarfì  a  iuo  talento  all'Arte  ,  che  tanto  egli  amava  .  Vani 
peraltro  riefcirono  tali  penfieri  di  eflo  ,  poiché  paflando  a  Firenze 
le  opere  fue  venivano  infinitamente  ricercate  ,  e  richiedo  1'  Autore 
di  sì  prodigiofc  produzioni  .  Infatti  fu  obbligato  d' affidare  al- 
la cura  di  un  altro  idoneo  Sacerdote  la  fua  Chiefa  ,  e  poffare  al- 
la Pveal  Villa  della  Pctraia  ,  per  ivi  dimorare  in  compagnia  del 
Principe  Don  Lorenzo  .  In  quefto  luogo  tirò  a  buon  termine  il 
Parto  di  Rachele,  e  le  tre  Grazie  riportate  in  due  belliiTimi  QLia- 
dri  (i) ,  e  in  egual  maniera  l'Iftoria  di  Lot  con  le  figlie,  per  il 
Gran-Duca  Ferdinando  . 

Quindi  per  il  Dottor  Lorenzi  lavorò  il  Quadro  dello  fpofa- 
lizio  dì  Maria  Vergine ,  per  il  Marchefe  del  Monte  un  Sacrifizio 
d' Ifacco  ,  ed  altre  mezze  figure  ,  per  il  Marchefe  Ferdinando  Ri- 
dolfì  un'Iftoria  di  Lot  ,  per  il  Senator  Lutozzo  Nafi  una  Sa- 
maritana, e  per  Michelozzo  Buonarroti  una  Vergine  col  Bambi- 
no Gesù  ,  che  dolcemente  ripofa .  Molti  finalmente  fi  contano  i 
lavori  ,  che  egli  compì  per  il  Marchefe  Vitelli  tuo  benefattore  , 
e  Mecenate  ,  che  furono  un  Parto  di  Rachele,  una  Giuditta,  una 
Vergine,  un  S.  Tommafo  ,  un  S.  Giovanni,  e  molti  altri,  che 
potranno  da  noi  effer  paiTati  fotte  filenzio  (^)  . 

La  Scuola  di  que^o  valente  ProfefTore  non  fu  priva  dì  mol- 
ti feguaci;  fi  trovano  fra  quefti  Leonardo  Ferroni  ,  detto  il  Bi- 
gino ,  Baciano  Pegni,  Vincenzio  Vannozzi  ,  Diacinto  Botti,  e 
finalmente  Simone  Pignoni  ,  che  morto  il  Paflìgnano  ff ato  fuo 
primo  Maeftro  fludiò  fempre  la  maniera  dì  effo ,  nella  quale  appa- 
rifce  una  vaghezza  inarrivabile  ,  e  un  colorito  affai  tenero  e  pia- 
cevole,  e  una  perfètta  imitazione  del  naturale  fpecialmente  nelle  fi- 
f.ure  di  femmine  ,  per  far  le  quali  fpendeva  gran  fomme  di  dena- 
ro ,  tenendo  per  modello  le  piti  belle  donne,  che  poteva  ritrovare. 

Finahp.ente  avendo  dato  principio  a  due    Tele   il    Furinì    rap- 
prefentò  in  una  l'efìlio  dal  Paradifo  Terreflre  dei  noftri  primi  Pa- 
dri, e  nell'altra  un'Iftoria  di  Lot  per  ordine  del  Duca  Iacopo  Sal- 
viatì  ,  che  fervir  dovevano  di  abbellimento  al  fuo  Palazzo  di  Ro- 
ma, 

(i)  Qi^ef^i   furono  regalati  al    Marchefe  Sigg.  Stroziì . 
Ferd'n:r,c!o  Ridolfi  ,  e  G    ammirano    tue-  (2)  U  recante  di  queffe  Pitture  fi  po- 

tav.a   nel   Palaiu  di  via    delia    Scala  che  iranno    vedere    accennate     dal    Baldinucci 

dopo    del  Cardinal    Giancarlo  dei    Medici  nella  vita  di  quefto    Maeilro,   nell'opera 

fu  del  detto  Marchefe  ,  e  al  prefeote  dei  poHuma  alla  pag.  i6j. 
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ma  ,  podo  nella  ftrada  Giulia  ,    non    potè  egli  del  tutto    condurle 
al  fiio  termine  facendoli  di  mezzo  continuamente  un  qualche    olla- 
colo  ,  che  impedivagli  il  loro  profeguimento.  Il  primo  fu  l'obbli- 
gazione del  Duca  di  ritornarcene  a  Roma  ,  dove  volle  feco  porta- 
re i   Quadri  ,  ed  il  ProfefTore  per  ficurezza  dell' efecuzione   di  effi  ; 
il  fecondo  fu  la  mortai  malattia  della    genitrice   di  Francefco ,  che 
lo  forzò  a  riprendere  la  via  di  Firenze    per    affiflere   all'  indigenze 
della  medefima  ,  ed  in  fine  ciò  che  non    gli    conceflTe   di    pi^    oltre 
condarre  qued' Opere  fu  la  fiera  Pleuritide,    che    attaccò  il  noflro 
Profefibre  nel  portar  fi ,  che  egli  continuamente    faceva   da    Firenze 
ad  una  Villetta  ,  concefiagli  dal  Duca  Salviati  per  più  agevolmen- 
te finire  le  due  già  riferite  Tele,  che  ardentemente  defiderava .  Op- 
prcfib  adunque  da  quefia  ,  ed  infieme  da  altra   acuta   malattia   die- 
de fine  ai  fuoi  giorni  l'anno   1649,,  che  fu  circa  il    quairagefimo- 
nono  di  fua  vita  ,  e  fu  data  non    molto    pompofa   fepoltura    al  di 
luì  cadavere  nella  Bafilica  Ambrofiana  dopo  aver  ricevuto  da  buon 
Cattolico  tutti  i  Sacramenti  di  Santa  Madre  Chiefa  ('). 


(t)  I  due  Quadri  del  Duca  redarono 
imperfetti,  ficcome  un  altro, in  cui  il  Fu- 
rini  riportò  1'  Iftoria  delle  Vergini  Fru- 
itati) e  Stoice  che  venuto  selle  mani  del 


Marchefe  Folco  Retmccini  fu  fatto  con- 
durre a  fine  dt  Aatonio  franchi  cilebre 
Pittor  Lucchefff* 
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Iaceva  incolta  e  fparuta  la  Scultura  fotto  rozzo  e  poco 
elegante  fcalpello  ,  allor  quando  riprefe  vigore  e  perfezione 
per  gli  accurati  fludj  di  tre  chiariffimi  Artefici  Francefco 
Fiammingo,  Giovar»  Lorenzo  Bernino ,  di  cui  già  abbiamo  tefTuto 
gl'Elogi,  ed  AlefTandro  Algardi  la  di  cui  vita  fìamo  adefTo 
per  brevemente  defcrivere  .  Avuto  il  Tuo  nafcimento  nella  Cit- 
tà di  Bologna  1'  anno  di  noflra  falute  10Ó2.  ,  e  tralafciato 
ogo' altro  ftudio  ,  al  quale  veniva  dai  fuoi  maggiori  applicato, 
rivolfe  tutto  V  animo  fuo  alla  Scultura  praticando  di  foven- 
te  la  Cafa  di  Giulio  Cefare  Conventi  profefTor  di  tal  Arte,  aveti' 
do  apprelò  già  la  maniera  di  dlfegnare  nella  celebratiflìma  Accade- 
mia di  Lodovico  Caracci  . 

Pervenuto  all'età  di  anni  20.  pafsò  a  Mantova  con  GabbrieJ- 
le  Bertazzuoli  Architetto  del  Duca  Ferdinando  ,  a  cui  lavorò  in 
avorio  ed  in  vari  metalli  alcuni  Modelli  di  figure  ,  e  di  diverfì 
ornamenti  .  Egli  frattanto  fi  pofè  a  difègnare  le  Pitture  dì  Giu- 
lio Romano  ,  ed  ebbe  la  bella  forte  di  potere  fludiare  fopra  i 
Cammei  ,  le  Gemme  ,  le  Medaglie  ,  i  Marmi  e  i  Metalli  ,  che 
nelle  Gallerie  di  quei  Duchi  allor  fi  trovavano  . 

Avvalorato  in  fomigliantì  lavori  l'ingegno  fuo,  a  Roma 
pensò  di  far  pafTaggio  affilHto  dal  mentovato  Duca  ,  ove  giunfe 
l'anno  1625.  con  lettere  dì  raccomandazione  pel  Cardinal  Ludovifì 
nipote  di  Gregorio XV.,  dal  quale  ebbe  la  commifTione  di  reilaurare  k 
llatue  degli  antichi  Orti  Sallufliani  fui  Moine  Pincio^,  fra  le  quali  fpe- 

Tof??,  X,  S  clal- 
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cìalmentc  vedefi  un  Mercurio  reftaurato  da  efTo  fecondo  le  buo- 
ne aatiche  forme .  Ivi  dipoi  fcolpì  con  fua  invenzione  un  Put- 
to fedente  ,  che  appoggiato  ad  una  Tcftjggrnc  fi  appresa  ai  labbri 
una  zampogna  per  fuonare,  Ja  quale,  benché  folfe  la  prima  opera 
da  effo  fatta  in  marmo  ,  non  riefcì  di  cattiva  foddisfazione  del 
Prelaro . 

Qi-iindi  fu  appoggiato  AlefTaadro  al  celebre  Domenichino  ,  il 
quale  lo  propofe  alle  Statue  ,  che  far  fi  dovevano  per  la  Cappella 
dei  Signori  Bandini  in  S.  Silveftro  lui  Quirinale  ,  due  delle  quali 
cioè  il  S.  Giovanni  ,  e  la  Maddalena  ,  furono  ad  elio  diftribuite. 
Formate  quefle  figure  con  molta  nobiltà  e  bellezza  ,  in  tpecie  la 
Maddalena  ,  che  al  Cielo  rivolta  con  una  mano  al  petto  ,  tiene 
con  r  altra  il  manto  per  afciugarfì  le  lacrime  cadenti  daoli  occhi 
fuo'i  con  dolce  erpreffione  di  doglia,  acquiflò  egli  tale  eftimazione  , 
che  tutti  parlavano  del  medefimocome  d'un  fàmoiòMaeftro  .  Contut- 
tociò  mancandogli  opere  di  qualche  rilievo  ,  e  venuta  meno  la  pro- 
tezione del  Duca  a  cagione  della  iua  morte ,  era  obbligato  a  mo- 
dellar Putti  (0  ,  Figurine  ,  Tefte  ,  Crocififlì  ,  ed  ornamenti  da 
Orefici  ,  fin  che  paffato  qualche  tempo  non  concorfero  a  togliere 
dal  languore  la  di  lui  virtù  componimenti  di  maggior  confèguen- 
za  ,  come  la  celebre  Statua  in  marmo  di  S.  Filippo  Neri  nella 
Sagreflia  dei  Padri  dell'Oratorio,  ed  il  ritratto  di  Gregorio  XV. 
mezza  figura  in  metallo  ,  ed  un  gruppo  di  due  ftatue  ben  arandi 
dimoftranti  la  Decollazion  di  San  Paolo  per  la  Chiefa  dei  Padri 
Bernabiti  di  Bologna  d'ordine  del  Cardinal  Filippo  Spada,  unito 
ad  un  Medaglione  pur  di  metallo  circa  tre  palmi  di  grandezza  , 
ove  fi  vede  S.  Paolo  decapitato  con  la  teda  in  terra,  mentre  allo 
fcaturire  di  tre  fontane  il  Manigoldo  alza  una  mano  in  fcgno  di 
maraviglia  ,  e  con  l'altra  tiene  la  fpada  ,  ed  una  Donna  piegata' 
al  fuolo  efprimente  i'  ifteiTo  flupore  .  In  quefta  medefima  Città  fi 
offerva  ancora  di  eflb  nella  Chiefa  di  S.  Ignazfo  un  CrocifilTo  di 
bronzo  alto  più  del  naturale  ,  e  nella  Sagreflia  di  San  Michele  in 
Bo^co  una  lUtuetta  fmiile  dell'Arcangelo  Raffaello,  che  calpcflan- 
do  il  Demonio  impugna  il  fulmine  tremendo. 

Fu   parto   felice  del    fuo   fcaìpello   egualmente   il  Salvatore  di 
bromo  fatto  da  effo  per  il  Molo  di  Malta.  E'  quefti  una  mezza 

fgu- 

iì)  Qiiefii  Putti ,  Crocifi  (TI  ce,  che  per  fono  flit)  e  faran  Tempre    di    grati    fiiid'a 

h  loro  hiUizit  furono  formiti  ìd   geffo ,  €  vantaggio  per  chi  profsffa  queft' Art:* 
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£aura   dì   fmifurata    grandezza  e    gigantefca  ,   che   con  una    mano 
foliiene  il  Mondo  ,  e  con  l'altra  benedice  chi  arriva  in  quel    Por- 
to •  così  la  Itatua  di   Santa  Maria  Maddalena   di    bronzo   dorato , 
che  ripofa  fopra  un'Urna  di  porfido    nella    Chiefa   della    medefima 
Santa  della  Città  di  S.  MalTimino  in  Provenza  ,   e   la  Tavola  di 
marmo     in  cui  comparifce  l'ifteda  follevata  al  Cielo  da    un  folto 
coro  di  Anoioli,  i  quali  cantano  Tulle  note  ,   e  Tuonano  vari  idru- 
menti      che    fu   fituata  nella    fpelonca  di  Santa  Bona  ,   ove  quefta 
Santa  dimorò  facendo  continua  penitenza  per  lo  fpazio  di  anni  40. 
Indi  Aleffandro  pofe  mano  al  Sepolcro  di  Leone  XI.  e  ad  una 
Tavola  di  S.  Leone  Papa  con  la  fuga  dì  Attila  da  coUocarfi  nel- 
la Bafilica  Vaticana  di  R®raa,  avendo  già    terminato   un  gruppo 
di  tre  fioure  di  Santi  Martiri  nella  Chielà  dedicata  a    San  Luca  e 
Santa  Martina  di  detta  Città  .  Volendo  poi  il  Cardinal  Cammil- 
lo  Panfili  fabbricare  la  deliziofiffima  Villa  del  Bel-Refpiro  a  San 
Pancrazio  ,  appoggiò  tutta  la  cura  a  qucfto  Artefice  degli  ornamen- 
ti delle  Fontane,  dei  recinti,  e  dell'Architettura.  Fra  le  varie  oc- 
cupazioni di  un  tal  Palazzo  di  Campagna  belli  fopra  ogni  credere 
riefcirono  gli  Stucchi  del  pian  terreno  ,  e  i  Baffi  rilievi  ,  ed  Inta- 
gli di  alcune  volte  di  efia  Fabbrica  ,   la  quale  per  la  rara  fua  ma- 
onificenza  merita  almeno  in  parte  di  eller  quivi  defcritta  .  In  tut- 
te quattro  le  fue  facciate  viene  ella  arricchita  di  flatuc  ,  e  baffi  ri- 
lievi fuperbamente  lavorati,  e  avanti  all'ingrefib  che  aprefi  nelKar- 
eo  di  un  oran  Portico  pendono  fcolpiti  Trofei  di  marmo  con  in- 
feone  Gentilizie;  nella  parte  interna  poi  in  vece   di    Cortile   ritro- 
vafi  un  Salone  rotondo  ,  che  introduce    in   una   gran   quantità   di 
Camere  vaohiffime  per  le  belle  vedute  ,   che   da  tutte  le   fineflre  di 
effe  fi  fcuoprono  ,  e  per  gli  adornamenti,  di  Figure,  Efercizi,  Na- 
vi ,.  Vittorie  ,  Trionfi  ,  e  Sacrifizi  degli   antichi  Romani ,  fcom- 
partiti  da  Archi,  Templi,  Maufolei,  Fogliami,  Medaglie,   e   da 
altri  fomiglianti  abbellimenti  .  Il  Portico  avanti   dal   lato  finiflro 
è  fiancheggiato  dalla  fcala  maggiore  fatta  a  chiocciola,  per  la  qua- 
le comodamente   e    nobilmente  fi  afcende  fino  alla  fommità  di  elfo 
Palazzo  ,  la   di   cui    Architettura  fiupenda    Aleffandro  ricavò   da 
una    Pianta    del    Palladio ,   che    accomodò   ottimamente   al  luogo 
aperto  di  quella  Villa  (0  .  Or  che  diremo  noi  del   giardino    pollo 

S  2  die- 

^i)  Ved.  la  defcrizione  di  quefio  Edifi-  Vita  di  AleflTaodr»  Algardi  pag.  153.  ?4» 

zio  l'iù.  s  lungo  riportata  dal  Bellori  neiix 
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dief'o  a  quefio  celebre  Edìfìzio  ?  Compari fce  nel  fuo  bafTo  piano 
un  mae^^ofo  Zampillo  di  acqua  ,  che  Icacuriice  da  una  Tazza  di 
flucco  contornata  da  rami  di  Olivo ,  da  Gigli  ,  e  da  Colombe  ; 
a  cui  fanno  piede  due  Tigri  marine  ,  ed  a  cui  due  Putti  Ibtcopon- 
^ono  ali  omeri  per  foflenerla .  Fece  eziandio  T  Algardi  in  un  altro 
Piano  a  quefto  fottopofto  fra  due  Scale  il  Fonte  di  Venere  coti 
la  Statua  di  efìa  D^a  in  una  Conca  marina  tirata  dai  Delfìni  , 
che  dalle  narici  tramandano  in  alto  graziofamente  le  acque.  Qui- 
vi oltre  vari  ornamenti  di  Statue  ,  Putti ,  e  Tritoni  fi  veggono 
le  Mura  gentilmente  intarfìate  con  lavori  al  Mo'aico  di  Tartari 
minuti  ,  Scoli  di  acqua  ,  Pietre  di  Giaia  ,  Conchiglie  ,  e  di  altre 
fcherzofe  invenzioni.  Finalmente  in  quefta  Fabbrica  moflrò  l'Ar- 
tefice tutto  il  buon  talento  nella  Scultura  non  meno,  che  nell'Ar- 
chitettura, che  a^ prima  vifla  fi  manifeila  all'occhio  ancor  meno 
intendente  del  paffeggiero  . 

Non  fu  per  altro  quella  la  fola  Opera  ,  che  immortale  ren- 
deffe  il  nome  di  AlefTandro  ;  poiché  non  minore  abilità  e  perizia 
fece  fpiccare  nella  bene  intefa  liloria  di  Attila  fuggitivo  ordinata- 
gli da  Innocenzio  X,  allora  Sommo  Pontefice,  per  il  quale,!* 
Algardi  ,  come  leggefì  nella  fua  Infcrizione  fepolcrale  ,  che  ripor- 
teremo,  fece  la  belliiTima  Statua  di  bronzo  giudicata  una  delle  mi- 
gliori opere  efcite  dai  luoi  Scalpelli  (0  .  Riportò  adunque  in  ef- 
la  San  Pietro ,  e  San  Paolo ,  che  dal  Cielo  fopra  aperte  nu- 
ti  difcendono  ,  minacciando  brucamente  il  crudeliffimo  Attila  col 
trando  impugnato  ,  ed  intimandoli  la  partenza  da  Roma  ,  mentre 
egli  per  tal  comandam.ento  fpaventa  o,  e  confufo  in  un  lubico  fi 
volge  ad  una  precipitoia  fuga  ;  crprefie  ancora  in  faccia  ad  efTo  il 
SantifTuTìo  P.  Leone  decorato  dell'abito  Pontificale,  che  riguardan- 
dolo  addita  al  medefìmo  gì'  Apoftoli  Protettori  ,  che  accorrono 
in  Tua  difela ,  e  del  fuo  amatifumo  Popolo  ;  lo  feguita  il  Croci- 
fero con  due  Vefcovi,  e  il  Caudatario  con  un  ginocchio  a  terra 
fofliene  la  coda  della  Vede  Papale  ,  accompagnandolo  inoltre  al- 
quanti loldati  col  loro  Capitano,  figure  tutte,  alle  quali  altro  non 
manca  che  il  moto  per  dichiararle  viventi. 

Dato  compimento  ancora  a  quefla  llupenda  Iflorla  apnlicoflì' 

r  Al- 
ci) Veie/1    quefia    mtSg'iìta   el'i^sntè*   '      ^erns  (fata  alla   luce  fotte-  g'»    «v.fpid  ^^ 
mente  in  rame  da  Nircoìò  Dcrigriy  ce!U  Clera;n;e   XI.  da  Domini  co   de'   RofS  ia 

celebri  raccolta  di  Status  actichc,  e  mo-  Roma  re".  :  704* 
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TAIsardì  all'Opera  della  Chiefa  di  S.   Niccolò  da  Tolentino  ador- 
nata e  ridotta  a  quella  nobiltà  ,   che    tuttavia  fi   ofTerva  .  Ella   ia 
vero    con     molte    altre  degna  farebbe  di  una   qualche    commemora- 
ziene  per   la   rara  bellezza  delle  Colonne,  delle  Statue ,  delle  Figure, 
e  degli  Alrarì,   che  furono  in    quella    riportate    dall'ingegnosa    ma- 
no di    Akdandro  ;  noi  però  ftancar  non    volendo    il    benigno  Let- 
tore   Ja    pafferemo    lotto    filenzio  ,    ficcome    infiniti     altri    ritrat- 
ti di   Pontefici  ,  di  Cardinali  ,  e  di  Arcivecovi  fatti  non  folo  per 
Roma  ,  che  per    altre  nobilifilme  Città  ;  rliìringendoci    foltanto  a 
nominare  il   Ritratto  in  buflo  del  Cardinal  Bracciolini ,  il  quale  fi 
ammira  in  Piftoia  nella  Ca'à  di  queirillufire  famiglia,  e  che  bafla 
per  dare  un'  idea  del  fijo  maraviglioio  operare  in  quello  genere .  Fi- 
nalmente gli  ultimi  lavori  Tuoi  CO  fiirono  per  il  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo   iV.  ,    alcuni    dei    quali   confillono    in    quattro    Capifocolari 
rapprefentanti   i  quattro  Elementi.  In  u:ìo  fi  diilingue  Giove  full* 
Aquila  fedente,  che  avventa  i    fulmini    contro    i    Giganti  (-)  ;    in 
un  altro  apparisce  Giunone  ,    che   riposa    fopra    il    Tuo    Pavone ,    e 
tira  dietro  3  le  i  Venti  ,  che  foitìano;  nel    terzo    fi    rimira    Net- 
tunno  entro  una  Conchiglia  tirata  da  Cavalli    marini  infieme    coti 
la  Sicilia  ,  che  gli  prefènta  una  Corona  ;    fra    quei    Cavalli    poi  fi 
mofi:ra  Scilla  ,  che  riguarda  il  Re  dell'Acque  con  afp-ctto  di    don- 
na fpaventevole  ,  terminante  con  le  cofce    e    le  gambe  in  moftruo- 
fe  code:    finalmente    nel  quarto  Ci  vede  la  Dea  Cibele  coronata  di 
Torri  e  tirata  da  Leoni  lui  carro  con   vari  putti  ,  che    fcherzofa- 
mente  tengono  in  una  mano  il  Cenibalo  ,  e  nell'  altra    un    gruppo 
di  fpighe  . 

Quindi  nel  meglio  del  Ilio  operare  arreftato  nel  letto  AleiTan- 
dro  da  una  fiera  maligna  febbre  con  gravifiimo  danno  dell'  Arte 
fu  tolto  dal  Mondo  il  oìoroo  decimo  del  me  e  di  Giugno  dell' an- 
no  1654.  ,  e  di  tua  vita  citiquantaduefimo  ,  -ed  il  fuo  cadavere  fu 
lèpolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  dei  Bolognefi  in  un  nobile  e 
grandiofo  fepolcro  decorato  del  fuo  ritratto  fcoipito  in  marmo  dal 

cek- 

(i)  Prima  i\  r^f  ig  tn:n1  a    ta'ì   cottì.  vlere  eiisnJk)  cctonato. 
foniiaenci  fere  anco-a  per  il  Giardino  Ber-  (i)   Le  4.  figure  <ii  quei  Gganti   faro- 

ghefe    entro    una    Camera    la    Statua  de!  kg  forrmte  ccl   eeTo  ,e  i  getti   <ie'!e    ine- 

So.mo  d  reof^rata  ia  un  Fanciullo    ceti   1'  deiime  ferrcno  d'un  grande    P.aiìo    per  i 

ali  di  F^rfal!*    gacents  fecÌEo  io  atto  di  Pittori    e    Scultori,  per  il  rifalco   dei  mu- 

dormire  eoa  una  trano    fono    il    ca^o,  e  fcoli    ia    quella    viristà   £    forza    di    foG- 

<0Q  l'altra  tenéado   papaveri,  dei    quali  tara* 
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(vlcbre  Domenico  Gnidi  ,  il  quale  fu  del  medefimo  bene  afFetto  di- 
icepolo  .  Sopra  la  Tomba  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione  (0  ^ 


D. 


O. 


M. 


ALEXANDER   ALGARDIVS    BONON. 

SVB    HOC    MARMORE    VITA    FVNCTVS    lACET 

CVIVS    GLORIA    IN    MARMORE    AETERNVM    VIVET 

VIR    PRINCIPIBVS    SVMMIS    ET   CVNCTIS    AMABILFS 

SED    IN    PRIMIS    INNOCENTIO   X.   PONT.    OPT.    MAX. 

QVIEIVSOPERA 

LIBERALITER    VSVS"    EQ^VESTRI    SYMBOLO   ET   ICONE 

ILLVM    DONAVIT    A    QVO   AENEA   AD   SI  MILl  T  V  D  IN  EM 

STATVA    FVERAT    DONATVS. 

OFERIBVS   EIVS    VNA    D  V  MT  AX  Al^A  N  T I  QV  IT  AS 

DEF  VIT 

VT   EVM    ANTIQVIS    COMPARARE S 

DECESSIT    DIE    X.   MEN.    IVNU   A.    MDCLIV.   A  E  T.    L II.  (0  • 

Grande  fu  finalmente  V  intelligenza  e  induftria  di  queflo  Scul- 
tore nello  ftudio  degl' Ignudi,  dei  panneggiamenti,  e  nella  bella  di- 
fpofizione  deir  invenzioni ,  accompagnata  da  efpreffione  e  vivezza 
di  naturali  attitudini  e  gefli  ,  ficcome  eziandio  da  una  fàcile  ma- 
niera e  rifoluta  di  trattare  i  marmi ,  i  bronzi  ,  e  le  pietre  fino 
nsi  fondi  quafi  im.penetrabili,  per  dir  così,  dagli  fcalpellij  perlochè 
ià  d'uopo  confeffare  effer  egli  flato  non  meno  naturale  ,  e  copio- 
fo  ,  che  intelligente  quant'ogn' altro  Artefice  dell'età  Tua  . 


(i)  II  Pontefice  Innocenrlo  X.  non  tra- 
lafciò  Ai  ricolmare  di  benefit»  e  di  ono- 
li  il  noftro  Profeffore  >  tra  «  quali,  oltre 
gran  fomme  di  denaro ,  fi  conta  una  bel- 


liffima  Collana  d'oro,  e   la   Croce    delC^ 
Ordine  dei    Cavalieri  di  Crifto. 

(i)  L' Ifcrizione  Sepolcrale  fu  fatta  dal 
docti(IIia&  Padie  Fabri*. 


KEMBRANT       VANRYN      PITTORE, 

OLANDE  SE 

2.4.  <r 


J4^ 
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ELOGIO 

D    I 

PAOLO    REMBRANT. 


Embrera*  forfè  a  taluno  ,  che  un  Uomo  di  bafTa  evirazione  , 
e  nato  (otto  un  povero  ed  unnil  tetto  capace  non  fia  di  nu- 
trire un  cuore  di  grandi  azioni  intraprendente ,  ed  un  animo 
pronto  a  penfieri  virtuofì  e  Tublimi  .  Se  quelli  però  fi  degnerà 
volgere  Io  fgLiardo  fopra  la  perfona  di  Paolo  Rembrant ,  dovrà  ne- 
ceflTariamente  confefTare  ,  che  ancora  fotto  ruftico  manto  talor  fi 
afconde  la  più  bella  virtii  .  E  in  vero  dire  chi  fi  farebbe  immagi- 
nato ,  che  un  vii  figliuolo  d'un  Mugnaio  foffe  potuto  giungere  a 
quell'alto  grado  di  perfezione  nelle  Belle  Arti  ,  a  cui  pervenne  il 
Rembrant?  Avuto  il  Tuo  nafcimento  Tanno  di  noftra  fakite  1606. 
in  un  Mulino  fituato  tra  il  Villaggio  di  Laxerdorp,  e  Koukerk 
lungo  il  Reno  (')  per  la  parte  ,  che  a  Leiden  conduce  ,  fino  dalla 
fua  più  tenera  gioventù  da  elfo  paffata  nel  Collegio  della  mento- 
vata Città  di  Leiden  dimoftrò  fempre  moka  inclinazione  al  disé- 
gno .  Il  di  lui  genitore,  conofciuto  il  genio  Tuo  particolare  a  sì  no- 
bile ftudio  ,  pensò  di  porlo  lotto  la  (corta  è\  Giacobbe  Vanzwa- 
nenburg  ,  che  gli  fece  per  anni  tre  da  Maeflro .  Indi  pafsò  fei  meli 
in  Am(terdam  nella  Cafa  di  Pietro  Laflman  Pittore  afiài  rino- 
mato per  rilioria  ,  ed  altrettanto  tempo  appreflo  di  Pietro  Pinas, 
Incoraggito  Paolo  dai  propri  avanzamenti  ,  e  ritornato  al 
Mulino  paterno  fi  diede  a  lavorare  con  fomma  diligenza  e  fervo- 
re molti  Quadri  ,  fra  i  quali   fpecialmente   uno  ,   da   cui   avendolo 

au: 

(i)  Queflo  gli  attirò  il  foprannome   di  miglia  fua  Gerrei., 

Vanryn,  effendo  il  vero  cognome  deUa  Fa- 
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all'Aia  portato,  ne  ritra0e  la  fomma  di  cento  Fiorini.  Edo  al- 
lora conoiccndo  ,  sì  per  guadagnarfi  un  celebre  nome,  che  per  met- 
ter fi  in  buone  fortune  ,  efier  neceflario  portarfi  in  una  qualche 
Città  ,  fi  deliberò  padare  in  Amfierdam  ,  dove  pofe  il  Tuo  (lablli- 
menro  l'anno  1630.,  ricevuto  di  buona  voglia  da  tutri  i  Cittadi- 
ni di  quel  luogo  ,  ed  imp  egato  da  ognuno  in  qualche  componi- 
mento . 

Fino  d'allora  fi  fparfe  talmente  la  reputazione  di  quefto  Pro- 
feflore  ,  che  la  Tua  Scuoia  ogni  dì  fàcevaii  più  fiorita  e  copio- 
fa  di  (libi imi  talenti  ,  alcuni  dei  quali  piace  a  noi  di  qui  ri- 
pe-: tare,  meritando  efler  di  efiì  fatta  onorata  menzione.  Furono 
dunque  allievi  molto  rinomati  del  Rembrant  Bernardo  Keillh  di 
Daciimarca  ,  Gerbrand  Vanden  Eeckhout  ,  Gouvert  Flynck  di 
AmAerdam  ,  Gherardo  di  Leiden  ,  Niccolò  Maas,  Leonardo  Bra- 
mer  ,  Ferdinando  Dol  ,  Aren  Van-Geldern ,  Filippo  Koning,  Got- 
tofrcdo  Kneller,  e  finalmente  Tito  Tuo  proprio  figlio  (0. 

Le  opere  poi  di  quefto  Pittore  fi  veggono  fparfè  per  ogni  do- 
ve ;  la  maogicr  parte  delle  quali  confi flono  in  Tele  non  molto 
grandi  rappre  enranti  ritratti  con  la  maggior  fomiglianza  perfezionati  j 
benché  non  abbia  egli  mancato  di  colorire  ancora  qualche  fatto 
d'Illoria  ,  come  le  Metamorfofi  di  Ovidio  ,  che  fi  oflTervano  in 
Amfterdam  da  eflb  fui  muro  riportate,  e  un' Afi'emblca  dì  Militari, 
in  cui  comparifce  un' Capitano  in  piedi  tenendo  in  mano  una  La- 
barda  ,  che  è  fommamenre  ammirabile  per  la  fua  profpettiva;  co- 
sì ridoria  del  peccato  di  S.  Pietro,  il  Convito  della  Regina  E- 
fìcr  ,  la  femmina  adultera,  e  la  predicazione  di  S.  Giovanni.  Simil- 
mente il  Palazzo  Panfili  di  Roma  poffiede  di  fua  mano  la  tefla  di 
un  uomo  di  un  magnifico  turbante  arricchita  .  Nella  Galleria  del 
Gran-Duca  in  Firenze  vedcfi  il  ritratto  di  Paolo,  e  nel  Real  Pa- 
lazzo dei  Pitti  è  quello  di  un'altra  perfona  di  Vecchio  fedente  in 
atto  di  cong'ungere  infieme  le  mani  (-) .  Inoltre  appreffo  T  Elettor 
Palatino  a  Daifeldorp  fi  ritrova  di  elfo  una  Natività  ,   una   Cir- 

con- 

» 

(1)   Paudits    nato    nella    Ba/Ta    SafTonia  In  gran  tela  una  belliffraa    Verchia    cuel- 

è    fiato    ar.cb'efTo    uno    dei    buoni    allievi  niera  ,  che  fià  pelando  un  pollo  >    e    nella 

di   quefto    Pitterà    Htiitamente    a    Adriaco  GalJeria  del  Sig.  Marchefe  Cerini    un    ri- 

Verdsel  ,  a   Iacopo    la    Vecq  ,    a    Samuel  tratto  d' ammira bi!   hdhiza.  ovediceGrap- 

Van  -  Hcogftraeten  ,  e  ad  altri.  prefentato  egli  medefiino  nella  fua  gioventù  5 

{r)  liti  Pzhzio  del  Sig.  iVIarchefe  Rie-  qu.-fio    vedeu    egregiamente    intagliato   la 

csrJi  vi  è  di  mano  ffel  Rembrant    dipinta  rame  da  Gio.  Goffredo  Scuter. 
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concifione,  una  Crocififfione ,  un  Crifto  al  Sepolcro,  una  Refur- 
rezionc  ,  ed  un'  Afcenfionc,  il  di  lui  ritratto,  quello  di  un  Olan- 
defè  ,  ed  una  tela  crprimcnte  un  Ciarlatano  ;  apprcfTo  il  Re  di  Fran- 
cia ,  e  nel  Regio  Palazzo  fi  confcrvano  ancora  moke  altre  di  luì 
portentofe  fatiche  ,  fra  le  quali  fi  conta  l'Angiolo  ,  che  difparve 
dagli  occhi  di  Tobia,  l'effigie  del  medefimo  ProfefTorc , una  Notte, 
un  S.  Franccfco  ,  e  vari  altri  ritratti  . 

Non  può  ometterfi  finalmente  il  Quadro  rapprefen tante  una 
fua  Cameriera  prelà  al  fervizio  di  fua  Conforte  nel  villaggio  di  Ran- 
sdorp  in  Olanda  ,  il  quale  avendo  egli  efpoflo  ad  una  fineflra  ri- 
guardante la  pubblica  ftrada  ,  attirò  i  vicini ,  non  dirò  già  ad  of- 
iervarlo ,  ma  a  parlar  feco  lui  ,  filmando  efler  quel!'  immagine  la 
vera  perfona  dell'enunciata  donzella;  il  qual  curiolo  accidente  non 
fa  fcoperto  ,  che  dall' offervazione  della  fua  continua  immobilità. 
'''_.,'  Il  Rembrant  non  fi  applicò  foltanto  alla  Pittura,  ma  eftefc 
la  fua  abilità  eziandio  al  Bulino .  Egli  intagliò  una  numerofa  quan- 
tità di  flampe  degne  di  cfTerc  ammirate  dagl'Intendenti,  e  che  egli 
taìor  vendeva  a  gran  prezzo  .  Noi  però  ne  accenneremo  foltanto 
alcune  ,  che  fono  il  noflro  Signore,  il  quale  rifana  moki  Infermi , 
la  Difcefa  dalla  Croce  ,  un'  Adorazione  dei  Re  Magi ,  e  la  morte 
di  Maria  Vergine  ,  Giafone  e  Medea  nel  Tempio  di  Giunone  , 
una  Prefentazione  al  Tempio  ,  Mardocheo  ed  Aman  ,  S.  Pietro, 
che  guarifce  lo  flroppiato  alla  porta  del  Tempio  ,  il  Redentore  , 
che  predica  nella  Sinagoga ,  ed  altre  molte ,  che  per  brevità  paffe- 
remo  fotto  filenzio  (0 . 

Per  dar  Paolo  a  quefti  fuoi  lavori  una  maggiore  eflimazio-» 
ne  ,  e  rendergli  affai  più  rari  ,  andava  in  traccia  di  effi ,  e  gli  ri- 
comprava ancora  a  gran  prezzo,  dopo  avergli  una  volta  efìtatì . 
Di  quefla  fua  flraordinaria  maniera  non  era  meno  ridicolo  il  fuo 
regolamento  dì  vita,  ficcome  particolare  ancora  la  fua  veflitura.II 
peggio  però  fu  lo  fmoderato  trattamento,  per  il  quale  fi  ridufle  in 
flato  sì  deplorabile  ,  che  venne  obbligato  a  fuggirfene  dalla  Città 
di  Araflerdam  ,  avventura  non  molto  rara  alla  gente  della  di  lui 
rifpettabile  abilità  .  Per  quefla  lagrimevole  difavventura  talmente 
accoroffi  il  Rembrant  che  prefo  quanto  appreffo  di  fé  ritrovavaft 
diede   il   tutto   furiofamente  alle  fiamme ,  fuggendo  di  notte  tempo 

Tom.  X.  T  dal' 

fi)  Dì  quefle  fue  Opere  fi  può  vedere  l'Abregé  des  plusfameu.^PcIntrestcra.  s.psg-n®'. 
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dalla  Città  ,   e  ritirandofì  fotto  ì  valevoli  aufpicj   del   Re   di  Sve- 
zia ,  il  quale  lo  tenne  lungo  tempo  occupato  in  molti  lavori  .  Fi- 
nalmente defiderando  far  ritorno  in  Amlterdam  ,  ìà  fi  portò,    ove 
morì  neiranno   1674.  dell'età  fua  feflfantottefìmo. 

La  maniera  di  colorire  a  colpi  di  quefto  ProfeiTore  quanto 
dimoflra  i  componimenti  difaggradevoli  in  vicinanza  ,  altrettanto 
gli  dona  un  rilievo  ed  una  bellezza  Araordinaria  in  una  lontanan- 
za adequata  .  EfìTi  fono  tutti  campeggiati  di  una  tinta  cupa  ed  al 
nero  tendente;  dimoftrano  però  nobili  efpreflìoni  nelle  figure,  e 
comparifcono  degni  di  ammirazione  per  la  fomma  intelligenza  e 
franchezza  che  vi  fi  vede  ,  e  per  ì  vivi  colori  ,  che  talora  meri- 
tarono al  Rembrant  il  nome  dì  Re  del  colorito  .  Le  di  lui  ftam- 
pe  fimilmente  fi  oifervano  ripiene  ,  fìccome  i  fuoi  Quadri ,  di  un 
bene  intefo,  cbiarofcuro  ,  cagionato  da  un  ammaflTo  di  colpi  di 
Bulino  irregolari  e  raddoppiati ,  fenza  impiegar  fomma  attenzio- 
ne nei.  contorni,  per  le  quali  cofe  tutte  le  opere  di  quefto  Pittóre, 
ed  Incìfor'fc  hanno  il  merito  di  effere  infinitamente  ricercate ^  e  dagl* 
Intendenti  dell'  Arte  fommamente  apprezzate  . 
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ELOGIO 

D  I 

LORENZO      LIPPI. 


DA  Giovanni  Lippi  ,  e  Maria  Bartolini  nacque  nella  bella 
Città  di  Firenze  Lorenzo  l'anno  del  Mondo  1606.  dotato 
dalla  natura  di  una  gran  prontezza  di  fpirito,  e  di  un  perfpicacc 
e  nobile  intendimento.  La  di  lui  vivacità  portollo  a  ftudiare  la  fcher- 
ma  ,  il  ballo  ,  ed  altri  cavallerefchi  divertimenti ,  non  tralafcian- 
do  eziandio  l'appìicazion  delle  lettere  ,  alle  quali  fi  dette  con  la  piti 
feria  attenzione,  Contuttociò  il  principale  fuo  intento  fu  lempre  il 
difegno ,  e  la  Pittura  ,  talché  in  breve  tempo  fuperati  tutti  gli  al- 
tri condifcepoli  fuoi  giunfe  a  lavorare  con  fbmma  eccellenza,  e  con 
invidia  di  molti  Maeftri  di  quella  età  (')  nella  Scuola  di  Matteo 
RoiTelli  Pittor  di  buon  nome  ,  e  molto  paziente  nel  comunicare  ai 
giovani  i  vari  precetti,  dell'  Arte  fua  . 

Stava  Lorenzo  intento  alla  femplice  e  pura  imitazione  ad 
naturale  ,  quando  fi  compiacque  di  applicarfi  allo  fludio  delle  ope- 
re di  Santi  di  Tito,  quale  benché  foffe  (lato  famofo  nell'inven- 
zione e  nel  colorito  ,  nulladimeno  fempre  Ci  dimoftrò  molto  fe- 
guace  del  vero  .  Per  quefle  continue  fatiche  divenne  il  Lippi  così 
valente  in  tutto  ciò  ,  che  rifguarda  il  difegnare  e  il  dipingere,  che 
il  di  lui  Maeltro  talvolta  non  ebbe  a  vile  di  dirgli  ,  Lore?7^o  tu 
lavori  meglio  di  me  .  Né  è  credibile ,  che  la  flima  foffe  diverfa 
dal  fuo  parlare  ,  poiché  il  RoiTelli  faceva  al  Lippi  non   folo  sboz- 

T  2  za- 

fO  Una  delle  prime  fue  produzioni    in  colt»  di  difegni  dei  più    eccellenti   Autori 

matita  roffa  ,  e  cera  è  collocata    nei    libri  fatta    dal    i-ereniflinio    Cardinal   Leopold» 

della  Real  Galleria  nella  (uaravigliofarac-  dei  Medici» 
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zare  ,  e  dar  le  prime  tinte  alle  proprie  invenzioni ,  ma  eziancfio  di- 
regnarle  e  finirle  intieramente  di  colorire  :  infatti  i  due  Quadri 
rapprefentanti  il  Milìero  di  Santa  Elifabetta  ,  e  V  Anounziazionc 
di  Maria  porti  nella  parte  più  alca  della  Cappella  (0  d^i  Bonfi  in 
S.  Michele  degli  Antinori  efcirono  fuori  come  fattura  di  Matteo  , 
rnentre  di  effo  altro  non  vi  era  che  l'invenzione,  avendooji  in  tut- 
to il  redante  condotti  a  buon  termine  il  noftro  Profèflore 

Quindi  acquiftato  avendo  Lorenzo  molto  credito  oji  furono  or- 
dinate varie  opere  dalla  Nobiltà  ,  e  Cittadinanza  Fiorentina,  fra  le  quali 
fi  conta  la  Tavola  di  una  Dalila  con  Sanfone  per  Angiolo  Gal- 
li ,  un  bel  Quadro  da  fala  per  il  Cavalier  Dragomanni  ,  un  al- 
tro (^)  per  il  Marchefe  Vitelli,  e  finalmente  per  il  Cafìno  del  Ric- 
cardi in  Gualfonda  lo  fpazio  di  una  volta  di  fotto  in  sii  da  effo 
bravamente  efeguito  . 

Lanciato  poi  il  (uo  direttore  viepiù  crebbe  l'eflimazlone  del 
Popolo  ,  e  iu  in  quefto  tempo  ,  che  egli  terminò  fa  bella  Erodia- 
de  alla  Meofa  d'Erode,  e  la  cekbre  Tavola  per  la  Cappella  degli 
Efchini  in  S.  Friano  rapprsfentante  il  Martirio  di  S.  Andrea.  Era 
quefti  pervenuto  all'età  di  circa  quarant'anni  ,  quando  volle  pren- 
der per  fua  conforte  la  molto  onefta  donzella  (3)  Elifabetta  Sufi  ni, 
figlia  di  Gio.  Francefco  valente  Maefi;ro  nello  fcolpire  ,  e  gettare 
i  Metalli  .  Querta  nuova  parentela  lo  portò  al  fervizio  della  Se- 
renifiima  Arciduchefla  Claudia  in  Ifpruch  ,  effendo  fiato  prefcslto 
da  Alfonfo  (+)  Parigi  fopra  ogn' altro  Profèflore  per  andare  a  quel- 
la Corte  y  ove  giunto  fi  pofe  a  lavorare  molti  ritratti  di  Princì- 
pi ,  e  Cavalieri  ,  ed  altre  infinite  Pitture  ,  le  quali  vennero  ad  ef- 
fo  ordinate  . 

Perdoneranno  ì  Leggitori,  fé  facciamo  adefib  una  pìccola  di- 
greffioney  e  fé  ci  aUontanianx)  per  poco  dal  foggetto  propofio , 
quale  è  quello  di  riportare  i  componimenti,  e  le  opere  fokanto  che 

k 


(i)  Nel!' ifieffa:  fi  vede  la  BelliffeiaTa-  cliuetfo  ,  e  Ingegnere  del  Sereni<t;mo Gran- 

Tola  della  nativ^ità  del  Sig.    di    Biati©-  òsi  Deca  Ferdinando  Secondo. 

RolTelli,  (4)    Era    flato    ccnsftìi^onato    Alfcnfi^, 

(2)  Fu  conjraeffo     a  ctìeflo  ìnccncorrea-  che  come    dicemmo  venii'a  ad  efTer  legato 

22  d>  Gio.  BJliverc,    di  Cttario    Vannini,  con    vincoli    di    parentela    a    Lorenzo    per 

«  di  Fafcbrizio    Bol'chi    celebri,  ed    efpeni  farte  di  Elifabetta  di  lui  Conforterà  ele^- 

Pitrori^  gere  un  baon  Pittore  per  fpedire  in  Iffruch» 

(il  La  madre  di  cfTa  fu  Lucrezia  Maf-  ficchè  rol'e  inviare  il  nodfo  Lippi,   coao- 

Bi>  Codina  di  Alfcnfo  di  Giulio  Parigi  Ar-  /ctndo  beniflìn»  ii  valore  di  cfftì. 
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rlfouardano  le  belle  Arti,  e  fé  diremo  poche  parole  fopra  la  biz- 
zarra leggenda  intitolata  (')  la  Novella  delle  due  Regine  fatta  da 
Lorenzo  ,  e  ridotta  dipoi  ad  un  intiero  e  grazioiò  Poema  ,  che 
preflo  riprenderemo  1'  abbandonato  cammino  .  Era  quefto  parto 
del  Tuo  fagace  talento  una  piccola  Leggenda  in  flile  burlefco  con- 
tenente , 

Qffante  mai  differ  favole  e  carote 

Stando  al  fuoco  a  filar  le  Vecchiarelìe  , 
in  cui  con  fomma  grazia  ,  e  ftraordinaria  maniera  aveva  egli  a- 
dattati  i  più  volgari  proverbi  e  idiotifmi  Fiorentini  ,  con  i  qua- 
li fece  vedere  la  facilità  della  noftra  Lingua;  di  modo  che  l'Ar- 
ciduchefTa  Clauiia  non  foìo  volle  afcoltarla  nell'ore  dell* ozio  ,  ma 
eziandio  riceverla  fotto  la  di  lei  protezione,  avendola  Lorenzo  con 
fua  (^)  Lettera  dedicatoria  alla  medefima  confacrata  .  Quefla  ope- 
retta incontrò  talmente  il  pubblico  genio,  che  emendo  l'Autore 
ritornato  a  Firenze  per  l'accaduta  morte  della  nominata,  Sovrana 
a  perfuafìone  di  molti  (3)  Amici  Tuoi  fi  pofe  a  darle  un  nuovo  or- 
dine con  ridurla  ad  un  intiero  Poema  ,  che  intitolò  il  Malmantih 
riacquiflato  ,  ad  ogni  Canto  àz[  quale  fece  gli  Argomenti  il  virtuo- 
fo  Sig.  Antonio  Malacefti  (^)  ;  quindi  fu  dvjto  alla  luce  fotto  la 
protezione  del  Sereniffimo  Cardinal  Francefco  Maria  di  Tofcana 
dal  Dottor  Paolo  Mi nucci  Volterrano  con  l'aggiunta  delle  Tue  eru- 
ditilTime  note  (5)  ^  le  quali  rendono  un  tal  Poema  più  facile  all'in- 
telligenza di  coloro  ,  che  non  fono  in  perfetto  podefìTo  della  Tofca- 
na favella  .  Molte  altre  notizie  aggiunger  fv  potrebbero  di  querto 
faceto  libretto,  le  lontane  non  fodero  dal  nodro  fcopo ,  le  quali  fi 
potranno  vedere  dal  curiofo  leggitore  nelle  loprarriterite  note  di 
Paolo  Minucci  ;  mentre   noi  torneremo    a   parlare   delle   opere   ri- 

fouar- 


(i)  Aveado  egTi  ideata  que(!a  Tua  Tol- 
laizevole  fatica  primi  di  partire  aila  volt» 
d' ifpruch ,  la  pofe  ad  effetto  in  quella 
Città»  poiché  trovando  fi  lontano  dal  con- 
vcrfare  per  non  efTer  pratico  di  quella  lin- 
gua, ebbe  tutto  il  comodo  di  effettuare  que» 
fto  fuo  biizarro  penfiero. 

(r-)    Il    principio    di     quefia     Lettera   è 
=:   Ati  figliuolo  di  Crefo.  = 

(3)    Furono    quefli    Antonio    Mabtefli  , 
Francefco  Rovai,  in  grazia  del    qaale  ag- 


gìunfe  la  mortra  dell' Armita  di  Baldorie, 
e  Salvator  Roia  celebre  non  fole  per  le  fue 
poetiche  fatichi?, quanto  per  efTere  flato  fa- 
mofo  Pirtore. 

(4)  E'  quefli  r  Autore  delta  SSnge  ,  e 
di  vari  Sonetti  ,  che  feno  flati  dati  alle 
(lampe  fo'to  il  titolo  di  Brindii  d»  C'iclop: , 
{5^  Di  quelo  Porma  fu  fitta  ancora 
un'altra  Ed  l'one  dal  dotto  Sig.  Antonio 
Bifcion: ,  il  qaa'e  alb  note  del  n  minato 
Minacci  aggiuafe  multe  copiofe  iilurtrar'cai  . 


15^  Elogio  di  Lorenzo  Lippi . 

fguardanti  le  Belle  Arti  ,  che  fono  il  noflro  principal  foggetto  . 
Eccoci  pertanto  alle  Pitture  di  Lorenzo  ,  parte  delle  quali  fi 
ritrovano  in  molte  ca'e  di  particolari  ,  ed  altre  alia  pubblica  ofTer- 
vazione  efpode  fi  ammirano  in  varie  Chiefe  della  noftra  Città  di 
Firenze  .  Fece  un  grande  e  bel  Quadro  al  Maeflro  di  Campo  Alef- 
fandro  Pafferini  ,  ed  un  Ecce  Homo  a  Diacinto  Marmi,  ed  al  Mar- 
chefe  Mattias  Maria  Bartolommei  due  tele  da  fala  rapprefentanti 
alcune  favole  dell' Ariofto  ,  una  Semiramide,  ed  un  S.  Francefco  , 
allor  quando  gli  apparve  l'Angiolo  col  Vafo  dell'Acqua.  Quindi 
colorì  per  la  Venerabil  Compagnia  dell'  Arcangiolo  Raffaello  det- 
ta la  Scala  una  gran  Tavola  dimoftrante  Noftro  Signore  crocifif- 
fo  con  la  Vergine,  S.  Giovanni,  e  Santa  Maria  Maddalena  a  pie 
della  Croce  ('),  ed  un  altro  Qtsu.  portatile  in  tavola,  il  quale  fer- 
ve per  le  funzioni ,  che  fanno  quei  fratelli  nei  giorni  della  Paffio- 
ne.  Similmente  lavorò  molti  ritratti  di  uomini  illudri  per  digni- 
tà e  valore  al  Senatore  Lorenzo  Maria  Frefcobaldi ,  un  S.  Fran- 
cefco Xavcrio  al  Sig.  Alamanno  Arrighi  ,  che  flà  genufleffo  fopra 
le  rive  del  Mare  ,  iilentre  il  Granchio  gli  riporta  il  miracolofo 
Crocififfo  gettato  nell'onde  per  placar  la  tempefta,  appreffo  al  quale 
fi  vede  una  figura  di  un  Mercante,  che  refta  maravigliato  di  sì  por- 
tentofo  prodigio  .  Se  dagl'  intendenti  furono  fommamente  apprezza- 
te tali  di  lui  produzioni,  (enza  alcun  dubbio  maggiore  eflimazione 
rifcolfero  il  S.  Bafìiano  in  atto  di  effere  dai  Manigoldi  battuto  , 
che  egli  terminò  con  la  più  ftudiata  attenzione ,  e  bene  intefo  de- 
lineamento (-) ,  e  il  Qiadro  da  Sala  fatto  per  Angiolo  Galli  al- 
tre volle  da  noi  nominato,  in  cui  effigiò  al  naturale  dicialTette 
figli  avuti  da  Maddalena  Carnerccchi  fua  Conforre  (3).  Bella  fopra 
ogni  credere  riefcì  fìmilmente  la  Tavola  del  S  Niccola  da  Tolen- 
tino ,  che  fu  collocata  nella  Chiefa  della  Madonna  della  TofTe  po- 
co diflante  dalia  porta  a  San  Gallo  attenente  ai  Padri   Eremitani 

01. 


{\)  Fu  querto  un  regafo  tfel    Lippi  fat-  David  riportato   fopra    il   Gigante    Go/ia  , 

to  nel   1647.  alfa  ncmirara  Compagnia  per  la  di  cui  minuta  defcrizione  fi  può    vedere 

effere  e/To  uno  dei  Confratelli.  appreso  il  BalJinucci    Decen.    V.    part.  I. 

{z)  Ei'preffe  il  Santo  Martire  in  atto  di  ftét.  V.  pag.  456.  Per  il  medefimo  Ang'O- 

cader  femivivo  in  terra  ,mentreaicuni  An-  lo  Galli  f^ce  ancora  un   S.  Filippo    Neri, 

gioUtti    fi   preparano  a  coronare    la    di  lai  un  S.    Antonino    Arciiefcovo    di    Firenze  , 

forte  coflania  ,  i  quali  fero  fi  credono  ter-  quando  operò  il  miracolo  dei  Hìa    zel  mt- 

niìnati  da  altra  mino.  rìt't  ^  e  fei  ritratti  d.  altrettante  fus  figlie. 

(3)    Qued'  opera    figniSca    il    trionfo    di 
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OfTervanti  di  S.  AoofHno  ,  e  l'alerà  belliilÌTja  ed  Marrir'o  di 
S.  Iacopo  pofla  nella  Compagnia  detta  del  Nicchio,  fopra  la  qua- 
le evvi  la  Lunetta  dell'ornato  della  medeiima,  dove  iMfleflb  Pro- 
fèflbre  e.prefle  TAiIlnzione  di  Maria  iempre  Vergine.  Molte  al- 
tre onorate  di  lui  fatiche  potrebbero  eilere  da  noi  rilèrite,  le  qua- 
li palleremo  fotto  filenzio  (tancar  non  volendo  con  troppo  minu- 
ti ragguagli  i  noflri  Lettori  . 

Ricolmo  finalmente  di  Ixlla  gloria  pafsò  agli  eterni  ripofi 
Lorenzo  nel  16  f^.  per  una  fiera  pleuritide  ,  e  il  di  lui  corpo  eb- 
be onorevole  fepoltura  nella  Chieia  di  Santa  Maria  Novella  nel- 
la Tom.ba  degli  Avi  iuoi. 

Fu  il  Lippi  in  tempo  di  vita  iua  amorevole  ,  d'  integerrimi 
coftumi,  e  molto  caritatevole.  Solo  non  volle  mai  abbandonare  la 
propria  opinione  in  ciò,  che  rifguardava  l'Arte  fua,  talmente  che 
non  fu  polTibile  farlo  la'ciare  la  pura  e  femplice  imitazione  del 
vero  ,  fu  cui  fondò  la  propria  maniera  ,  non  olTèrvando  in  verun 
conto  quelle  cofe,  le  quali  fenza  privar  la  Pittura  del  bello,  e 
del  buono  accrefcono  di  eifa  la  vaghezza  e  la  nobiltà  ;  lo  che 
toUe  al  medefimo  non  folo  un  nome  più  grande,  ma  ancora  una 
quantità  di  quelle  ricchezze ,  che  potevano  e^ère  dal  medefimo 
acquiftate.  Non  fi  curò  neppure  di  vedere  alcuna  opera,  benché  di 
mano  Maeftra  ,  la  quale  non  fi  accofiafse  al  iuo  modo  di  lavora- 
re ,  come  lo  fece  chiaramente  conolcere,  quando  pafsando  di  Par- 
ma nel  fuo  ritorno  d'  Ifpruch  non  volle  trattenerfi  alcun  poco 
per  ofservare  la  maravigliola  e  celebre  Cupola  fatta  dal  famoio 
Correooio  (0. 


(1)  Chi  deGieraffe   più    precife    nOtU'e  potrà  vedere  il  Baldioucci  Djcs.i,  V.  p«rt, 

ielli  opttSj  della  vica,    e  vìitù  del  Lìppi  i.  ùSL  V.  pag.  459.  e  ùgg. 


J^/- 
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E*  Cosa  certifTima,  che  il  più  delle  volte  fi  trasfondono  col 
fangue  nei  figli  le  inclinazioni  medefime  dei  genitori,  e  che 
i  domeftici  efempj  fervono  di  foventc  ad  accendere  nella  pro- 
le quelle  difpofizìonì,  e  quel  genio  fteflb,  onde  i  padri  furono  vi-* 
vamente  animati .  E  per  non  andare  in  traccia  dei  fatti  dalla  no» 
flra  memoria  di  gran  lunga  remoti,  bafterà  folo  il  dare  un  occhia» 
ta  a  quel  luminofo  foggetto,  di  cui  intraprendiamo  a  favellare, 
31  quale  oflcrvando  e  continuamente  vedendo  il  padre  efercitante 
l'arte  della  Scultura  ed  Arcbìtectura  alle  Belle  Arti  grandeménta 
portato,  talmente  di  quefie  s'invaghì  e  di  tal  modo  le  coltivò, 
che  giunfe  a  (ègno  di  eflere  con  tutta  ragione  ilRafFaelle  della  Pit- 
tura in  fmalto  denominato.  Fu  quefti  Giovanni  Petitot,  onore 
e  ornamento  della  Nazion  Francefe ,  il  quale  portò  a  sì  gran  per- 
fezione l'arte  di  dipingere  in  fmalto,  che  i  fuoi  lavori  in  tal  ge- 
nere fuperano  le  miniature  medefime ,  e  non  hanno  certamente  in- 
vidia alle  più  perfette  ed  eccellenti  Pitture  a  olio.  Il  padre  fuo 
adunque,  la  di  cui  profeflìone,  come  accennammo,  era  quella  di  Scul- 
tore e  Architetto,  pafsò  nell'Italia,  e  dopo  efierfi  in  efiU  per  lun- 
go tempo  trattenuto  nonmeno  per  ammirare,  che  per  ftudiare  le 
opere  degli  Architetti  più  celebri,  e  le  produzioni  dei  più  famofi 
fcalpelli,  le  quali  fono  e  faranno  Tempre  di  queQo  bel  paefe  uno 
dei  più  vaghi  e  più  grandiofi  abbellimenti,  prefe  la  rifoluzione  di 
ritirarfi  in  Ginevra,  dove  nel  1607.  ebbe  Giovanni  il  fuo  nafci» 
mento.  Giunto  quefti  appena  all'età  capace  di  effere  a  qualche  ar* 
Tom.  X.  V  te 
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te  applicato,  fu  pofto  al  mefllerc  dell'Orefice,  nel  quale  cfercizio  a- 
vendo  occafione  di  fare  un  continuo    ufo  di   gemme    e   di   fraalti, 
acquiftò  in  breve  nel  colorire  uno  ftile  così  elegante  e  delicato,  che 
il  Sig.  Bordier  buon  ProfefTore  in  tal'Arre,  divenuto  dipoi  Tuo  co- 
gnato Io  configliò  ad  applicarfi   ai    ritratti,   ben  conoscendo,  che 
in  tal  forte  di  lavori  farebbe  Giovanni  divenuto  eccellente .  Né  s' 
ingannò  nei  Tuoi  penfierì ,  mentre  fuperò  di  gran  lunga  tutti  que- 
gli Artefici^  i  quali  in  tali  opere  fi  erano  avanti  di  lui  efercitati, 
e  fi  può  francamente  afTerire,  che  tra  quei  ,  i  quali  fi  fono  dopa 
di  lui  eiercitati  in  fomiglianti  miniature  in  fmalto  pochi  giunfera 
a  quel  grado  dì  eccellenza ,   onde  i   fuoi   lavori  fono  abbelliti ,    ed 
alcuno  non  gì' ha  certamente  fuperati  giammai.  Per  riefcire  adun* 
que  colla  maggior  felicità  pofTibile  in  tdi  minutilTime  e  difficiìilTimc 
fatiche  contrarerò   afTieme   un'amicizia  flrettifllma  >  e  come  quella 
ch'era  appoggiata  fopra  la  virtù,  e  non  fopra  Tintereffe  continuò 
per  fempre  né  mai  fi  farebbero  feparati   dal  convivere  affieme,    fc 
la  neceflTità  della  loro  rifpettiva  e  nuraerofa  prole  non  gli  averte  a 
ciò  fare  corretti. 

Fecero  dipoi  certe  prove  all'oggetto,  che  fi  cran  propofli 
confàcevoli,  le  quali  fortunatamente  corrilpofero  alla  loro  efpetta- 
zione.  Ed  affinchè  le  loro  invenzioni  foflero  a  compimento  con- 
dotte con  tutta  l'eccellenza  il  fuo  cognato  Bordier  fi  accinge  a 
dipingere  il  fondo,  i  capelli  e  i  panneggiamenti,  e  Giovanni  s* 
impiegò  a  lavorare  le  teflc,  e  in  tal  maniera  i  lor  lavori  comin- 
ciarono a  venire  con  qualche  perfezione. 

Quelli  due  amici  però  bramofi  di  acquiflare  maggiori  cogni- 
zioni, delle  quali  fi  conolcevano  ancora  mancanti  nella  intraprefa 
profedìone,  e  di  pervenire  a  quel  bello,  dove  niuno  era  arrivato,  de- 
terminarono di  partire  per  l'Italia  Madre  e  Nutrice  delle  Belle 
Arti,  nella  quale  fperavano  diacquiflare  i  lumi  atal'uopo  neceffari. 
Ed  in  fatti  il  lungo  foggiorno,  che  fecero  in  efTa  dette  loro  largo 
campo  di  praticare  coi  migliori  Chimici,  ì  quali  ivi  abbondevol- 
mente  fiorivano;  onde  in  breve  fecero  maravigliofi  acquici.  Non- 
olfante  però  tali  diligenze  e  faticofe  premure  non  efiendo  ancora 
giunti  al  confeguimento  di  ciò,  che  era  neceffario  a  rendere  per- 
fetta la  loro  arte,  rifolvettero  di  portarfi  in  Inghilterra,  dove  eb- 
bero la  forte  dì  conofcere  Teodoro  Mayern  primo  Medico  di  Car- 
lo Primo,  e  foggetto  affai  valente  nelle  cofe  rifguardanti  la  Chi- 
mi- 
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mica,  alla  di  cui  grande  abilità  dovettero  non  folo  Io  (coprìmento 
d'i  quelle  tinte,  e  la  preparazione  di  quei  colori,  che  gli  lacevan 
ci  meftieri ,  ma  i  fondenti  ancora  adattati  e  proprj  a  vetrificar- 
li, i  quali  nella  loro  vivezza  e  vaghezza  fuperavano  di  gran  lun- 
ga tuttoclò,  che  fi  può  vedere  nelle  miniature  in  fmalto  lavorate 
nella  Città  di  Venezia   e  di  Limoge  . 

Nella  quale  occafione  avendo  Teodoro  ravvifato  in  Giovanni 
non  tanto  una  naturale  inclinazione  verfo  tali  componimenti,  quan- 
to ancora  una  gran  maeflria  nel  lavorargli  filmò  bene  d' introdur- 
lo e  farlo  conofcere  al  medefimo  Carlo  Primo  grande  amatore 
di  tuttoclò,  che  col  difegno  ha  un  qualclie  rapporto,  da  cui  fu 
accolto  con  fegni  di  particolare  filma,  gli  fu  affegnata  l'abitazio- 
ne nel  Regio  Palazzo  di  Wittehal,  e  decorato  dipoi  delle  divifc 
di  Cavaliere.  Eflèndo  flato  dlilinto  da  quel  degno  Monarca  con 
quefli  ragguardevoli  favori  fi  pofè  ad  operare,  e  fece  per  ordine 
(uo  alcuni  difegni,  i  quali  efTendo  capitati  nelle  mani  di  un  Ore- 
fice, e  veduti  dal  celebre  Vandyck,  dimorante  in  quel  tempo  a  Lon- 
dra, non  folo  furono  da  efTo  grandemente  lodati,  ma  rifvegliaro- 
no  di  più  in  lui  la  brama  di  conofcerne  l'Autore,  col  quale  ab- 
boccatofi  lo  configllò  ad  abbandonare  affatto  la  profeffione  dell'O- 
refice, e  ad  applicarfi  a  fare  dei  ritratti  in  fmalto,  come  accadde; 
ed  un  tal  configlio  proveniente  da  un  così  eccellente  maefiro  con- 
tribuì non  poco  al  sreffi  e  ai  vantaggi  di  queflo  Artefice.  Nel 
tempo  adunque  fuo  foggiorno  in  Inghilterra  diplnfe  diveriè  volte 
il  Re  fuo  Protettore,  e  la  Real  Famiglia ,  e  quelli  ritratti  incon- 
trarono talmente  il  genio  del  mentovato  Monarca ,  che  in  attefia- 
to  della  fua  benevolenza  e  filma  verfo  1'  Autore  fi  portò  foventc 
in  perfona  avederlo  dipingere  con  gran  fuo  piacere. 

Avrebbe  Petitot  continuato  ad  efperimentare  le  grazie  e  le 
beneficenze  di  queflo  generofo  e  l- eal  Mecenate,  fé  le  tragiche  di- 
favventure  del  medefimo  e  il  lagrlmevole  fine  ('),  con  cui  terminò 
i  fuol  giorni  non  avefsero  fatto  cambiare  afpetto  alla  principiante 
fua  fortuna.  In  tali  calamltofe  clrcodanze  filmò  bene  di  non  ab- 
bandonare la  Corte,  ma  di  fcguirla  nella  fua  fuga  a  Parigi,  per- 
lochè  fu  Giovanni  reputato  uno  del  più  fedeli  feguaci  e  amici  del- 
la Corona .  Efsendo  dopo  la  perdita  della  battaglia  di   Worccfter 

V  2  ac- 

(1)  Fu  fatto  tagliar  la  tetta  al  Re  Car.      Palazzo  II  30.  Gennaio  1648-    I'  'noo  49. 
Io  iil  perfido  Cromuele  da<-'anti  al  Regio      dell'età  fua,  ed  il  25.  del  fuo  Regno. 
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accaduta  nel  1651.  venuto  in  Francia  Carlo  Secondo,  nel  fosaior- 
no  fattovi  per  quattro  anni  continui  onorò  con  frequenti  vifìte 
Giovanni  e  lo  invitò  fpefse  volte  alla  propria  Tua  menfa.  Quefle 
particolari  diftinzioni  piocacciarono  in  breve  a  Petitot  trna  tale 
ilinaa  e  reputazione,  che  non  fu  alcuno  nella  Regia  Corte,  il  qua- 
le non  volefse  efser  ritratto  in  fmalto  dal  Tuo  eccellente  pennello. 
Nelle  quali  commifTioni  riefcì  cosi  felicemente,  che  efsendo  fiata 
riconofciuta  quefla  fua  quafi  inarrivabile  abilità  da  Luigi  Decimo- 
quarto Re  delle  Francie,  e  gran  fautore  delle  Belle  Arti  ,  e  degli 
Amatori  delle  medefime,  nel  ritorno  fatto  da  Carlo  II.  nell'Inghil- 
terra deflinò  Giovanni  al  Real  fuo  fervizio,  e  gli  afsegnò  un  ono- 
revole e  confiderabile  penfione  con  l'abitazione  nelle  Gallerie  del 
Lovre.  Il  credito,  che  s*era  acquiftato,  le  ricchezze  da  efso  accu- 
mulate (0,  e  i  parziali  favorì  ricevuti  dal  Re  lo  fecero  rifolverc 
nel  1651.  a  fpolàre  Margherita  Cupcr,  per  mezzo  del  qual  ma- 
trimonio divenne  cognato  del  mentovato  Bordìer,  contìnovando  con 
efTo  i  tuoi  lavori  fino  a  che  dal  numero  grande  della  loro  refpet- 
tìva  prole  non  furono,  come  fi  è  detto,  obbligati  a  fepararfi. 

Quantunque  Giovanni  eccellente  foffe  nella  llia  profèfTione,  non- 
dimeno nel  tempo  della  fua  dimxjra  a  Parigi  attefe a  copiare  diverfi  ri- 
tratti dì  Niccolò  Mignard,  e  del  celebre  leBrun  conofcendo  beni(ììmo> 
che  coir  imitazione  dei  piìi  famofì  maeflrì  fi  giunge  alla  maggior  per- 
fezione dell'Arte.  Ed  io  fatti  nei  ritratti  non  folo  da  efso  eieguiti  di: 
Luigi  XIV.  (-),  e  delle  due  Regine  Maria  Anna  d'Auftria  madre  del 
nominato  Monarca,  e  dì  Maria  Terefa  fua  fpofa,  come  ancora  in 
quei  delle  Signore  de  la  Valiere,  Fontagne,  Montefpan,  Maintenon, 
della  Duchefsa  dì  Bouillon ,  e  di  altre  Dame  di  Corte,  che  fi  con- 
fervano nel  gabinetto  P.eale  dimoerò  a  qual' eccellenza  giunto  fof- 
fe  per  mezzo  delle  fue  afTidue  applicazioni  nei  fuoi  componimenti  > 
Il  ritratto  parimente  del  rinomato  Michele  Afne  celebre  intaglia- 
tore in  rame  miniato  in  fmalto  in  un  grande  ovato  ed  cfprerso 
in  atto  dì  tenere  una  mano  appoggiata  fopra  il  petto,  è  fti- 
jiìato  uno  dei  più  bei   pezzi ,   che  fi   pofsa    vedere  in    tal  genere  . 

Avreb- 

(i)  n  prezzo  fifTato  da  fui  per  ogni  ptc-  fòt    eihe  a  fare  di  Luigi   XIV.    ia  tanti 

co'o    ritratto    ne^  primi  tempi    era    di    20.  anni,  che  flette    al  di    lui    fervizio»    uno 

Luigi  il  qual  preizo  pere  in  progreffo  con-  dei  quali  efprimeDte  il    detto     Re    in    eti 

venncgli  raddoppiare  per  la  quantità  delle  giovanile  ,  confervafi  nella  raccolta  delSig. 

conirai^Toni.  Ved.  Abregé  t.  3.  e,  30*  Kugford  ia  Firente. 

(i)  Moltifiìmi  iurono  i  ritratti  che  Peti- 
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Avrebbe  molto  più  operato  in  Parigi  Giovanni,  ma  la  revoca- 
zione dell'Editto  di  Nantes  accaduta  nel  1685.  contro  i  Calvinì- 
{[[  di  Francia  obbligò  Petitot,  ch'era  di  Religione  Proteftante  a 
domandare  la  permiffione  al  Re  di  ritirarfì  in  Ginevra.  Quefto  So- 
vrano, che  non  voleva  perdere  un  uomo  di  tanto  valore  non  at- 
tefe  per  più  volte  le  Tue  domande,  ma  finalmente  efsendo  flato  co- 
rretto dalle  rinnovate  fuppliche  lo  fece  arreflare  e  condurre  in 
una  Fortezza,  dove  Monfìonor  Bofsuet  ebbe  la  commiffione  d'i- 
flruirlo.  Quantunque  quefto  gran  Prelato  non  tralafciaise  alcun  ten- 
tativo per  convincere  Giovanni  dei  fuoi  errori  ;  tuttavia  però  fu- 
rono  inutili  tutti  gli  sforzi  della  fua  eloquenza. 

QLieflo  eccellente  artefice  in  tale  occafione  fu  oppre(so  da  tal 
malinconia,  in  età  quafì  ottuagenaria,  che  cagionogli  una  violen- 
ta fèbbre;  della  qual  cofa  efsendo  flato  informato  il  Re  lo  fec^  to- 
lto mettere  nella  fua  piena  libertà.  Prefa  pertanto  aflieme  colla  Tua 
moglie  la  fuga,  fi  ritirò  in  Ginevra  lafciando  in  Parigi  i  Tuoi  fi- 
gli ,  i  quali  temendo  la  collera  del  Re  implorarono  la  fiu  clemen^ 
za,  e  tolto    n'efperimentarono  le  beneficenze. 

Giunto  appena  alla  fua  Patria  attefe  con  tutta  l'applicazione  alle 
cofe  appartenenti  alla  fua  Profeffione,  e  fi  guadagnò  talmente  la  fil- 
ma di  tutti  gl'Intendenti  dell'Arre,  che  in  breve  fpanafi  la  fama 
della  Tua  rara  maeftria  in  tal  forre  di  sì  eccellenti  lavori,  il  Re,  e 
la  Regina  di  Pollonia,  trafmersagli  in  pirtura  la  loro  effigie,  volle- 
ro effer  ritratti  dalla  maeftra  fiia  mano.  Non  oflante  che  egli  fode 
molto  avanzato  negli  anni,  vi  riefcì  con  tal  eccellenza,  che  avendo 
rapprefentato  la  Regina  affifa  Copra  un  trofèo  in  atto  di  tener  nel- 
le mani  il  ritratto  del  Re  incontrò  la  Reale  approvazione  avendo- 
gliela le  MM.  LL.  elprelsa  afiieme  con  un  regalo  di  cento  Luigi. 

Lo  flile  elegante  e  nuovo,  col  quale  conduceva  le  Tue  fòr- 
prcndenti  invenzioni  attirò  talmente  la  cariofità  degli  Amici,  de- 
gl'Intendenti, e  di  molte  altre  perione,  le  quali  in  gran  folla  concor- 
revano a  vederlo  lavorare,  che  per  potere  operare  con  tutta  la 
quiete  e  tranquillità  determinò  di  abbandonale  Ginevra,  e  di  ri- 
tirarfì a  Veray  piccola  Città  del  Cantone  di  Berna,  dove  nel  1691. 
e  neir  anno  ottantaquattrefimo  dell'  età  fua  terminò  di  vivere 
nel  tempo  appunto  che  era  occupato  a  fare  il  Ritratto  della  fua 
conforce.  Ebbe  una  numerofa  prole,  ma  fra  diciaiètte  figli  uno  fo- 

lo, 
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lo,  che  fopravvifse  atte(è  in  Londra,  dove  fi  tras^rì  alla   pittura, 
ed  efsendo  morto  giovane,  la  fua  famiglia  fi  ftabilì  dipoi  a  Dublino. 

Quantunque  negar  non  fi  pofsa,  che  avanti  quello  eccellente 
Artefice  j  Bordier  fuo  cognato  avefse  fatto  diverfi  tentativi  per  fa- 
re nuove  fcop'Crte  in  tale  arte,  e  benché  il  Medico  di  Carlo  Pri- 
mo Re  d'Inghilterra  avefse  facilitati  i  mezzi  per  la  preparazione 
di  nuovi  colori  da  refiftere  al  fuoco;  tuttavia  però  fi  può  franca- 
mente affermare,  che  Petitot  colle  inftancabili  fue  fatiche  giungefse 
a  perfezionare  queft'arte,  e  a  lui  folo  convenga  l'invenzione  delle 
pitture  in  fmalto.  Ad  una  tal' eccellenza  pervenne  mediante  l'afllduità 
e  la  fofferenza  indicibile  richieda  da  tali  minutiffimi  lavori,  defi- 
flendo  con  fatica  dall'operare,  e  dicendo,  che  fcuopriva  fempre  nel- 
l'arte nuove  finezze  onde  era  grandemente  allettato.  Era  folito  fer- 
virfi  di  piafire  d'oro  e  d'argento  ,  e  di  rado  miniava  in  fmalto 
fui  rame.  Quando  doveva  lavorare  conduceva  fempre  feco  un  pit- 
tore, che  dipingeva  a  olio  i  ritratti,  ed  egli  poi  sbozzava  la  fua 
opera,  nella  quale  riefciva  con  tal maeflria,  che  rafibmiglia  va  in 
tutto   e  per  tutto  al  naturale. 

Queflo  Profefibre  è  degno  di  grandiffima  flima  nonmeno  nel 
fare  i  ritratti  onninamente  rafibmiglianti  al  vero,  che  nel  difegna- 
re  le  tefte  elprefle  in  modo  così  vivo,  che  ricavate  fembravano  dal- 
la flefla  natura.  La  morbidezza  e  la  paftofità  del  colorito,  la  vi- 
vacità e  la  durata  delle  tinte,  e  altri  ragguardevoli  pregjj  ond' 
erano  abbellite  le  fue  fatiche  lo  perpetueranno  fempre  nella  memo- 
ria dei  pofteri,  e  lo  renderanno  flimatiflimo  apprefib  tutti  gl'In- 
tendenti dell'Arte  CO. 

Se  era  cofa  doverofa  il  fare  onorata  menzione,  come  andiamo 
facendo,  di  tanti  valorofi  Artefici  che  han  laputo  sì  ben  fecondare 
le  tracce  dei  primi  luminari,  che  gli  hanno  preceduti  nelle  tre  No- 
bili Arti  appartenenti  al  dKegno;  con  molta  maggior  ragione  par- 
lar fi  doveva  di  Giovanni  Petitot,  il  quale  ha  faputo  con  infupe- 
rabile  perfezione  aggiungere  all'Arte  della  Pittura  un  sì  bel  pregio 
ond'era  priva,  trovando  il  modo,  per  dir  così,  di  eternarla  coi 
fuoi  inalterabili  fmaki.  E  in  fatti  fé  gli  antichi  Greci  e  Roma- 
ni 


(i)  Nel  teforo  «Iella  Santa  Cafa  ^i  Lo-        Vergine  in  fmalto  dipinti  dt  Petitot.  red. 
reto  vi  è  una  beliiflìma  Immagine  di  Maria        Abregé  t.  3.  e.  34. 
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ni  pofleduto  aveflero  una  tararte,  fipotrian  vedere  fìcuramcn te  an- 
che a'  giorni  ned  ri  non  folo  nelle  antiche  gemme  e  medagh'e  gì* 
Imperatori  o  Filofofì;  ma  con  più  fplendore  e  bellezza  ancora  fog- 
getti  in  pittura  elegantifTimi,  e  ritratti  di  perfone  le  più  famofe, 
delle  quali  trattino  le  florie.  Per  la  qua!  cofa  ognun  vede,  quan- 
to ad  un  tal*  uomo  fia  la  Pittura  obbligata,  e  (è  a  gran  ragione  ne 
abbiamo  dovuto  parlare. 


VINCENZIO  DANDINl  PIT  FIOR 

Sl.'Jcl.  (^.^Jc^iJ 
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D  I 

VINCENZIO    DANDINI. 


NEl  tempo  in  cui  nella  Città  dì  Firenze    fiorivano    Uomini 
nelle  Belle  Arti  famofifrimi  ,  la  Famiglia  dei  Dandini  pro- 
dufTe  cinque  celebri  Pittori,    trai  quali  Ceiare   e    Vincenzio 
fi  fegnalarono  in  particclar  maniera  .  Avendo  Noi  pertanto  teflu- 
to  gli   Elogi  di  Celare  ragion  vuole,  che  adeffo  facciamo    di  Vin- 
cenzio (uo  fratello  onorevole  ricordanza.  Traffe  quedi  i  Tuoi  nata- 
li nella  nollra  Città  di  Firenze  negli  anni  di  Crilto  1607,  e  aven- 
do fino  dalla  Tua  più  tenera  età  dimoflrato  un  genio  non  ordina- 
rio per  le  cole  che  dal   difegno   fingolarmente   dipendono  ,    bene   e 
faagiamente  giudicò  Cefare  di  fecondare  la  naturale  Tua    inclinazio- 
ne  ,  e  dare  a  lui  gli  ammaeftramenti  a  tal'  uopo  contàcevoli  .    Ma 
di  lì  a  non  molto  tempo  efTendo    (lato  corretto  Celare    per  alcu- 
ne difavventure  a  flar  lontano  dalla  Città  ;  fu  perciò    obbligato  a 
continovare  i  Tuoi  fludj  Torto  la  direzione  del  Pafllgnano ,  di  Mat- 
teo Roflelli ,  e  di  Andrea  Comodi  rinomatifuini  ProfefTori.  Quan- 
to grandi  fofTero  gli  acquifli  di  Vincenzio  ,    fi  può  da  chicchcdiafi 
dedurre  non  tanto  dalle  luminofe  icorte  ,    dalle    quali    era    guidato 
nella  diffidi  carriera  della  fua  proiezione  ,  come  ancora  dal    vivif- 
fimo  defiderio  ,  che  nutriva  di  giunger  ben  preuo  al  di  lei  perfèt- 
to conseguimento  .   La   qual    fua    inefplicabile  brama   eiTenJo  fiata 
bcniffimo  ravvifata  dal  nominato  Cefare ,  dopo  il  fuo  ritorno  alla 
Patria   non    tralafciò  di  procurargli  tutti  i  mezzi    poffibili  ,  onde 
nella  incominciata  imprefa  riefcire  ,    e  diventar    potefìe  un    valente 
Pittore  .  Conofcendo  poi,  che  dallo  fludio  delle  produzioni  dei  più 
Tom.  X.  X  va- 
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valoroG  Artefici,  le  quali  nella  illuflre  Città  di  Roma  fparfe  per 
ogni  dove  lì  trovano  trarre  Vincenzio  poreva  granaidìmi  vantag- 
gi ,  onde  averebbe  arricchito  l'aniiiio  ìlio  di  iitiliiilme  cognizioni, 
non  tardò  molto  a  maniarlo  in  quella  Metropoli,  aiiìnchè  perfe- 
zionar fi  poteise  nell'Arte  del  dipingere.  Appena  giunto  Vincen- 
zio in  quella  infigne  Capitale  fi  pofe  nella  fioritiflhna  Scuola  di 
Pietro  da  Cortona  ,  e  nel  tempo  della  Tua  permanenza  continua- 
mente s' impiego  nell'ofiervare  diligentemente  le  fabbriche  sì  anti- 
che che  moderne,  nel  millirare  elàttamente  k  proporzioni  delle 
Architetture,  nel  disegnare  tutti  i  rottami  di  antichità,  e  nel 
copiare  particolarmente  i  baffi-rilievi  degli  Archi  di  Tito,  e  Co- 
ftancino  ,  delia  Colonna  Trajana  ,  e  altre  cofe  di  fi-mil  genere  per 
iracarare  il  modo  di  dare  un  mlolior  corno    e  rilievo  alle  fiiure. 

Né  in  quelle  applicazioni  foltanto  fi  acquietò  1'  animo  luo  , 
mentre  il  occupò  ancora  a  disegnare  più  volte  Statue  moderne  e 
antiche  in  diverfe  vedute,  e  pirticolarmente  quelle  di  Micheiangio- 
]o ,  né  trala.ciò  di  ricopiare  ia  matita  e  in  acquerello  le  o- 
pere  di  Rafiaeilo  da  Urbino  ,  le  quali  fervono  di  nobile  ornamen- 
to al  Vaticano  e  alla  loggia  dei  Chigi  ,  e  quelle  di  Polidoro  da 
Caravaggio,  del  Domenichino,  del  Lanfranco,  dei  Caracci,  e  fi- 
nalmente le  Pitture  della  Sala  dei  Barberini  con  altre  invenzioni  , 
di  Piecro  da  Cortona  fuo  precettore.  Mediante  tali  applicazioni  , 
e  la  fida  fcorta  del  va'orofo  Maeflro  acquiftò  una  franchezza  tale 
nel  difegnare ,  e  una  maniera  così  vaga  e  corretta  nel  colorire, 
che  in  breve  divenne  bravo  imitatore  di  quella  eleganza  di  ftlle  , 
e  di  quella  nobile  invenzione,  ond'era  il  Cortonefe  Pittore  ricca- 
mente dotato  . 

Da  fìmili  continui  e!ercizj  praticati  da  Vincenzio  in  Firenze 
e  in  Roma  ebbero  la  principal  origine  i  fuol  maravigliofi  avan- 
zamenti ,  i  quali  furono  tali  ,  che  moisero  Pietro  da  Cortona  a 
perfuaderlo  ad  efporfì  al  cimento  in  concorrenza  di  diverfi  valo« 
roii  fludenti  di  fare  un  difegno  in  acquerello,  prcpofto  in  quell'an- 
no dall' Accademia  di  San  Luca,  efprimente  il  diluvio  Univerfale  , 
ed  arricchito  di  m.olte  fìaure  in  diverfi  atteo?iamenti  e  difficili 
cfpreilioni  Jituate  (0 .   la    tale   impe^nofa  occorrenza    non   omefTc 

Vin- 

(i)  Quello  hììllffac  «Tfegcc  era    rcff;-         pìofa  raccolta  di    (lampa    e  Jifegni  sJ    uo 

i-.o  dal' Bircn  Filippo  Stcf.k,  ma   dopo         Inglefe,  fi    pub  veùtmiim&cts    credce    che 
li  i^i  marrs  svizia  fiata  vsDiata    la  co-         il  prifence   ù  trovi  ia  Icghiiterra  . 
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Vincenzio  alcuna  fatica  e  diligenza  ,  com^  chiaramente  fi  ricava 
dalie  moke  figure  ftudiare  e  provate  piìi  volte  in  varie  pofiture 
e  attitudini  dìllenti  appreffo  reruditiffirao  Sionor  Dottor  Gio- 
vanni Targioni  Tozzetti,  il  quale  ci  ha  eoa  ibmnia  gentilezza 
comunicate  le  notizie  alla  vita  di  quello  Artefice  appartenenti. 
Eoli  sdunque  riefcì  così  bene  in  quefta  malagevole  imprefa  non  fo- 
le nella  sran  molti plicità  delle  figure  ,  ma  ancora  nella  viva  a:ti- 
tuiiine  dei  moti  e  aftetti  dell'animo,  che  gli  fu  di  ccmun  confen- 
lo  accordato  il  premio  foliro  diftribuirfi  da  qaeiricfigne  Accade- 
mia ,  e  fu  dipoi  eletto  Principe  della  medefima  ('). 

Quantunque  Vincenzio  lì  fblTe  renduto  moko  abile  nel  ma- 
neggiare i  pennelli-,  tuttavia  però  dopo  il  iuo  ritorno  alla  Patria, 
e  dopo  avere  aperto  Scuola  da  (e  folo  W  in  Firenze  non  volle  tra- 
fcurare  le  ordinarie  Tue  applicazioni  frequentando  l'Accademia  del 
nudo  ,  rovente  iludiando  e  ripudiando  le  op=re,  che  andava  fa- 
cendo ,  e  copiando  finalmente  per  fua  mass'ore  inftruzione  in  ma- 
tita o  in  acquerello  le  fatiche  dei  Maeftri  i  più  eccellenti  nell'Ar- 
te. Conoicendo  inoltre,  che  non  fi  riotevano  rapore'entare  in  Pie- 
tura  ienza  errori  ,  e  con  le  ^iuile  proporzioni  i  corpi  umani  eoo 
fi  contentò  perciò  di  efierfi  indefèfiamente  occupato  nel  diiegnarc 
il  nudo  dell'  Accademia  ,  ma  fi  dette  ancora  allo  fiudio  deìl'  ana- 
tomia ,  e  ad  olTervare  con  grand'  accuratezza  tutte  le  preparazioni 
anatomiche  fatte  fui  vero  cadavere  umano  .  Per  renderfi  poi  vie- 
più familiari  tutte  le  parti  ,  che  fi  unifcono  a  formar  la  Pittu- 
ra, varj  furono  gli  fiudj  dì  Architettura  civile,  di  Profpettiva 
e  di  Ottica,  nei  quali  im.pieqò  i  Tuoi  rari  talenti. 

Corredato  di  quefie  previe  e  interefianti  cogaizioni  ù  ZZ' 
cinfe  a  dimofirare  la  fua  gran  perizia  nell'Arte,  e  la  franchezza, 
che  pofiedeva  nel  colorire .  La  prima  opera  pertanto  da  effo  efpo- 
fta  al  pubblico  fu  uno  sfondo  dipinto  a  frefco  nella  Real  Villa  del 
Po2?"o  Im.periale,  dove  di  fotto  in  sii  raoDrefentò  l'Aurora  fili 
cocchio  accompagnata  dalle  ore  ,  lavorata  con  sì  bella  grazia  e 
laggiadria  ,  e  con  macchia  sì  elegante,  che  chiunque  la  vede  refla 
grandemente  forprefo.  Fece  dipoi  un   gran    Q_.udro    per    i    Gran- 

Du- 

X  2 

(i)  VeJ.  r  A^jecscario  Pittorico.  caci  Valombrcfan:  dì  Siati  Triaira  corrì- 

(i)  Le  ftacie,  dove  Vi.-:ce-zio  d  p:::se-  l'ronientì  in  Parx~e.  !d  ccéffe  "ccntisca- 

va    e  teneva  Scuola  ,  furono  cue'.le  chi  re-  reno    la    loro    Scuola  i  DsctJiai    fi  .o  «IIs 

fiaro  lungarno  fotto  !a  isbbrìca    dei    Mo-  Kicrts  di  Ottrviaro. 


i64  Elogio  di  Vincenzio  Dandinj. 

Duchi  di  Tofcana  ,  che  confervafi  nella  Real  Villa  dclb  Petra  ia, 
cfponente  il  Sacrifizio  di  NioDe ,  in  cui  fi  vedono  Je  figure  di 
bellifiimi  atteggiamenti  arricchite,  e  adorne  di  viighe,  e  ben  di- 
fpolle  pieglie  nei  panneggiamenti ,  dimodoché  1'  Arrefice  rifcofse 
non  ordinaria  lode  dagi'  Intendenti ,  e  particolarmente  da  Pietro 
da  Cortona  Tuo  precettore  . 

Tali  coinponimenti  incontrarono  talmente  l' univerfale  ap- 
plaufo  ,  che  Ibbiro  Vincenzio  fu  chiamato  a  lavorare  nella  Chie- 
fa  di  Sant'  Ambrogio,  dove  nella  prima  Cappella  dei  Cardinali 
porta  a  mano  finiftra  vedefi  di  Tua  mano  la  Tavola  dell'  Annun- 
ziazione  di  Maria  Vergine  .  I  Padri  Francelcani  di  Ogniflanti  gli 
dettero  parimente  la  commiffione  di  dipinger  quattro  Tavole,  nel- 
la prima  delle  quali  all'Altare  ,  doi^e  in  un  Tabernacolo  dorato 
fi  curtodifce  la  tela  rapprefentante  S.  Bernardino  con  l' impronta 
del  Nome  di  Gesù  ,  Vincenzio  lavorò  in  alto  la  Tavola  dei  San- 
ti Bernardino  e  Giovanni  da  Capif^rano  difènfori  dell'adorazione 
di  tal  Nome  SantifTinD  ;  nell'altra  poi  colorì  l'Immacolata  Con- 
cezione ;  nella  terza  San  Pietro  d'  Alcantara  ;  e  finalmente 
nell'ultima  efprefse  Sant'Anna  e  S.  Giovacchino  tenenti  per  la 
mano  la  beatifTima  Vergine  loro  figlia  con  alcuni  Angioli  in  alto, 
fìoure  condotte  tutte  a  termine  con  buon  diièano  ,  e  colorite  con 
bella  forza  e  vivezza  .  Mirabile  è  altresì  la  Tavola  della  piccola 
C:!ppella  porta  fotto  l'Organo  di  Santa  Felicita,  in  cui  mirafi  in 
fiinoccbioni  arfieme  con  alcune  Tue  Monache  d'avanti  al  Vclcovo  di 
Firenze  la  Beata  Berta  dei  Bardi  (')  ,  da  cui  riceve  la  benedizio- 
ne e  l'approvazione  della  lua  regola.  Nella  Cappella  eziandio  dei 
Signori  Marchefi  Riccardi  vedefi  un  Crirto  in  atto  di  fare  ora- 
zione nell'Orto^  donato  dal  Dandini  allo  .fpogliatojo  di  San  Be- 
nedetto Bianco  ,  dal  quale  il  Riccardi  avendolo  avuto  in  vendita  > 
fu  dal  medefimo  Vincenzio  rifatto  il  Crirto  portante  la  Croce , 
eh' è   al   prelente  nel  medefimo    luogo. 

Molti  poi  furono  i  lavori  cfeguiti  per  particolari  perfone; 
delle  quali  tutte  non  rtaremo  a  far  menzione,  e  ci  contenteremo 
foltanto  di  rammentare  il  bellUrimo  Quadro  grande  circa  fei  brac- 
cia denotante  il  Popolo  Ebreo,  che  porta    a  Mosè  e  ad  Aronne 

le 

fi)  Per  dipingere  ti  votto  della  foprad-  ne'.to  e    d' un' iniole  cos^  adattata  al  fu» 

dc^ta  Bfata  tsnna  al  naturale  il  Gabbia-  bifogr.o  ,  che  n' erprefTe    fedelmente    1' ef- 

r.t  (u3  difcspolo  ,   ciis    aliora   era    giova-  fige* 
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le  co  fé  più  prezio'e  per  la  coflruzionc  dell'Arca  del  teflamcnto, 
come  ancora  un  ovato  ,  che  confervaiì  apprefio  la  nobiliiTima  fà- 
iniglia  Corfini,  che  rapprefènra  una  belliffima  Baccante,  e  lavorò 
due  diver;e  efprefrioni  della  Carità  lafciate  imperfette  da  Cefare  ^uo 
fratello  (')  .  Sono  parimente  pofleduti  dal  Sig.  Dottor  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  due  Ottagoni,  uno  dei  quali  dimoerà  S.  Gio- 
van  Batiila  giovinetto  ,  che  fi  parte  dalla  cafa  paterna  per  andare 
al  de'èrto  ,  e  quando  fi  licenzia  da  San  Z?,cc:^ria  e  Santa  Elifa- 
bctta,  e  l'altro  Santa  Cecilia  e  San  Valeriano,  ai  quali  unAnoiolo 
prefenta  una  ghirlanda  di  fiori  nell'atro  che  fanno  orazione.  Ritie- 
ne ancora  il  nominato  Signore  una  bellifiìma  tefia  di  un  oìovanè 
armato  fatta  forfè  per  rappre'entare  San  Giorgio  ,  che  prende  il 
lume  di  (otto  in  su  erpreffa  con  una  gran  fierezza  ;  e  il  Sig.  Luo- 
gotenente Fifcale  Scaramucci  poffiede  una  mezza  figura  ideale  d'  uo- 
mo di  mezza  età  ,  la  quale  (ebbene  non  terminata  dimodra  la  pe- 
rizia del  Pittore  . 

Somiglianti  opere  accrebbero  al  Dandinl  il  credito  e  la  re- 
putazione ,  e  perciò  diverfe  Città  e  luoghi  fuburbani  di  Firenze 
vollero  avere  qualche  opera  delle  fue  mani  .  Per  la  qual  colà  di- 
pinfè  a  frefco  un  Cenacolo  per  un  Refettorio  di  Rsligiofi  diftante 
alquanto  dalla  noftra  Città  ,  al  quale  dette  compimento  con  fom- 
ma  bravura  Pietro  Tuo  nipote.  Per  la  Chiefa  dì  Sai  Dom::nico 
della  Città  di.  Prato  fece  una  Tavola  grande  ,  nella  quale  effigiò 
S^n  Diacinto  difcaccianre  il  demonio  con  una  bella  moffa  e  rl- 
foluzione  della  figura  del  Santo  accompagnata  da  ben  dlitribuite 
pieghe  di  abiti,  e  da  un  vago  colo-iro.  Terminò  eziandio  per 
ordine  del  Padre  Abate  D.  Remiaìo  Bucci  per  la  Badia  dei  Ca- 
maldolefi  di  Arezzo  un'altra  tela  "con  S.  Carlo  Borromeo  e  Saa 
Pietro  Zoerardo  .  In  una  delle  Chiede  della  Città  di  Colle  vedefi 
di  (uà  mano  l'Adorazione  dei  M  oi  ,  e  nel  medefimo  luogo  due 
Qj.iadri  laterali  ,  in  uno  dei  quali  a  man  deflra  e  il  battefimo  del 
Redentore  ,  e  alla  firìflra  il  miracolo  della  converfione  dell'acqua 
in  vino  operato  da  C'-ifio  nelle  noz7e  di  Cana  di  Galilea,  per  non 
ricordare  diverfi  Quadri  fatti  per  varie  particolari  perione,  e  man- 
dati faori  della  To'cana  . 

Dopo  avere  impiegato  per  molti  anni  ì   fuoì   pennelli   in  be- 

nc- 

(z)  Sì  pub  intorno  a  ciò  vedere  i!  Ba'Jìniicci  ne'ia  vita  di  Cefare  . 
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nefiz-'iO  del  pubblico,  dopo  cinque  inefi  di  penosa  malattia  terminò 
di  vivere  nel  1675,  il  dì  22.  di  Aprile,  e  fu  a  norma  della  fua 
ultima  dirpoflzlonc  Totterrato  nella  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bian- 
co ,  dov'era  foiito  frequentare  per  erercitare  gli  atti  di  Crilliana 
pietà  ,  e  dov'erano  itati  iepoli'i  Cefare  e  Ottaviano  fuoi  fratel- 
li ,  e  Pietro  lor  padre  , 

Fu  Vincenzio  dì  ftatura  bafTa  ,  di  temperamento  gracile  ,  ed 
aveva  una  guancia  deformata  da  una  cicatrice  fucceduta  ad  un'am- 
pia fcottatura  ,  che  lì  fece  da  fanciullo  ,  dal  che  fu  chiamato  per 
foprannome  il  Bruciatino  .  I  fuoi  coftumi  furono  integerrimi  ,  e 
foia  la  ilia  pietà,  e  fu  molto  umile  e  caritatevole. Nelle  fue  pitture 
fi  ravvifa  una  fomma  franchezza  e  felicità,  e  una  grande  e  copiofa 
invenzione.  Fu  affai  valente  nella  difpofizione,  fìcuro,  facile,  diligente 
e  corretto  neldìfegnare.  Le  Tue  pieghe,  e  i  fuoi  panneggiamenti  dotati 
fono  di  (odezza  e  proprietà,  2  difegnati  più  volte  per  condurli  a  te;*- 
•mine  con  la  maggior  efattezza  e  perfezione,  fìccome  faceva  in  qualfì- 
fia^  altra  parte  e  ornamento;  e  nel  (uo  forte  colorito  rifplende  una 
non  ordinaria  vaghezza  .  Perlochè  fi  può  francamente  affermare , 
che  fjperaffe  Celare  fuo  fratello  nella  maniera  più  morbida  e  più 
naturale  ,  e  ndl'efattezza  del  disegno  ,  benché  gli  foffe  di  gran 
lunga  inferiore  nella  lindura  e  paftofìtà  delle  tinte  .  Egli  ha  dife- 
gnato  molto  di  acquerello,  d' inchioftro  e  di  filiggine  ,  molto  di 
matita  roifa  in  carta  bianca  ,  e  moltopiù  di  matita  nera  col  lu- 
mi di  biacca  in  carta  tinta  a  tempera  ,  di  lionato  ,  o  turchinet- 
to, e  in  tal  carta  appunto  fono  i  difegni  più  ragguardevoli;  e 
nell'altra  facciata  della  carta  non  tinta  fono  perlopiù  delineati 
fchizzi  e  penfieri  maraviolìofl  .  Nel  dipingere  fu  affai  modeflo, 
mentre  nelle  fue  opere  non  ha  fatto  cola  alcuna  ,  che  poffa  of 
fèndere  la  modeflia  di  veruno  ,  e  ciò  crediamo  effer  principalmen- 
te derivato  non  tanto  dall' efler  egli  flato  uomo  oneflo  e  timorato 
di  Dio,  come  ancora  feJel  feguace  e  ammiratore  della  dottrina  del 
Padre  Girolamo  Savanarola  ,  il  quale  al  riferire  del  Nardi  nelle 
Storie  Fiorentine ,  nelle  fue  prediche  fi  affaticava  moltifhmo  per 
togliere  il  deteflabile  abufo  di  dipingere  cofe  ofcene  . 

Fu  inoltre  Vincenzio  amorevoliffimo  coi  fuoi  Scolari  ,  dei 
quali  n'ebbe  molti  ,  che  gli  fecero  grande  onore,  e  ai  quali  co- 
municava le  cofe  dell'Arte  fua   con   grande  attenzione   e   premura 

fino 
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fino  quando  era  da  eflfi  lontano  (0  .  E  per  non  far  parola  di  Vin- 
cenzio Pollini  fiorito  nel  iSy;.  ^  di  Antonio  Riccianti  ,  di  Lo- 
renzo Cartelli,  di  Michele  Noieri  morto  nel  1661.  e  di  Gio.  Ba- 
tifta  Marmi,  rammenteremo  Tpecialmente  Anton  Domenico  Gab- 
biani, Gio.  Batìila  Fogginì  (^)  ,  dei  quali  parleremo  3  Tuo  luogo, 
e  Piero  Dandinì  Tuo  nipote  (3),  che  divenne  dipoi  famolo  Pittore. 

Re- 


(i)  Veclafi  il  temo  V.  delie  lettere  Pit- 
toriche ,  ove  fé  ne  trovano  alcune  fcriite 
(la  lui  al  Gahbiani  fiato  fuo  ciifcerolo  , 
mentre  fi  trovava  in  Rema  fctro  la  dire- 
zione di  Ciro  Ferri.  Se  ne  leggono  fette 
di  Ttgu'to  dalla  pagina  i  S  8.  fino  a  195, 
ove  ne  fcgae  una  di  Pietro  Dandini  re- 
fponfiva  alle  condoglianze  del  Gabbiani  per 
la  morte  feguita  di   Vincenzio  fuo  zio. 

("i)  Alcuni  pretendono  effer  egli  f?ato 
allievo  di  Iacopo  Giorgi  fcclare  di  Cefare 
Dandini  . 

{3)  Quefti  fu  figlio  di  Ottaviano,  e 
nacque  in  Firenze  nel  1646.  Attefe  da 
principio  alio  ftudio  delle  lettere  ,  e  dell* 
Aritmetica  ,  e  fotto  Valerio  Spada  imparò 
a  fcrivere  e  toccare  in  penna,  e  dette  di- 
verfi  faggi  di  belliffìm;  grottefche .  Ma 
Valerio  vedendo  la  fua  gran  dirpo/;zione 
pei  la  pittura  configliò  il  padre  a  farlo  ap- 
plicare a  tal  profcrtìonej  o^ide  lo  afTidò  a 
Vincen/.io  fuo  zio  ,  e  col'o  fluriio  della 
Geometria,  Profpettiva  ,  Anatomia,  e  de! 
nudo  ,  e  col  difegnare  le  flatus  antiche  , 
e  Is  opere  del  Buonarroti  acquiflò  tal 
iranchezza,  che  giunfe  a  fare  ancora  all' 
improwifo  qualfifia  inven?ione.  Andò  di- 
poi 3  Roma  ,  a  Venezia  ,  a  Modena  ,  a 
Bo'ogna,  e  in  altre  parti  dsl'a  Lombardia, 
e  fiudiò  fopra  i  dipiiui  dei  più  famofi  va  • 
lenniomini ,  onde  fi  rendette  mo'to  ab^Ie 
ne!  colorire.  Innumerabili  furor.o  le  opere 
da  eiTo  efeguite  ,  si  per  Fire-.ze,  e  per  la 
Tofcana,quanto  aacora  pe^fu-sridi  e  ffa,  io  al- 
cune delle  quali  non  fi  rawifa  diligenza  veru- 
na, in  altre  grandinnmajpsrch}  adattava  i  Tuoi 
p:nnelli  a  tutti  i  prezzi.  Fu  ancor  e (To  molto 
pio  ,  e  ebbe  diverfi  Scolari  ,  trai  qua'i  ol- 
trs  ad  Ottaviano  e  Vincenzio  fuci  figli 
fi  d.-.e  annoverare  Antonio  Pugliefchi ,  An- 
drea Scacciati,  Giovanni  Cinqui,  Giovan- 
na   Fraceliini  ,   Gio.    Bitifla    Buonenove  , 


Valerio  BaldaflTarri  da  Pefcia ,  Gio.  Maria 
Ciocchi,  Andrea  Righi  da  Empoli,  ed  al- 
.  ni.  Mori  in  età  di  anni  66.  nel  ir'^^*, 
e  fu  fepolto  nella  Cotnp3^^nia  di  S.  Bene- 
detto Bianco.  Lì  principali  fue  cpere  fo- 
no la  Pittura  ,  che  vedefi  nella  voha  della 
fianza  dei  ritratti  dei  celebri  pittori  delia 
Real  Galeria,  e  la  bellifPma  Cupola  coi 
quattro  Angoli  della  Chlefa  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  dei  Pazzi,  come  ancora  una 
gran  facciata  nella  Sala  del  Palazzo  del 
Pubblico  a  Pifa  ,  ove  con  gran  vivezza  d' 
imma|.;ini  efpredTe  la  prela  di  Gerufelenirae, 
la  quai' opera  è  dipinta  a  frefco  ,  r  fé  ne 
conferva  in  Firenze  un  bel  model'o  dipin- 
to a  olio  nella  raccolta  del  Sig.  Ignazio 
Hugford  .  Lavorò  per  la  Sereniilìnia  Vit- 
toria della  Rovere,  nella  Villa  del  Poggio 
a  Cajano,  e  tiel  Palazzo  dei  Pitti  fuce  i  ri- 
tratti SI  di  lei  ,  che  di  tutti  i  Principi  fuoi 
fi^lì  e  n'poti.  Fu  particolarmente  impie- 
gato da  Cofimo  II!,  nella  Villa  della  Pe- 
traia,  deve  dipinfe  tutta  la  Cappella  terre-' 
na.  KTercitò  ancora  per  ordine  del  Princi- 
pe F"rdii:ando  i  Tuoi  penntliiin  varie  dan- 
ze della  Real  Villa  diPratoIino,  e  in  mo- 
do particolare  nella  gran  Sala  del  Trucco. 
E'  opaf-i  eziandio  delle  fue  m  ni  la  Cupo- 
Ictca  ds'la  Tribuna,  che  vedefi  nella  Ghie- 
fa  delle  Mono.che  di  S.  Francefco,  e  l'al- 
tra anche  migliore  in  Cjfitiij  nella  Cap- 
pella dedicata  a  ^ian  Bernardo  ,  ove  colo- 
rì 1  quatiro  Angoli,  le  tre  Lunette  ,  e  la 
Tavol»  del  detto  Santo.  In  Santa  Maria 
Maggiore  è  lavoro  delle  fue  mani  la  Ta- 
vo'a  rapprefentante  San  Fra^cefco  in  atro 
di  ricevere  le  Stimate  >  nella  Chiefa  del- 
la Saiuilfma  Annunziata  alia  feconda  Cap- 
pella a  mano  deflra  ha  efprefl'o  un  fatto 
miracoiofo  de'  Be^to  Ginvacchino  Piccolo - 
mini  5  e  in  quella  delle  Monache  di  San 
Giov2Bnir.o  all'  Aitar  Maggiore  la  Decol- 
li- 
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Recherà  finalmente  maraviglia  a  chiccheflìafi,  che  Vincenzio, 
di  cui  abbiamo  parlato  2bb*a  laiciaco  al  pubblico  sì  poche  o- 
pere  in  paragone  di  akri  Pittori  ,  i  quali  fiorirono  in  gran  nu- 
mero ai  iuoi  tempi .  Ma  fperiaaio  che  fia  per  reftare  il  leggitore 
appagare  ,  fé  farà  con  noi  rifieffione ,  che  tanto  Celare  quanto 
Vincenzio  poco  fi  occuparono  nel  dipingere  a  frefco  ,  e  molto  a 
olio  3  nel  qual  genere  di  Pittura  lavorarono  moltifiìmo  ,  e  parti- 
colarmente per  private  perfone  ,  per  le  quali  fecero  un  numero 
grandifiìmo  di  QLiadri  ,  che  iparfi  fi  trovano  per  ogni  dove  nelle 
cafe  dei   nofiri  Concittadini . 

Si  dee  inoltre  avvertire  il  leggitore  ,  che  il  ritratto  pofio  in 
fronte  al  prefente  Elogio  è  ricavato  da  quello  fatto  in  carta  dì 
poco  contorno  da  Anton  Domienico  Gabbiani,  come  fi  fuol  dire 
alla  macchia  ,  pofieduto  al  prefente  dal  Sig.  Ignazio  Hugford,  non 
fapendofi ,  che  di  fua  mano  egli  fiafi  mai  dipinto . 


laiìcne  eli  f>.  Giovanni.  Neil' Oratorio  de! 
Melani  fcorgonfi  di  fuo  molte  opere  nei  due 
ìngreiC  ,  oltre  la  Tavola  deli  Altare  della 
Compagnia  rapprefentante  la  Purificatione  di 
Maria   Santiis. .   MiraG  finalmente  dipinta 


nella  Cafa  Orlandlni  tutta  la  volta  d>  una 
gran  ftanza  ,  con  molte  altre  in  quella 
dei  Signori  Corfini  ,  eoo  diverfe  nella  Real 
ViJU  di  Lappeggi, 


NICCOLO     MIGNARD    PITTORE 


_<//5  /^ /t-a  &• 
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ELOGIO 

D     1 

NICCOLÒ     M I  G  N  ARD. 


LA  Famiglia  dei  Mignard  acqulilò  un  tal  cognome  dall'ave' 
re  avuto  una  quantità  di  giovani  di  vago   e    leggiadro  fem- 
biante,  i  quali  in  numero  di  Tei  militavano  fotto  le  infegne 
di  Enrico  Qiiarto  Re  della  Francia  in  qualità  di  Ufiziali.  Pietro 
fratello   di   quefti  eflendo  un  giorno   alla  Corte,  ed  interrogato  da 
quel  Sovrano  come  Ci  chiamale,  rifpofe,  cheeflo  riconofcevali  (ot- 
to il  nome  di  Pietro  Moro  Fratello    degli  UHziali ,    che   godevan 
l'onore  di  eflere  al  fuo  Ter  vizio.  Il  Re  veduto  anch' effo  di  bell'a- 
fpetto,  ficcome  Io  erano  gli  altri,  difle  rivolto  a  vari  Tuoi  confiden- 
ti alcune  (0  parole  fignificanti,  che  quella  numerofa  famiglia  non  e- 
ra  di  Mori ,    ma  bensì  di  uomini  vezzofi  e  galanti  .  Da  quel  mo- 
mento furono  quefti  cognominati  Mignard,  la  qual  parola  in  idio- 
ma Francelè  fignifica  Bello,  e  fotto  tal    denominazione    fono    flati 
fempre  riconofciuti .  Pietro  pertanto  avendo  avuti  due  figli  fi  con- 
tentò, che  feguitaffcro  quella  naturale  inclinazione,  dalla  quale  kn- 
tìvanfi  portati  alle  Belle  Arti;  nei  quali  ftudj  fommi  furono  gli  avan- 
zamenti fatti  da  quefl:i  due  fublimì  talenti  (-).Uno  di  effi  chiamato 
Niccolò  è  quegli  appunto,  di  cui  fiamo  per  tefiere  gli  Elogj,  che 
nacque  nella  Città  di  Troyes  in  Sciampagna  verfo  l'annodi  noflra  falu- 
te  1608.  Il  padre  diftor  non  volendolo,  come  accennammo,  da  sì 
nobile  profèlTione,   procurò  al  medefimo  tutti  ì  mezzi  per  farlo  giun- 
gere ad  un  tal  decorofo  fine  con  porlo  fotto  la  direzione    del  più 
Tom.  X.  Y  bra- 

(i)  Le  parole  del   Re  furon  quefle:  r«         t(Co  efrerjo  Pittore.  Ved.  la  fta  vita  nel- 
Me  font   par  dis  Morts  ^ce  font  Jet  M'ignardf.  l'Abregé    des     p'us  farà     [  eint.    pj;.     74. 

;zj  L'  altro  fsr    r-ctce  Fletto  i^x  anch'         e  «'§g. 
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bravo  Maeftro  di  Pittura,  che  allor  fi  troyaHe  nella  mentovata 
Città  .  Grandi  furono  i  progrefTì  riportati  da  Niccolò  fopra  le 
celebri  opere  del  Frcminet,  del  Primaticcio  e  di  altri  famolì  Pit- 
tori ,  i  lavori  dei  quali  fi  ammirano  a  Fontainebleau ,  ed  i  quali 
fi  era  egli  prefcelti  per  modelli  di  fua  particolare  applicazione. 

Ildefiderio  di  perfczionarfì  nel!' Arte  mofse  il  Mignard  a  paffar 
neir  Italia,  Provincia  molto  feconda  di  produzioni  in  genere  di  Pit- 
tura. L'occafione  di  alcuni  lavori  lo  fecero  trattenere  alcun  poco 
a  Lione,  e  molto  più  ad  Avignone,  ove  dipinfe  in  una  Galle- 
ria il  Romanzo  di  Teaoene  e  di  Cariclea.  Le  orazie  di  un  one- 
Ha  e  gentil  donzella  penetrarono  il  cuore  di  Niccolò  portato 
per  naturale  iftinto  alle  cole  belle,  talmente  che  refofi  amante  di 
queHia  eccediv ambente,  non  volle  da  Avignone  allontanarfi  prima 
di  aver  con  efTa  Inabilito  il  Matrimonio  al  ritorno  che  egli  ave- 
rebbe  fatto  dal  luo  viaggio  d'  Italia.  Quindi  lafciata  l'Amica  fua 
per  feguitar  la  virtù,  pafsò  a  Roma  col  Cardinal  di  Lione,  nel- 
la qual  Città  fblo  penfando  al  fine,  per  cui  là  erafi  incamminato, 
impiegò  tutto  quel  tempo  in  occupazioni  all'Arte  Tua  appartenenti. 

Le  forti  e  violente  paffioni  per  l'ordinario  lafciar  non  foglio- 
no  la  libertà  del  penfiero,  ma  Io  tengon  di  continuo  occupata 
intorno  all'oggetto,  che  le  produffe.  Eppure  così  non  accadde  in 
Roma  al  Mignard,  poiché  adattandofi  alle  circollanze  feppe  (pen- 
der tutte  le  ore,  eh'  egli  tolfe  all'amorofe,  ed  onefle  Tue  inclina- 
zioni nei  più  bei  componimenti  di  Pittura,  che  ivi  ritrovar  fi 
porcffero.  Col  defiderio  adunque  d'  inalzarfi  al  fublirae  grado  di 
vero  Profè (Tore  con  le  replicate  attenzioni  talmente  accrebbe  la  deli- 
catezza del  fio  buon  gufto ,  onde  dalla  natura  era  flato  benigna- 
^  mente  dotato,  che  nello  fpazio  di  anni  due  impiegati  in  detta  Cit- 
tà potè  dar  termine  ai  laboriofi  fiioi  fludj,  emettere  in  opra  fran- 
camente le  fu;  idee  fenza  alcuno  indirizzo. 

Riprelè  quindi  Niccolò  la  via  d'Avignone,  ove  effettuò  j1 
oià  flabilito  Matrimonio,  e  mediante  la  permanenza  che  kcc  in  ca- 
ia di  fijo  fuocero  fi  guadagnò  il  nome  di  Mignard  di  Avignone, 
-col  quale  vollero  diUinguerlo  dal  fuo  fratello  ,  che  appellarono 
Mignard  il  Romano.  Fu  nel  1660.,  cheLuioiXIV.  pafsò  per  que- 
Ùa  Città  per  andare  a  fpofare  l'Infanta  di  Spagna  figlia    di  Filip- 


prio 
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prio  (0  ritratto.  Quefto  lavoro  fa  terminato  con  tal  naturalezza 
e  beltà,  che  il  Re  e  la  Regina  defiderarono  di  aver  Niccolò  al  lo- 
ro fervizio  alia  Corte.  In  tatti  con  la  fcorta  del  nominato  Porpo- 
rato dopo  aver  ricevuto  buona  fomma  di  denaro  per  il  viaggio, 
ebbe  l'onore  il  noftro  Profeflbre  di  prefentar/ì  al  Re  a  Fontaine- 
bleau,  da  cui  fu  ricevuto  con  parzial  diftinzione  e  piacere. 

Dato  principio  dipoi  ai  ritratti  di  quei  Sovrani,  fi  fparfe 
il  di  lui  rome  per  tutti  i  paefi  (Iranieri ,  i  quali  con  desiderio  di 
rimirare  i  nobili  fuoi  dipinti  udivano  celebrare  il  Mignard  per  ve- 
ro Profeffore  dell'Arte  della  Pittura.  Da  quefti  pafsò  a  lavorare 
per  i  Certofini  di  Grenoble  due  gran  quadri  rapprefentantì  molti 
Religiofi ,  che  patirono  il  Martirio  fotto  Enrico  Vili.  Re  d'In- 
ghilterra. Per  tali  fìupende  opere  fi  meritò  l'onore  di  effer  noti 
lolo  ricevuto  nel  numero  dei  Socj  nella  famofa  Accademia  dei  Pit- 
tori di  Parigi,  ma  di  effer  deflinato  per  Direttore  della  medefima. 

Defraudar  non  volendo  i  lettori  in   alcuna    parte    delie    vaghe 
produzioni  di  Niccolò  paleremo  di  prefente  a    riferirne   alcune,  le 
quali  fi  ritrovano  per  decorofo  abbellimento  nel  Palazzo  del  Giar- 
dino della  Tuillerie   a  Parigi.  Nella  Camera,  ove  dorme  il  Re  in 
un  grand' ovato  Ci  rimira  un  Cielo  aperto,  in  cui  Apollo  fotto  la 
figura  del  Sole  fia  affilò   fopra   alcune  Nuvole   tenendo    nelle   mani 
la  Lira,  mentre  in  lontananza  le  quattro  Stagioni  dell'anno  veglia- 
no in  guardia  dei  fuoi  feroci  defirieri.  Da  un  lato   di   quefia  Pit- 
tura vedefi  l'ifiefib  Dio  armato  di  un  Arco,  col  quale  minaccia  i 
Ciclopi,  e  dall'altro  il  medefim.o  che  in  comp:ignia  di  Diana  efèr- 
cita  la  fua  vendetta  fopra  i  figli  di  Niobe.  Evvi  eziandio  nel  me- 
defimo  luogo  il  (upplizio  di  Marzia,  e  la  Notte   dimofirata  (òtto 
la   figura  dì  una  femmina  ricoperta  di  un  drappo  ripieno  di  fielle, 
foftenente  due  piccoli  fanciulli,  che  dormiono  fra  le  lue  braccia .  Nel 
Gabinetto  poi  a  quefia  Camera  contiguo  apparisce  Apollo,  che  a- 
vendo  da  una  mano    la  Lira,  con    l'altra    ipande  corone   di    lauro 
fopra  tre  Mufe ,    che  fono  la  Pcefia,    la   Pittuia    e    la  Mufica.    I 
fopraporti  di  quefio  Gabinetto  fiourano  il    naTcer    del  Sole   full'O- 
rizzonte,  e  il  tramontar  del  medefimo.  Nel  primo  dipinge  con  na- 
turali   colori    il    fiore   volgarmente    detto     Girafole ,     il    quale   di 
continuo  riguarda  i  raggi  (òlari ,   e  Ci  volge  a  feconda  di  quelli;    e 
nel  fecondo    riportò    un  manto  di  color  di  porpora  afperfo  di  (a.i- 

(t)  Ns!   tempi  iflefTo  fece  molti.»  a!  tri   rj.         ratg!!    a    fi-r!4,    riportò    foltanlo    !e    tef  e  , 
tJàtti  di  vari  signori  >  raa  non  potendo  ti-         ihe  crpreff;  coi;  n:oIta  foir/giarz?.  . 
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Olle,  da  cui  naOre  un  fiore  violetto,  volendo  in  tal  maniera  dimo' 
Itrare  la  Favola  dello  sfortunato  Gìaclato,  che  Apollo  cangiò 
in  un  fiore  dopo  avei'o  involont^riamence  ucci  lo  .  Eipreffe  ancora 
rilled'o  Dio  in  altro  luogo  dell'accennato  Gabinetto,  che  riceve  la 
Lira  dalla  mano  di  Mercurio,  e  in  altro,  allorché  corre  dietro  a 
Dafne  portato  violentennente  da  cieco  amore  per  ella. 

La  continua  applicazione  impiegata  in  quefti  faticofi  lavori 
cagionò  al  Mignard  una  fiera  idropìfia,  per  cui  paisò  agli  eterni  rì- 
pofi  compianto  universalmente  nel  1668.  (0  in  età  di  circaanni  60., 
ed  il  Tuo  Corpo  fu  confegnato  agli  Agoffiniani  del  Borgo  a  S.  Ger- 
mano, i  quali  Jo  (èppellirono  nella  lor  Chiela.  Ebbe  peraltro  un 
pompo!b  funerale  nella  Chiefa  di  certe  Religiole  dette  in  Parigi  le 
Fogliantl,  ove  intervennero  ad  aflìftere  alle  pie  orazioni  quivi  per 
cfib  recitate  tutti  sii  Accademici  e  tutti  ali  Amatori  delle  Belle  Arti. 

Fu  Niccolò  nel  dipingere  di  una  maniera  facile  e  graziola, 
la  quale  egli  metteva  in  opera  non  (olo  nel  far  le  fue  Iftorie,  come 
nel  terminarci  fuoi  Ritratti,  che  rielcirono  tutti  non  poco  al  naturai 
fomigliaoti.  Non  amando  quelli  d'intraprendere  gran  foggetti,  fi  ri- 
flrinle  foltanto,  fuirefempio  dell'Albani,  in  compofizioni  femplici,  ed 
in  pen fieri  teneri  e  moderati,  trattati  da  efib  con  molta  franchez- 
za, correzione  e  perfetto  colorito.  Ciò  che  merita  di  effer  quivi 
riferito  fi  è,  che  egli  fempre  dipinfe  con  la  mano  finifira,  con  la 
quale  fu  eziandio  bravo  tiratore  alla  caccia,  onde  meritò  le  lodi 
dei  più  celebri  Poeti  e  degli  Scrittori  più  rinomati. 

Gli  Scolari  di  quefto  Profèrsore  non  efsendo  a  noflra  cogni- 
zione, diremo  (oltanto  aver  egli  lafciato  due  figli,  ambedue  nelle  Bel- 
le Arti  iommamente  venati.  Uno  di  quelli  per  nome  Pietro  go- 
dè gli  onori  d'Architetto  del  Re  di  Francia,  e  quindi  fu  prefcel- 
to  per  Pittore  di  Maria  Terei'a  d'Auftria;  il  fecondo  nominato 
Paolo  (^)  fu  quegli  che  diciniè  il  ritratto  del  fuos^nitor  (3)  Nicco- 
lo ,  che  fi  vedeva  una  volta  nella  Sala  dell'  Accademia  della  Pittu- 
ra in  Parigi. 

(1^  Se  creder  fi  Jeve    ià    una  nota    fs-  gere  un  gufio  hggiadro,  e    affai  maeflre- 

gnata  da  Rcyoer   euflode    dell'  Accademia  voJe  ,  e  al   padre   niente  inferiore  . 

di  Pittura,  aj-parifce  Niccolò  morto  in  età  (3)   Di  mano  di  quefto  Artefice  fi   reg- 

di  anni  63.  gono  cinque  rami  intagliati  all'acqua  for- 

(i)    Da  un   ritratto  fato  in  Londra  di  te,  c'.tre    quelli  di  Ann  baie  Caracci,  che 
mano  del  mcdefimo  Paolo  M'Rnatd,  efiften-  rapprefentano  il  Gabiaetto  de!  Palazzo  Par- 
te appreffo  il  Sig.   Ignazio  Hugford  in  Fi-  nefc. 
reme,  vedefi,    eh'  e'  pofledeva    nel  dipin- 

F       I       N       E. 
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